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PREFAZIONE

DEL

TRADUTTORE.

Il trattato Completo delle malattìe del cor-

po umano,, che recentissimamente ha inco-

minciato a dare alla luce il Sig. Alibert, scrit-

to con stile elegante ed animalo, ricco di fat-

ti giudiziosamente osservati
,
pregevole pel

lusso tipografico, e per la precisa verità delle

figure che* radornano, ha incontrato Funi-

versale aggradimento.

Il desiderio di render comune fra di noi,

e di facile acquisto pe’ giovani che si danno
allo studio della medicina

,
quest’ utilissima

opera elementare
,
mi ha determinato a pub-

blicare la mia versione italiana senza verun

lusso tipografico, e senza quelle tavole che a-

dornano F originale; poiché se i disegni delle

medesime fos.sero siali meno perfetti, sarebbe-

ro riusciti affatto imitili
;
eguagliando in bel-

lezza quelli dell’ originale
,
avrebbero reso

la traduzione di prezzo soverchiamente caro,

e perchè sono d’altronde convinto che in ge-

nerale la vera idea delie malattìe
,
possa «

/



debba uni caniente acquistarsi al letto degli

infeimi.

Non conosco distribuzione alcuna delle

malattie della specie umana, cui non si possa

rimproverare qualche difetto, non mi farò

carico adunque di difendere la classazione

adottata dal Sig Alibert, soltanto dirò esser

dessa per la massima parte già conosciuta

ed abbracciata precedentemente da altri no-

sologi.

Non potendo persuadermi che i vocaboli

in medicina
,
come in qualuncfue altra scien-

za^ debbano esser considerati come inesatti,

perchè nella lingua greca hanno un significa-

to non precisamente corrispondente a quello

cui sono destinati nella latina
,
o nelle altre

lingue piu moderne, non ho seguitato il Sig.

Alibert, ogni volta che ha proposto de’nuovi

nomi per corregger quelli già universalmente

adottati ed intesi
;
mi sono invece limitato ad

accennarli ponendovi a lato in parentesi la

lettera A., ed aggiungendo in nota ove Fho
creduto indispensabile la greca etimologìa

,

avendo sempre preferito di servirmi nel cor-

so della traduzione del nome più comune-
mente ed anticamente adoprato."

Nelle note che ho aggiunto all’ originale

son sicuro di non aver detto nidla che possa

esser veramente nuovo
;
per farlo in una

scienza di fatto, vi occorrebbero de’nuovi

fatti importanti
;
ho avuto piuttosto in mira

di rammentare delle antiche verità che temo

/

/



di veder trascurate, per tener dietro inve-

ce ad inconcludenti sottigliezze teoriche
; ho

esposto iti queste note liberamente il mio sen-

timento ognivolta che ho pensato diversamen-

te dalFA.
,
ed in ogni circostanza in cui mi è

sembrato_che egli abbia delle opinioni affatto

diverse da quelle de’ più stimabili medici i-

taliani.

So di non essere elegante scrittore, chiedo

ancora indulgenza per ogni inesattezza di

lingua che possa essermi sfuggita
;
mi lusingo

però di non meritare il rimprovero di tra-

duttore negligente
,
e spero che la Nosologia

del Sig. Alibert possa riuscire veramente utile

a tutti quelli che si dedicano all’ importantis-

simo studio della medicina clinica.
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AVVERTIMENTO

DELL’AUTORE

Lo scopo che mi propongo è quello di de-

scrivere le malattìe del Corpo Umano
,
tali

qùali esse mi si sono presentate
,
in uno de»

gli Spedali i piu vasti e i piii interessanti

tra que’ che esistono in Europa

.

Questo stabilimento e quello pure che mi
ha somministrato i materiali che hanno ser-

vito, e servono tuttora alF esecuzione del la-

voro da me intrapreso, sulle malattìe parti-

colari della pelle. Molto piu vasto è il campo
che oggi mi si presenta davanti

,
poiché tut-

te le alterazioni dell’ economìa animale vi si

troveranno comprese, e disposte secondo i

loro rapporti naturali . Mi servo del metodo
de’ Botanici

,
già proposto da Sydenham,

nella Prefazione della sua Opera immortale,

metodo che consiste nel ravvicinare gli og-

getti, che hanno dell’affinità, e nel disgiun-

ger quelli, che non hanno tra loro alcuna
analogìa . Per arrivare a questa classazione

filosofica, per darle delle basi fisse, ed inva-

riabili ho riunito le malattie di quegli orga-

ni che ne sono particolarmente la sede. Ve-
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dremò esser questo il mezzo unico per ti'O-

vare i caratteri i piu importanti al Medica
clinico.

Tutti i buoni pensatori convengono oggi

di disporre le malattìe seguendo un metodo i

naturale, e non le artificiali distribuzioni.

Le Classi debbono racchiudere delle fami-

glie che si uniscano, e abbian rapporto tra

loro per un gran numero di punti di contat-

to, e per de' caratteri di una incontrastabile
i

rassomiglianza . Le Famiglie sono composte
i

di Generi, la di cui affinità è manifesta.

Quantunque le specie, in Nosologia, non 1

possano esser paragonate esattamente alle

specie della Zoologìa
,
e della Botanica, dob- i

biamo ciò non ostante convenire che esse
i

son tutte stabilite sul ravvicinamento di al-

cuni sintomi, che saranno sempre i mede-
simi

,
fintantoché gli errori della dieta, e*:

quelli della civilizzazione susciteranno deif

mali fisici, tra gl’individui che compongo--
no le umane generazioni.

Nulla conseguentemente è arbitrario nell

metodo che propongo. Coloro, per esem--

pio, che coltivano con felice successo l’Ana-i

tomìa patologica, mi sapranno buon grado,,,

dell’ aver io stabilito le mie Famiglie, su gliii

organi che sono la sede speciale delle malat— i

tìe. I caratteri che si traggono dalla situazio-

ne degli strumenti della vita sono certamen-»
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te inamovibili . Un tal metodo ei indica non
solo tutto ciò che i sintomi hanno di co*

mime, ma ha particolarmente il grandissi-

mo vantaggio di riunire delle malattie ri-

marcabili per l’analogìa de’ loro fenomeni.

Così in questa guisa la famiglia delle An-
giosi (i) riunisce tutte le emorragìe, quella

delle Leucosi
(
2 ) tutte le idropisìe; quella

delle Blennosi (3) tutti i caratteri de’ catar-

ri. Il nosologo troverà certamente in queste

diverse alterazioni, che sono l’oggetto del

suoi studj
,
quella stessa parità di rapporti

che trova il botanico tra i vegetabili che co-

stituiscono l’ordine dell’oinbelliferej oqueb
Io delle rubìacee ec.

Sembrami di non aver alcun bisogno, di

dissertar qui sui fatti primitivi, che debbo-

no servire di base alla Patologìa, e alla Clh
nica . La prima verità dell’ arte di guarire

,
è

incontrastabilmente, quella che consiste nel

considerare le forze vitali come regolatrici

di tutte le funzioni dell’ economìa animale .

Questa verità, non e stabilita sopra vane
speculazioni, ma sopra uno studio appro-^

(1) « Tutte le malattie che attaccano il sistema
•vascolare sanguigno » .

(
2
)

« Tutte le malattie che attaccano i vasi sieì o-‘

si o linfatici » .

(3) « Tutte le malattie proprie delle membrane,
muccose » .
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fondato degli andamenti della natura. Chi
ardirebbe sostituire alla dottrina fisiologica

di queste forze
,
quelle estranee teorìe

,
intro-

dotte da’ Fisici
,
e da’ Chimici

,
e che non

hanno neppure il merito di essere speciose,

per chiunque giudica sanamente delle cose.^

Non possiamo negare 1’ esistenza della

sensibilità
,
e dell’ irritabilità

,
nè possiamo

egualmente fare a meno di riconoscere le

forzeidi attrazione per ispiegare le leggi che

con mirabile armonìa
,

regolano 1’ ampio
universo . Per quanto però si studino queste

due primarie facoltà dell’ animalità
,
ci ac-

corgiamo che la natura le ha distribuite in

senso inverso l’una dall’altra. Nelle varie

gradazioni dell’ organizzazione, la sensibili-

tà è stata distribuita in una proporzione
sempre ascendente fino all’ Uomo, mentre
al contrario l’ irritabilità si aumenta a mi-
sura che scende dall’ Uomo fino alle ultime
classi degli esseri viventi

.

Si aggiunga che il mondo animato si con-
serva, si muove, e si riproduce per l’im-

menso potere di tre specie di fenomeni
,
che

vengono naturalmente a stabilire tre princi-

pali sezioni nella distribuzione nosologica i

che ho adottata . I primi di questi fenomeni !

si riferiscono alla meravigliosa trasforma-

zione degli alimenti in una materia nutrien-

te; sono i secondi concernenti l’Uomo ragio-
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rìevóle e pensante che gode di tutti i resuh

tati di un moto volontario, che concepisce,

giudica
,
apprezza tutte le operazioni della

propria intelligenza
,
che talvolta però s’im

gamia, e crede esserne il padrone
j
o T arbi-

tro assoluto; gli ultimi finalmente dipendo-

no dalle funzioni di quella potenza genera-

trice
,
che deve considerarsi come V attri-

buto caratteristico della natura vivente, di

quella potenza che si esercita in una manie-

ra così universale, che imprime delle forme
così variate

,
e che è stata sparsa con tanta

profusione, nel gran sistema della creazione

de’ mondi.
Una tal divisione era stata già adottata

nelle nostre scuole per la classazione de’ fe-

nomeni fisiologici ;
conveniva adottarla

ancora per quella de’ fenomeni patologici

.

Ho già avvertito di aver delineato questo

quadro nosologico in mezzo allo spedale di

S. Luigi . Se ho emesso qualche idea pura-

mente teorica, essa non è che accessoria al-

r immenso lavoro di cui mi occupo. Non
ignoro che il tempo si burla della frivolità

delle umane dottrine . Non ho altra ambizio-

ne che quella di esser fedele nelle mie isto-

rie
,
voglio distinguermi nella scienza per il

mio disprezzo per le ipotesi
,
e per il mio ri-

spetto per la verità. Ho acquistato questo

gusto per la medicina descrittiva neU’udi»
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re le preziose lezioni del dotto Prof. PineL

Credo che sarebbe una grand’ingiustizia

quella di non riconoscerlo come uno dei
I

principali promotori de’buoni metodi
,
che

da qualche anno in qua
,
tanto hanno ac-

celerato i progressi dell’ insegnamento nel-

la celebre scuola di Parigi.

La dottrina delle febbri agita gli spiriti

in questo momento, e si sono di già annun-
ziate sopra quest’ oggetto delie idee che me-

i

ritano un serio esame. Per ciò, che riguar-

da la nosologia, confesso di non concepire
!

come le malattie indicate con questo nome
|

possano formare un ordin separato in una !

distribuzione metodica. La febbre è il re- *

sultato di quella facoltà conservatrice da cui

sono animati tutti gli esseri viventi; e come
dicevano gli antichi un fuoco che reagisce,

senza sede determinata nell’ economia ani-

male, che può accendersi in tutti gli orga-

ni
^
che non risiede ne nel cervello

,
nè nel-

la midolla, nè ne’ nervi, nè dentro il cuore,

nè negli altri vasi, ma in tutte le parti del

corpo ove la natura è assalita , Ogni siste-

ma della nostra economia ha dunque il suo
movimento di difesa

;
ma non tutti hanno

le forze necessarie per farlo trionfare . Per-

chè riunire in un medesimo ordine de’ fe-

nomeni che hanno degli effetti tanto diver-

si.^ Ognuno di questi per quanto mi sem-
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bra, meglio trova il suo posto nel sistema

d’ organi
,
ove si eccita e si sviluppa la sua

energia. La febbre infiammatoria o Angio-

piria, appartiene fuor di ogni dubbio alla

Famiglia delle Angiosi
;
la febbre biliosa, o

cholepirìa alla Famiglia delle Golosi; (i) la

febbre catarrale o blennopiria alla Famiglia

delle Blennosi ec. Quest’ asserzione non de-

ve sorprendere: il mio collega Richerand,

che e unode’nostri Chirurghi i pili rinoma-

ti
,
ha spesso insegnato che le febbri non

potevano costituire nè un ordine, nè un ge»

nere a parte nelle classificazioni nosografi-

che, a motivo della straordinaria dissomi-

glianza che si osserva ad ogni momento nei

loro sintomi .

Io dunque lo ripeto : Fuomo è un essere

che si difende, e che incessantemente reagi-

sce contro le cause distruttrici che lo cir-

condano . I diversi sistemi dell’economia

animale si prestano un reciproco soccorso,

ed è per questa operazione finale che la na-

tura gli ha uniti colle simpatie le più inti-

me. La febbre presiede a tutte le crisi, e a

tutti gli avvenimenti salutari nell’ interno
del corpo umano. Ma quando una causa

qualunque si oppone a’ suoi moti tutelari

,

(i) Tutte le malattie che hanno la loro sede nel
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e conservatori, essa non agisce che con del-

le scosse irregolari o superflue; cade nelhab»

battimento, e si abbandona a degli atti tu-

multuosi, e disordinati. Le esulcerazioni

,

le degenerazioni organiche, le mortificazio-

ni parziali, che si osservano dopo la morte
non sono talvolta che il resultato di quella

lotta incomprensibile, che, per servirmi

del linguaggio d’Ippocrate, si stabilisce co-

stantemente tra la natura particolare, e la

natura universale. Le descrizioni anatomi-
che non bastano dunque per quegli che vo-

glia acquistare de’ dati positivi per la vera

spiegazione de’ fenomeni patologici
;
si de-

ve al malato medesimo dimandare il segreto

della vita
,
e della salute piuttosto che al

muto cadavere

.

La teoria dell’ infiammazione è stata be-

nissimo intesa presso i Greci. ?Riguarda-

vano essi questo fenomeno come una spe-

cie di combustione vitale, che si compie o-

ra con celerità, ora con lentezza
,
e che ten-

de a far degenerare il corpo umano
,
di-

struggendo il modo della sua composizio-

ne: e la spina di cui parla l’ingegnoso Van-
Helmont. Tutto si dispone per determinare

la sua espulsione
;

i moti del sangue si acce-

lerano
,
e questo liquido affluisce da ogni

lato verso la sede del dolore; l’influenza

nervosa si dirige parimente verso la parte
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irritata; le suppurazioni, gF indurimenti,

le degenerazioni, la gangrena, sono una
conseguenza spesso inevitabile delle preci»

pitose operazioni della forza assimilatrice .

Avuta questa considerazione, ho creduto

dover classare leflemmasie, come le febbri

nella mia distribuzione nosologica, perchè

questi modi di alterazione sono nell’econo»

mia animale tanto varj, quanto son varj

gli organi che essi assalgono. Potremo per»

tanto convincerci leggendo quest’ opera
,

che non ho di troppo forzato queste sepa-

razioni
;
ho posto perciò la peritonitide ac-

canto air enteritide, la pericarditide accan-

to alla carditidc, la pleuritide accanto alla

pneumonite ec. (i) Le malattie che attac-

cano i visceri, e i loro inviluppi sono neces-

sariamente conformi per de’ caratteri spe-

ciali
,
e si trovano naturalmente nella stes-

sa famiglia. Per convincerci di questa veri-

tà
,
basta calcolare il numero de’ rapporti e

delle analogìe .

L’opera che pubblico non è d’altronde,

che r estratto delle lezioni cliniche, che fac-

cio a’ miei allievi al ritorno di ogni prima-
vera. Platone insegnava io un giardino dei

sobborghi di Atene; convocava i suoi di-

letti discepoli, ed elettrizzava le loro giova-

(i) Peripneumoniu.
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ni anime, sótto degli alberi carichi di fiori

e di fruttà; faceva loro delle arringhe, ora

in lina vasta pianura, ora sul pencho di u>

na collina
;
potrebbe dirsi che egli avesse

voluto avvicinarsi di pili alla natura, co-

me per meglio indovinarne le meraviglie*

Non ho nè la ricca immaginazione, nè la

insinuante eloquenza del filosofo della Gre-
cia; ma sono ripieno dello stesso zelo che

lo animava. Nel recinto delle corti spaziose

che compongono lo spedai di S. Luigi
,
vi-

cino ad un solitario padiglione, avvi un bo-

schetto, ove sembra che si respiri un’aria

piu salubre, che nelle altre parti di questo

vasto edifizio; gli ammalati preventivamen-

te scelti nelle sale, e che formano l’og-

getto del giornaliero discorso
,
vengono

quivi, sotto que’ tigli, di cui la verdura è

destinata a mitigare la tristezza di un luo-

go consacrato airinfortunio • Questi disgra-

ziati in preda per la massima parte a quel-

la moltitudine di malattie croniche, che
rendono cosi amara la vita

,
si sentono di

già sollevati, pensando che andiamo a dis-

sertare su i loro mali, e sopra i rimedj adat-

tati a loro lunghi dolori. S’inoltrano verso

di noi con speranza, guidati dalla mano ca-

ritatevole di quelle religiose spedaliere sa-

viamente istituite per mitigare i dolori del-

F esistenza, di quelle vergini incomparabi-
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1

li di cui la voce è così consolante
,
e di cui

le cure sono cosi generose! Non temono es-»

si di esternare i loro gemiti, e di raccon-

tare r istoria de’ loro patimenti. Questo me-
todo di ostensione è indubitatamente il più

istruttivo. E stato di già utilissimo ad un
\

buon numero di medici, cbe abitano le pro-

vincie, e che ogn’ anno vengono ad iniziar-

si ne’ segreti di una Clinica rara
,
e mera-

vigliosa che si cercherebbe altrove inutil-

mente. Possano i fatti numerosi che essi

hanno osservati, possano le parole che han-
no udito da me, fruttificare nella loro me-
moria, per la mia particolare soddisfazione^

e per la conservazione de’ loro simili.





CONSIDERAZIONI
PRELIMINARI

SU I PROGRESSI DELLA MEDICINA DA IPPOGRÀTE

fino Attempi nostri.

istoria delle scienza ha uri inesauribile at--'

irattwa per lo spirito umano. Vi si scorgono in un
tempo stesso e i progressi merai’igliosi , e il con-
tinuo i^acillar del pensiero. Gli erroH commessi
da nostri predecessori concorrono essi pure a
render meno incerti i nostri passi nel i’ero cam-
mino deli esperienza . Senza la tradizione che
perpetua la memoria de loro errori

,
e de lorofa-

eorecoli resultati
,
come editare i traviamenti e

gli ostacoli che eglino hanno incontrati? come
eguagliare gli sforzi che hanno accertato le loro

scoperte, e immortalato i loro traeaglj? Li istoria

delle scienze ha d' altronde un non so che di no-
bile e d interessante che rivela, e fà sentire al-

l uomo tutto il potere e tutta la dignità della pro-
pria ragione . in quesi istoria si perfeziona iin-
telligenza

, si raffina il gusto

,

a ’ ingrandisce Vim-
maginazione, si sviluppa il genio

,
si accende e si

mantien viva la passione della gloria . Lo stu-

dio de moltiphci fatti che la compongono, au-
menta le forze della meditazione ,

utilizza le ri-

T. I. 2
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cerche
, fa risaliare delle preziose perita in mez-

zo anche alle più folte tenebre . La miglior in-

troduzione chi io poiepa porre in fronte ad un o-

pera destinata all'istruzione degli alliepi
, erà

dunque il quadro rapido de più nobili appeni-

menti della nostr arte .

ARTICOLO I.

Colpo d’occhio sulla Medicina Ippocratica.

Sembra che la medicina abbia cominciato in

un modo più glorioso dell'altre scienze; il mag-
gior numero non presenta alla loro aurora che

degli sforzi incerti e spesso superfui, de' dubbiosi

teniatipi, qualchefatto sparso in me^zo a molti

errori, 1 loro progressi sono lenti e successipi: pi

abbisogna spesso il concorso di molti secoli per

giungere a degli utili resultati, e dar loro delle ba-

si inconcusse . La medicina, in pece, fu subito

portata al più alio grado di splendore e di perfe-

zione. Pare che il suo fondatore non abbia pa-
gato perun tributo alle debolezze dell' umanità

,

Ippocrate è stato
,
ed è ancora il primo

, come il

più grande de'Medici; ninno dopo di lui ha aputo

una reputazione più estesa
,
nè ha goduto di una

stima più generale ; egli è stato sempre conside-

rato come il padre dell arte
,
e i suoi precetti so-

no stati penerati quanto quelli dell' oracolo di

'Delfo .
Quale è egli stato il suo impero presso i

Greci
,

quali omaggi non ha egli riceputo dagli

Arabi! Bisogna conpenirne: Ippocrate meritò tut-

ta questa gloria
,
perchè sebbene egli apcsse ap-



PRELIMINARI l5

preso da suoi ad il maggior numero de suoi

didni adagi, tutto ciò egli solo ha riunito

jcpl più felice resultato la medicina empirica al-

la medicina dommatica . Trascurando le erronee

speculazioni de Filosofi, cominciò dal darci la

traccia di ossen’azioni esatte e rigorose . Para^
gonando sagacemente ifenomeni colle cause

,
che

li producono, eglifece risaltare quel metodo lu-

minoso , che gli serd non solo a guarire le ma-
lattie, quanto ancora a mitigarle co rimedj i me-
no numerosi e ipiù semplici.

Le opere di Ippocrate destano in ogni anima
Lamor deliarie. Sono esse poste suli oceano del-

le età , come il tipo di una perfezione che inutil-

mente i’orremmo uguagliare . Le sue idee hanno
i impronta di uriintelligenza quasi divina; sem-

brano essere il resultato di una specie di sacra

inspirazione
,
che porta con certezza alla guari-

gione . Il candore de suoi discorsi
,
l infallibilità

delle sue predizioni , la somma saviezza de suoi

consigli, tutto spira il diletto di quelt antica e

primitiva natura, che tanto amiamo di ritrovare

negli scritti degli antichi. Lo spirito s inalza, e

si raffina a misura che se ne nutrisce . Ippocrate

ha saputo come tutti i grandi uominigeneralizza-^

re perfettamente le sue idee; ha saputo coordinare

le sue osservazioni dopo di aver scandagliato tutta

la profondità della sua arte

.

« Da qualunque lato

IO lo consideri, diceva Boerhaave, riconosco in

« lui uri elevatezza superiore al! invidia ,
una

< fortuna straordinaria
,
un genio che l uguaglia

^ agli Dei » . Prima di Ippocrate
,
la medicina

fondata sopra un cieco empirismo , era indegna
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del nome di scienza. Giudicò primieramente che

hisognara conoscere la struttura e lefunzioni de-

gli organi del corpo umano, osservare /’ irwasio'-

nef andamento e il termine delle sue malattìe,

adattare accuratamente i rimedj dsintomi predo-
minanti, studiare principalmente là Semiotica

,

e trarre da documenti che somministra delle re-

gole, piu o meno positwe
,
per delle circostanze

analoghe . Combinò ilprimo i segni che potavano

fargli presagire la dta, o la morte degU ammala-
ti. Qual serie di meditazioni era necessaria per

pen’cnire a de punti di pista così difficili l

Ippocrate ha dato delle prope del suo inimita-

hil talento per la medicina descritiipa ,
colle de-

scrizioni che egli ha riunite nella sua opera- am-
mirabile delle Concine . Se egli è stato però abile

nell arte di rappresentare le morbose affezioni ,

nonio è stato di meno nell arte di guarirle, di

modo che egli è peramente il modello della per-

fezione del Medico . Il di lui primo studio fu
quello de moti della natura

,
nella formazione de'

sintomi; tenepa dietro incessantemente alle sue

operazioni
,
a fine di meglio stabilire i suoi me-

todi curatipi. Questo genio della Grecia, dee esser

considerato come linpentore della- Medicina Die-

tetica ; e ilprimo che labbia coltipata, e che lab-

bia assoggettata a regole positipe; le sue opere

sono ripiene di precetti, diretti a prepenile le

malattìe ossereondo le regole della dieta. Nulla

c sfuggito al di lui spirito penetrante ed os-

serpatore. Chi meglio di lui ha spelato le sor-

genti di tutte le più micidiali epidemie? chi ha
meglio indicato gli effetti delle stagioni, del
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caldo ,
ded freddo , della pioggia , della siccità

e de i’enti? chi meglio di lui ha svalutato le qua-
lità del terreno

,
l' esposizione de luoghi

,
le in^

fluenze della i’icinanza delle acque
^
dell' emana-

zioni palustri? Con tali e così preziose cognizio-

ni, egli ha salinaio
,
per così dire

,
gli uomini in

massa , e de popoli intieri gli debbono la loro sa-

lute . Non si dirà egli esser questi ilgenio tutela-

re dell' universo? Ippocrate
,
vedeva la sorgente

delle malattìe proprie di ogni nazione nel genere

di vita, negli alimenti
,
nelle bevande, negli eser-

cizj
,
nelle abitudini ec. Non è dunque vero, come

è stato preteso da Celso, che egli abbia separato

lafilosofìa dalla medicina; non ha fatto che to-

glierne i sofismi ; ed infatti gli Scrittori, che si

sono acquistati la maggior gloria
,
hanno sempre

trovato di che istruirsi nelle sue opere immortali.

Ippocrate fu il padre della medicina, come
Omero quello della Poesia ; ambidue fecero in -

superbire la Grecia . Bordeu gliparagona ,
e tro-

va tra questi due uomini un manifesto rapporto .

£* però vero che la gloria del primo, mentre vìsse,

fu luminosa quanto dopo la sua morte. La .sua ri-

putazione sembrò principalmente aumentarsi, al-

lorquando dopo de'viaggi numerosi se ne ritornò

a Coo sua patria, quarido vi ebbe fondato una
scuola

, o almeno quando egli ebbe reso più cele-

hre quella che già vi era; egli ecclissò in poco
tempo quella di Gnido. Si sa che Platone lo quali-

fica col nome di Medico molto illustre, e abilis-

simo nell' arie di insegnare .

La riputazione de’' costumi d' Ippocrate è as-

solutamente senza taccia. Non si direbbe egli

/
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che ha dipìnto se stesso nel racconto che e-

gli fa delle qualità straordinarie che debbono

costituire il ^ero Medico':* Le sue opere depongo-

no infasore della sua i’eracità, della sua fran-

chezza, della sua modestia; non teme neppure

di confessare i suoi errori . Ippocrate ha dato al

mondo illuminato lo spettacolo di uriuomo raro

e prodigioso, tanto grande peri suoi straordinarj

talenti, che per le sue eminenti nrtu . Le sue pa-
role hanno qualche cosa di augusto

,
e di religio-

so ,
che richiama a se 1omaggio unwersale . Tut-

ti quelli che, dopo l'epoca nella quale egli com-
pari’e, hanno ardito farsi capi dello scisma e

deli impostura, hanno f’eduto si’anire i loro chi-

merici progetti,

ARTICOLO IL

Medicina Dommatica.

Allorché una scienza è giunta al sommo della

sua gloria
, il suo funesto destino è quelh dì in-

s>ecchiare, e di incamminarsi r>erso una ineStabi-

le decadenza, L' edifizio delle cognizioni umane

è quasi sempre scosso da qualche impreAsta ri-

soluzione. La mobilità naturale di tutti giinge-
gni fa che in hrese essi si disgustino della loro

situazione . Appuntoper una tal causa ne tempi di

cui parliamo, nacque da Tessalo, Dracene, e \

Polibio la Scuola dommatica . Lo scopo di que-

sta era di introdurre nella medicina i sistemi che \

dominavano allora nella Filosofa . Si abbando-
nò sollecitamente la sera strada dellossersazione, i
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per non applicarsi che ad argomeniare e a di^

scorrere .

Anassagora e Eracliio influirono sulle dottrine

mediche colle opinioni loro; Fiatone specialmen'^

te esercitò un impero straordinario sopra glinge-

gni del suo tempo ; il suo linguaggio flgurato ,

pieno di immagini, si impadronita di tutte le ani’

me con una seduzione cui non si potèta resistere.

Sappiamo che egli atea preso lo scetticismo per
base del suo sistema. La terità, per così dire

,

nascondetasi nelle poetiche espressioni di (questo

eloquente interprete. Introdusse il primo nell' isto-

ria naturale de corpi animali la considerazione

delle cause finali. Ma la sua immaginazione

,

piena di illusioni , era troppo facile a riscal-

darsi
,
perchè potesse concorrere a progressi

deU arte . La sua fisiologia non era che una ri-

unione di sogni ingegnosi. I Medici presero al-

lora il gusto delle ipotesi . Come infatti la loro

scienza si sarebbe ella mantenuta senza macchia,

mentre la Grecia era ripiena di Sofisti!

Eudossio di Gnido tolle adattare il sistema

di Pittagora alla medicina
,
Quest' Eudossio era

uri astronomo
,
che a^o’a acquistate molte notizie

ne' numerosi suoi viaggi. E di fatto, che molti

de' suoi discepoli abusarono di questo sistema,

ricorrendo alla proprietà chimerica di alcuni nu-
meri, per render conto de'fenomeni della natura,

come è staio osservato da alcuni autori . Wla l' i-

stona non devefarmenzione di questa influenza,

€ sono sorpreso di vedere che non si sia insistito

di più sulla dottrina di un' uomo così mal cono-

sciuto
, ed apprezzato fino a' nostri giorni

,
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Pittagora è senza controdizione il filosofo

dell antichità^ che ha posseduto le cognizioni le

più estese nella scienza che coltriamo
, e che si

è meglio dogni altro applicato allo studio de

fenomeni fisici del corpo umano . I Medici che e-

sercitai’ano d suoi tempi, erano infinitamente più

stimati quando si attenevano alle savie massime
che egli ha professate. Conosciamo le sue idee,

sulle alterazioni delle malattìe , ne giorni impari,

e né periodi settenurj . La sua teoria della salute,

che stabilisce sull'armonìa delle forze e del mo-
to, è bella e veramente fisiologica. Fittagora pre-

feriva la semplice influenza di una dieta regolata

a tutti i rimedj
,
abborriva la polifarmacìa e i

suoi abusi; riguardava la massima parte degli

appetiti dell uomo cóme perniciosi ; voleva che

si reprimessero costantemente colla temperanza ;

ed il suo scopo determinato era quello dì allonta-

nare le malattìe con una buona scelta d alimen-

ti e colla sobrietà. Ninno ha spinto più oltre di lui'

la generosità e lumanità. Egli è il filosofo per'

eccellenza
,
poiché egli è il più sensibile e il più

affettuoso

.

ARTICOLO m.

Alessandro e Aristotele - Scuola dAlessandria.

Passo adesso ad una delle più grandi epoche^^

che importi di rammentare : quella cioè in cuiì\

Alessandro , e Aristotele cambiarono contem-
poraneamente e la faccia del mondo

,
e quella:

della scienza. I Greci acquistarono in certo modo)
una nuova tempera con questa immortale rivo-
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luzkme. Aristotelefece nelle idee ciò che Ales-

sandro fece nel corpo politico. Si sarebbe detto

che questi due genj straordinarj si fossero colle-

gati per merarigliare il loro secolo e la posteri-

tà. A misura che l'uno estenderà il suo impero

colle sue conquiste, l altio moltiplicara le sue

scoperte nel rasto campo delle cognizioni umane .

Sipuò anche aggiungere che quest'ultimo si ac-

quistò una gloj'ia qnù solida di quella dAles-
sandro , che tenne per un sol momento lo scettro

dellunirerso . Vi è dialtronde tra questi due gran-

di uomini udanalogìa che colpisce, e che è faci-

le di determinare . Ambidue sono siati soggiogati

dal riro desiderio di estendere il loro dominio.

in quel circolo e in quelle circostanze nelle quali

gli arera posti la natura. Erano ambidue in pre-

da a quella dirorante inquietudine delt anima ,

che ci porta incessaniemenie al di là della sfera

della nostra esistenza
,
e che non ci lascia rerun

riposo. Aristotele era staio il precettore di Ales-
sandro

,
il nome del maestro e del discepolo non

saranno mai disgiunti nell' istoria sempre dure-

, cole dello spirilo umano .

Conviene non esser meravigliati del lungo im-
pero che esercitò Aristotele nelle scuole; la ripu-

tazione, di cui egli ha goduto, era fondata sopra

i progressi che gli doveva la filosofa esperimen-
tale . Aristotele ha spiegato certamente nelle

scienze un potere, una specie d'universalità di

gemo
, che ammireranno sempre i nostri posteri.

Ninno ha abbracciato con maggiori facoltà in-

tellettuali il sistema intiero delluniverso. Ciò che

menta di essere .specialmente osservato nelsuo de-
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^lino

, è che egli do asse tutti i suoi prosperi suc-

cessi alla medicina. Si assicura che i primi studj

che egli fece di quesfarte
,
gl' inspirarono il gu-

sto dell' istoria naturale
,
nella cjucde si è immor-

talato. Educato da Platone prese una ^ia più

sicura della sua
,
stabilì i suoi donimi sull' aspe--

rienza, e ninno non dubitò dell' esattezza de' suoi

principi

.

Alessandro cessò di nrere in mezzo alla sua

gloria e a' suoi trionf ; ma le scienze trainarono

un refugio nella Città che porta il suo nome
.
Que-

sto tempo è celebre per lo stabiliìnenio delle pub-

bliche Biblioteche . Uri incalcolabile benefizio de

governi si è, senza contradizione alcuna
,

l'aver

posto così alla disposizione degl' ingegni i più

culti i tesori del pensiero umano. All' infiaticab-

bile Aristotele fu confidato l' onorevole inca-

rico di riunire ,
e coordinare nello stesso luo-

go i libri
,
e i manoscritti

, che afifluivano da ogni

lato per mezzo di un commercio attivo e conti-

nuo. A luifu riserbato il vantaggio di poter con-

templare il primo questa innumerevole quantità

di animali viventi che giungevano da'diversipae-
si del mondo

, e di cui lo studio doveva gettare i

fiondamenti della scienza in oggi la più accredi-

tata ^
voglio dire l' anatomìa comparata . Le

piante
,
gli arornati, i minerali

,
tutti i prodotti

preziosi dell' India
,
e dell'Arabia, furono con

grandi spese trasportati in quella famosa città,

che doveva essere per l' avvenire la scuola della

fdosofia e della saviezza. Forse si abusò allora

dellafacoltà di scrivere
.

Quando le scienze so-

no pervenute al loro massimo grado Ai splen-
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,dore ,

allora appunto sono più spesso mìnae-
€Ìa(e da una fatai decadenza . Appena fu intro-

dotto in Alessandria il lusso delle ricchezze bi-

bliografiche, che il gusto perdè la sua indipenden-

za e la sua purezza
.
Quest'immensa moltitudine

di opere fu precisamente quella
,
che impegnò i

dotti a tradurre e a commentare ; soli e sproesi-

sti di libri avrebbero eolato colle proprie loro ali,

e iraeagliaio più utilmente coll ossecrazione.

Erasistrato ed Eroflo presero pertanto una ria

più diretta, onde giungere al perfezionamento

della loro arte; superarono ogni disgusto, e dis-

secarono décadareri umani;fecero parte delle lo-

ro scoperte ad un gran numero di discepoli. 1 lo-

ro documentifisiologici ebbero fin d'allora una
base più positiva . Ambidue insegnarono con u-

na fama che non si è oscurata per lo scorrer de

secoli. Erasistrato specialmente si mostrò grande

ed abile nella dottrina dd segni; fu considerato

come il più profondo teorico de suoi tempi; la

sua probità era austera
,
eompassionei’ole la sua

umanità; ai’Ci’a rìcemto dalla natura quel tatto

squisito
,
quel colpo d occhio penetrante che co-

stituiscono il Medico clinico; tro9Ò b origine de

nerA, e questa scoperta gli spelò gbintimi rap-

porti del fisico e del morale delbuomo . 1 Eoeli

hanno celebrato la sua scienza quasi dipìna . Pro-

fessò un rispetto inpiolabile per Ippocrate ; coni- '

battè gli empirici e si diede molto alla ricerca

delle cause . Ma Eroflo portò nella medicina uno

spinto esaltato, spesso incompatibile co progressi

di questa sublime scienza . Troppo superbo per i

suoi hirighi siudj s immagìnapa aper sorpreso il
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segreto della 9Ìta

, e pubblicò ,
dicesi, i pia strani

paradossi sultazione Jisiologica del polso. Ciò

non ostante la sua eloquenza era così insinuante,

cheJu nulladimeno deificato da suoi contempo-

ranei, e da discepoli che in grandissimo numero

assisterono alle sue lezioni. Ftappresentiamoci il

trionfo di un'uomo, che per la prima {>olta di-

mostrava nelle scuole la struttura, e spiegala le

miracolose operazioni degli organi umani

.

ISel tempo che Erasistrato ed Erofilo si dwi-
deoano così il dominio della scienza

,
si vedde

sorgere, nella stessa Alessandria, una nuoea set-

ta alla testa della quale iroea^asi Serapione .

Questa setta si proponeva di reprimere i traAa-

menii di uriimmaginazione troppo impetuosa nel-

la ricerca della oeriià. Si cita comunemente tra

gli empirici i più commende^oli
,
Glaucia,Appol-

Ionio , Eraclide di Taranto ec., che nulladimeno

furonofedelissimi al culto d Ippocraie ; si limi-

tavano essi a raccogliere delle istorie esatte al

Ietto degli ammalati
; facevano in certo modo

h enumeraziorie clcile verità, onde separarle me-
glio dagli errori; studiavano paì'ticolarmente i sin-

tomi
, ed allorriuando mancavano i fatti

,
si diri-

gevano colla scorta di casi analoghi ; era il me-
todo analitico, tanto preconizzato a' nostri tempi
da metafisici del secolo decimottavo. Ma questa

scuola toglieva alla medicina il piu prezioso i-

strumento di cui possa servirsi per giungere alla

sua perfezione ,
voglio dire la filosofia. La medi-

cina offre troppe attrattive al pensiero e alla

meditazione
; suggerisce delle vedute che sono di

un ordine troppo nobile e troppo elevato ; dà
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troppe inspirazioni, se è permesso dirlo, perchè ci

possiamo limitare alla semplice considerazione

de'fatti, perchè possiamo astenerci dallo spiegare

i resultati, dal giudicare le cause , % dallanaliz-

zare ifenomeni . Però gli empirici non poterono

cunseivare lungamente una grandi infuenza sul-

F immaginazione de loro nuoci proseliti: sta alla

flosofia a dar lo slancio alle nostre facoltà in-

tellettuali
, essa sola può destare ì entusia-

smo
,
quando si tratta di ima scienza che si ap-

plica agf interessi i più cari , e i più preziosi

della cita .

ARTÌCOLO IV.

Progressi della Medicina presso i R,omani

.

Ho dato un cenno de più bei giorni della Me-
dicina Greca

,
facciamo adesso lo stesso di quella

de Pornani. Ninno ignora qual sia F impero delle

ricoluzioni politiche, sul destino delle umane co-

gnizioni . La più utile dmlle scienze rifugiossi

nella città immortale
,

che doccea conquistare

F unirerso . Lssa fece parte in qualche modo del-

le spoglie che appartenecano ai cinti. Questo po-
polo trionfatore ces.sò fin d alloca di acer per
lei quella sdegnosa indifferenza che tanto aceca
ritardato i suoi progressi . Per meglio soggiogare

i SUOI concittadini
,
Asclepiade fece alla teorìa

della sua arte una luminosa applicaz.ione della

filosofa di Democrito e di Epicuro . Si sa quanto

era in coga questa dottrina sul terminare della

Repubblica. Egli citaca continuamente i nomi di

questi due grandi uomini nelle sue dotte disser-
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10 Ziani sopra i misteri dell organizzazione ani-

male . Pochi Medici hanno a^-'uto un genio più

unli>ersale e più peneiratho : riunì alle cognizio-

ni le più estese sopra tutti ì soggetti, il ta lento

così prezioso di adornare i suoi pensieri co' i co-

lori i più pii’i
,
ed i più energici. L' importanza

delle sue massime
. la sublimità delle sue idee.

In fecondità della sua immaginazione
, lafluidi-

tà de suoi discorsi
,
la scelta felice delle sue e-

spressioni dovettero aeere una grandi influenza
in un tempo in cui la lingua di Cicerone si mo-
strala in tutta la sua pompa

.

li eloquenza s irnnadronisce degli animi i più

inculti c i più barbari ; nulla resiste al suo po-
tere magico e damònotare : Asclepìade adornò

con tutta la sua. la dottrina del moto e degli

atomi
,
che areea allora un gran credito nel-

le scuole. Secondo le sue ingegnose supposizioni,

11 moto rapido di questi corpi eterni e primitivi in

mezzo allo spazio è il principio animatore dellu-

nii’erso, e di tutto ciò che respira; il fuoco mtale

resulta dalla loro attrazione'., il freddo mortale

dalla loro separazione . Tutto il sistema di Ascle-

piade riposa sulla permeabilità de pori ,
e sulla

circolazione de' corpuscoli nutrienti . Riuscì egli a
persuadere co suoi scritti questa erronea teorìa.

Ma si rendano a quest' illustre Medico gdi omag-
gi che gli sono doluti ; tutti i contemporanei de-

pongono fmoreeolrnente del merito delle sue ope-

re. Aerea scritto sopra i soggetti i più interes-

santi e i più dieersi; i suoi eiaggi Vaeeeano pro-

fondamente istruito in tutte le scienze', dettò del-

le leggi sanitarie al genere umano
; fondò la pri-
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ma scuola d'insegnamento che ahhìa esistito in

Roma . Egli fu quello che atterrò il colosso di

una mostruosa polifarmacìa , e che ricondusse la

terapeutica alla sua primiera semplicità ; egli fu
che scuoprì il rapporto che unisce gli effetti colle

cause, e che seppe ricelare tutto ciò che ci è di

sublime nella prima di tutte le arti. Egli fu inol--

ire uno de primi a considerare la febbre , come
un azione protettrice di una natura che reagisce.

Asclepiade era non meno rimarchecole per h eie-

catezza del suo carattere ; era di parere che un
sacerdozio così sacro quanto quello che egli eser-

citaca,fosse inseparabile dalla pratica delle più

sublimi cirtù ; diceca che la scienza non è mai
tanto utile sulla terra

,
quanto allorché secce a

degl infelici . Meno secero di Airagato
,
che la-

ceca preceduto in Roma
,
sbandì le prieazioni ,

e

permise un gran numero di godimenti. Fece del-

la medicina uri arte tutelare e consolatrice ; eb-
be il duplice talento di curare e di dilettare i suoi

ammalati. Idistoria ci racconta ancora che colle

sue giudiziose cure richiamò in cita un Uomo dicui

si preparacano ifunerali. Immaginiamoci quanto

unaccenimento così inaspettato decesse aumenta-
re la sua riputazione! Gli facon decretati gli ono-

ri di una statua
; fa considerato come uno man-

dato dal cielo
,
che cenisse a riedificare il tempio

di Esculapio

.

I discepoli di Asclepiade si moltiplicarono in

infinito
,
ed empierono della sua gloria tutto l'uni-

cerso . Il più distinto de suoi ’successori fa Te-
misorte di Laodicea, che cercò di perfezionare il

metodo del suo illustre maestro , lo semplicizzò
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per remierlo più luminoso

,
fece deriraj'e le cause

delle malattìe da due stati opposti delleconomìa
animale; la costrizione e il rilasciamento

;
sta-

bilì i loro rapporti di affinità ;
osservò il loro'

principio
,

il laro andamento
,
e il loro termine ;

purgò l'arte da molti errori, ma la impoverì negli-

gentando molte cognizioni accessorie ; non areica

di altronde nè quella perspicacia merarigliosa

,

nè quelleloquenza insinuante
, che arenano con-

ciliato tutti i suffragi al suo immortale prede-

cessore .

Temisone ebbe un discepolo chiamato Tessalo,

che corcoppe il suo metodo colle stranaganze del-

le sue concezioni
,
e che stancara i suoi ammala-

ti coll incredìbile moltitudine di rimedj che egli

impiegava . Vile adulatore di Nerone , si sostenne

per qualche tempo nonostante l inferiorità de suoi

talenti
, e la ridicolezza della sua jattanza . È

queslistesso Tessalo, che Galeno ha smaschera-

to nelle sue Opere
,
per abbandonarlo al disprez-

zo e alle derisionide neri dotti. Questo grand'Uo-
mo non può contenere il suo sdegno allorquan-

do parla di questo mercenario ciarlatano
,
che

profanando la più onorerole delle professioni

,

consacrala a delle bassezze umilianti un tempo
che dorerà esser riserbaio per lo studio

,
o per il

soUìero dell' umanità . Nulla eguaglia il di lui

giusto risentimento
,

quando si scaglia contro que-

sto Medico mediocre e rile
,
che si era posto al

lirelio degl' istrioniper acquistare della riputazio-

ne e dello fortuna „ L ignorante Tessalo, escla-

,, ma egli, ardisce accusar Ipjpocrote di aree dato

„ dei precetti falsi e pericolosi . Che egli muoja
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„ della sua vergogna ! Le sue satire si rassomi-]

„ gitano a quelle dell'impudente Zoiloy
o dell'in--

„ sensato Salmono „ .

Contuttociò alcuni medici greci
,
non ostante

il loro attaccamentoper diverse sette y
seguitavano

tuttora religiosamente i precetti e la dottrina di

Ippocrate. Si trovava ancora qualche ottimo osser-

vatore tra i dommatici empirici
,
i metodisti e gli

pneumatici. Talifuronoper esempio, Rufo, Sora-
no e Areteo

,
partigiani di una medicina clinica

,

unicamente esperimentale ; furono seguitati da
Celio-Aureliano che si è immortalato imitandoli.

I loro nomi sono limasti celebri
,
in mezzo a tut-

ti que' ciarlatani che infestavano la Città di Ro-
ma . Areteo di Cappadocia specialmentefu ilpiù

gran pittore di malattìe , e per il lato dell' osser-

vazione prende posto dopo Ippocrate ; a torto gli

è stato rimproverato il suo siile metaforico ,
le sue

immagini e isuoi paragoni; i suoi quadri per que-
sto appunto colpiscono dipiù

, e sonopiù energici.

Qual nobile semplicità nelle sue descrizioni! qual'

energìa ne' suoi mezzi curativi! Rufo di Efeso pu-

re occupa un posto traiprincìpi della nostr arte.

Se tutte le opere di questo gran Medico fossero

giunte fino a noi ,
vi si acquisterebbe molta istru-

zione; aveva fatto un lungo studio dell'anatomìa
su gli animali che il più rassomigliano all'uomo;
aveva singolarmente approfondito l' azione fisio-

logica de! nervi ; non era nulla meno abile nel-

l arte di rintracciare i fenomeni delle malattìe .

Commentava con somma sagacità le opere del

vecchio di Coo
, e l' aveva preso in tutto per

modello .Eglifu che celebro in versi i più prezio-
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sì oggetti della materia medica . Parlai^a come
Piatole, e dissertala come Aristotele. Sorano, de-^

gno figlio della scuola di Alessandria, si rese tan-

to commendeeole per il suo attaccamento al me-
todo

,
quanto per il suo gusto per lesperienza ; si

assicura che egli avesse dissecati de cadareri u-

mani. I suoi contemporanei l hanno molto lodato

per l esattezza delle .sue ricerche
,
e per la purez-

za della sua dottrina . Celio-Aureliano era Nu-
mida , il suo stile partecipa in qualche modo del-

la sua patria
;
è barbaro e poco accurato ; si di-

rebbe che i suoi errori fanno in qualche modo ri-

saltare il suo genio; è stato eccellente principal-

mente nella pittura de" segni
,
si riconosce la i’e-

rità nelle sue espressioni selvagge e affricane .

Celso era [ amico A Orazio
,
d Ovidio

,
di Mu-

sa
,
di Massimo ec. la sua urbanità spira nel suo

stile; ha saputo cattivarsi ed instruire un gran
numero di lettori; in tutti i suoi scritti riconosca-

si la traccia di uri ingegno elevato, fu uno degli

autori i più cospicui di quella Roma antica ,
che

tanto è stata illustrata dal secolo di Augusto ; fu
meno insinuante di Asclepiade ; ma fu più mode-

sto e più rispettoso per Ippocraie . Celso apparte-

neva alla setta metodica; le sue opere hanno mol-
to servito d suoi successori

.

Claudio Galeno di Pergamo, aveva T animo

fero e pieno di energìa
,
un eloquenza posta in

esercizio dall'odio del ciarlatane.simo ,
e dalla pas-

sione della gloria . Vermi uomo acquistò tanta

fama dopo Ippocraie; maravigliò i dottiper l im-

mensa varietà delle sue cognizioni
,
e per la for-

za inconcepibile del suo genio ; crasiformato co-
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scrìtti del i>ecchio di Coo
,
egualmente che con

quelli di Platone e di Aristotele ; fu al disopra

del suo secolo ,
e idolatrato da' suoi contempora-

nei. Il suo spirito areva acquistato rettitudine è

forza collo studio delle scienze geometriche; Rag-
giò, prese delle lezioni ad Alessandria

, fu abilis^

simo nel prognostico
,
scosse /’ impero di tutte le

sette, abbellì l arte
,
e la rese sublime collafio-

sofia . Eglifu sempre pieno di rispetto per la di-

pinìtà ; adorò Iddio contemplando le parti che co-

stituiscono I ammirabile edifizio del corpo uma-
no, ricercò i rapporti degli organi colle lorofun-
zioni; spiegò il meccanismo e gli usi sublimi di

ogni piscere; eolie ineestigare le cause delle ma-
lattìe

,
ma negligentò troppo di deserieerie ; rac-

comandò lo studio delle indicazioni . Galeno fu
grande anche dopo Ippocrate ; egli è uno de genj

i più straordinarj che possa offrirci t istoria de-

gli antichi tempi

.

Nonostante le supreme qualità di quest'uomo

,

dieenuto così celebre, qual presuntuosa temerità

per il lato de' suoi allieei si è quella dì aeerlo

euluto paragonare ad Ippocrate ! e quanto il pa-

laielio non è egli eantaggioso al dieino eecchio !

Galeno si è inoltrato nella scienza
,
come un au-

dace conquistatore: Ippocrate ineece non è di-

eeriuto il maestro della natura
,
che dopo di esser-

ne stato il discepolo . Si fà distinguere per la sua

moderazione
,
che è sempre I appannaggio della

superiorità
, nè giammaigli sfugge reruna espres-

sione ojfensipa per alcuno’, ma ilfilosofo di Per-
gamo combatte con una biasimerole reemenza i

suoi emuli
, e tutti coloro che sono di una setta
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Apposta alla sua
;
tratta con malumore ì àlscepo^

li di Erasistrato e di Asclepiade, scagliando con-

ico di loro le satire le più mordaci ^ Rara è la

modestia di Ippocrate ; egli referisce tutto agli

Dei; è ammirabile per il modo col quale conjes-

sa i suoi infausti successi; se parla de' casi for-

tunati èper l istruzione della posterità ; non s^i è

ninna esagerazione né suoi racconti; Galeno non
se ne stà dal riempire le sue opere degli elogi

che dà a se medesimo
;
giunge perfino a dire che

egli il primo ha indicato il ^ero metodo di guari-

re
, e che egli per la medicina può considerarsi

come Trajano per l impero Romano . Ippocrate

è grm^e ed austero
,
il suo stile è sempre a Ribel-

lo de' suoi pensieri: brentà
,
chiarezza

,
precisio-

ne, semplicità, eleganza
,
forza

,
grandezza , tali

sono gli attributi di questo linguaggio
,
degno de

più bei secoli di Atene
,
la di cui perfezione non

è stata giammai da nessuno eguagliata ; Galeno

c prolisso né suoi discorsi, diffuso nelle sue spie-

gazioni; cerca d' impadronirsi dé suoi lettori cogli

ornamenti di una ambiziosa eloquenza, Ippocra-

te fonda il suo impero sopra l osservazione, e Ga-
leno sopra il ragionamento ; il primo possiede la

filosofia deli esperienza ; il secondo la filosofia

dé sistemi . Jm medicina d Ippocrate è eterna, co-

me le leggi della natura che ha saputo scuoprire;

quella di Galeno svanirà
,
perchè mobili ed ipote-

tiche sono le di lei basi .

Galeno ebbe dé successori: ma ninno di questi

* potè avvicinarsi ad una famà tanto estesa. Ilisto-

ria ha nulla dimeno distinto Oribasio
,
spirito fe-

condo, metodico, e illuminato , che ci diede il
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quadro di molte malattìe sconosciute

,
che preco^

nizzò l'uso delle scarificazioni nella cura di al-^

curii sintomi cronici ec.; essa ci ha conscrv’ato an-^

cora il nome di Aezio di Mesopotamia , che illu-

minò la Medicina colla Chirurgia
,
e la Chirur^

già colla Medicina; che divenne istruito nelle

malattie della pelle
,
che fu celebre per le sue cu-

re ,
che si mostrò nel tempo stesso saggio e ardi^

to ne' suoi mezzi terapeutici , ma che ebbe la de-

bolezza di credere agli amuleti ed agl'incantesimi.

Conviene specialmente rammentarsi la gloria del-

l illustre Alessandro Tralliano, scrittore rimasto

classico
, e che i suoi viaggi avevan reso così e^

sperimentato
, chefu l' oracolo di^Roma ,

che non
ragionava che tenendo dietro a\fatti, che stabilì

la vera sede de'fenomeni morbosi, di cui ha trac-

ciato l' istoria
, che li studiò colla scorta di una

severa analisi. ^Nomineremo ancora Paolo Egi-
neta , che tutto aveva appreso nell opere di que-

st' ultimo
,
egualmente che in quelle di Galeno ;

era dotato di uno spirito penetrante e saggio
;
in-

dicò de' metodi operativi ingegnosissimi . A qual

punto diperfezione avrebbe egli spinto imoilavo-
ri, se l'anatomìa avesse illuminato il suo cammi-
no , e dato maggior certezza alle sue invenzioni /

Tali erano gliuomini usciti dallafamosa scuo-

la di Alessandria ; ninna presenta un' aspetto

così imponente negli annali delmondo. Contava-
si come felice avvenimento quello di aver assi-

stito alle lezioni di tutti i gran maestri che pos-

sedeva . Ninna ha ottenuto tanti anni di gloria ,

nè ha mostrato maggiormente moto e splendore

,

sbbe quattro secoli diprosperità, vi si imparala-
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no tutte le teorìe delle scienze umane: si ripe^

telano tutte le esperienze; è il luogo dell' antichi-

tà da cui sieno emanatimaggiori lumi.

ARTICOLO V.

Degli Arabi
,
e de’ loro settatori.

Alessandria dominava i Europa intiera, quan-

do gli Arabi i’ennero a conquistarla . Sappiamo
/’ orribil catastrofe della sua celebre biblioteca ;

si sà che per ordine del feroce Omar
,
divenne la

preda delle fiamme. Ciò nonostante conoien dire

che i libri relativi alle materie che compongono

la nostra arte furono preservati dalla generai di-

struzione . Maometto di altronde teneva cara la

scienza della Medicina ,
e accordava uri.alta sti-

ma a quelli che la coltivavano confelice succès-

so; sì continuò dunque ad insegnarla, e questi bar-

bari stessi , così ardenti quanto il clima che abi-

tavano
,
presero nell opere degliantichi Greci le

più utili cognizioni
;
portarono né' loro studj un

esaltamento che concorse singolarmente dt loro

progressi
, e tutti gli animifurono posti in moto

da un nuovofermento

.

Ci rammenteremo sempre dellà scuola di Cor-

dova ; ci da essa la traccia di una dell epoche le

più gloriose delle arti e delle scienze ; dovette

questa il suo stabilimento a Abderamo III. calif-

fo ommiado, uomo di una rara istruzione
,
e di

un valore a tutta prova. Si racconta che quest' e-

roe così terrìbile al campo della guerra si solle-

vava dalle sue fatiche, ascoltando avidamente i
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discorsi dé Filosofi. La Città era popolata dìEu-
ropei ,

di Asiatici, e di Affricani ,
che rerii^’ano a

cercare rimedjd mali innumerevoli da quali eiano

oppressi; spettacolo interessante era quello diveder

prosperare la medicina, in mezzo ad un popolo il

quale a nuli' altro anelava che alle battaglie. Gli

Arabi non cessavano dalfrequentare i dotti
,
che

delle politiche circostanze avevan condotto in 0-

rienté
,
e che spargevano da per tutto il benefzio

dell istruzione . Portati naturalmente all ammi-
razione ed all entusiasmo, lè vaste solitudini

,
che

percorrevano riuniti in tribù en unti, riscaldavano

continuamente la loro immaginazione, e davano

al loro carattere un' impronta melancolica . Molti

tra loro si facevan distinguere nel tempo stesso

,

come poeti
, oratori

,
e guerrieri; sfortunatamen-

te i domali della loro religione inceppavano ad
ogni momento i voli del loro genio; delle cognizio-

ni troppo profonde erano una colpa per i Mussul-
mani .

La scienza che prevalse presso di loro fu la

Medicina, a motivo del bisogno che avevano di

mantenere quella vita deliziosa e sensuale per-

messagli dalle loro leggi. Si sa specialmente che
i califfi si davano la premura difare edificare dà
grandi spedali; da ciò nasce che /’ osservazione

clinicafu specialmente coltivata presso gli Ara-
bi; ma tastrologia guastò il loro prognostico ,

e

traviò i loro giudizj . Il tuono profetico che sì tro-

va nelle opere del maggior numero di loro ras-

somiglia all' impostura del ciarlatanesimo ; erano

d' altronde creduli., e dominati dall'amore del me-

raviglioso^ credevano d! sogni, e al potere de' ta-
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lismam

\ referii^ano tutto a delle cause occulte, ed^

essendo in generale discorritori^ disserta^^ano sul^

le malattìe
,
piuttosto che imparare a curarle ; ne

nasce da ciò che eglino hanno scritto con tanta

diffusione; e nasce pure da ciò specialmente che

Galenofosse il loro autor favorito, che preferì--

vano anche ad Ippocrate , Sorsero ciò nonostante'

tra loro de" Medici che si distinsero per la saviez--

za delle loro opinioni, e per una attitudine singo-

lare alle ricerche esatte. Citasi il celebre Aarom
di Alessandria , che descrisse il primo ifenome-
ni del vajuolo arabo, che osservò le malattie epi-

demiche , t affezione ipocondriaca e lafebbre len—^

ta nervosa ; Giovanni Mesue, che neppure esso di
ha lasciato i suoi scrìtti, ma che dottissimo nelle*,

lingue, seppe circondarsi da grandissimo numero)

di discepoli; Onain le di cui traduzioni accrebbe-

ro le ricchezze della letteratura araba ec.. Mai
/’ uomo senza contradizione ilpiù venerato è Rha—\
sis , illustre professore di Bagdad, la di cui lun—\

ga carriera fu distinta da' più luminosi successi ,.\

Diresse principalmente le sue vedute sulle ma-
lattìe che assalgono la prima infanzia , e delinedy

un quadro fedele di alcuni esantemi; quello ches.

egli ha lasciato sul vajuolo sarebbe un mona—,

mento dì medicina descrittiva, se avesse menoo\

trascurato i dettagli; ma egli non ha rappresenta-

to che delle masse, Rhasìs acciecò nella sua vec-

chiaja ; espiò i suoi lunghi e penosi travagli coV^

la più spiacevole inferrrdtà che possa accadere ai

colui, di cui la professione giornaliera è quella

di osservare la natura. I pensatori
,
i poetied al-

tri scrittori, che come Milton tutto prendono daV-
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le loro rimembranze ,
sopportan meglio questa di-

sgrazia
,
perchè non sono giammai oziosi; la lo-

ro immaginazione è il loro tesoro^ vi trovano sem-

pre i materiali delle loro immortali composizio-

ni; ma quelli che per professione servono l uma-

nità, e che la loro arte pone continuamente in rela-

zione co' loro simili
,
non potrebbero esser sepa-

rati dallo spettacolo dell universo
,
senza provari

la più penosa delle privazioni
,
e senza soffrire

de^linconsolabili dispiaceri per un talaccidente

.

Dopo Rhasis
,
bisogna citar Avicenna

;
pochi

uomini hanno avuto tanto sapere; all età di se-

dici anni era di già celebre ; Egli è lautore il

più fecondo di quesl epoca così rinomata
;
le sue

opere commentate da' suoi successorifurono lun-

gamente in vogà nelle scuole; a' talenti di cui era

dotato devesi attribuire la sua elevazione alla dir

gnità di Gran-Visir. Questa circostanza della sua

vita non fece che renderlo il più disgraziato de-

gli uomini
;fu privato del suo impiego e cacciato

in uri oscura prigione; nella solitudine delle car-

ceri pose termine alle sue produzioni . Avicenna
non è il solo che lo studio e la cultura delle

scienze abbiano consolato in mezzo alle disgra-

zie e d torbidi politici. S
i
può incatenare il cor-

po, circondarlo di muri e d' impenetrabili bastio-

ni, non s' impedirà algrand' uomo disgraziato di

abbandonarsi a' voli del suo genio
, e di spaziar-

si nelle vaste regioni della meditazione e delpen-
siero; egli solo ha il privilegio di sfuggire in

qualche modo alla vigilanza delle sue guardie

e de' suoi carnefici. Le speculazioni di una subli-

mefilosofia vengono a mitigare ì orrore della sua
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solitudine; esse diminuiscono i suoi timori, gli

danno delle speranze, illustrano ancora i ceppi

di cui è caricato; e quando l'odio de suoi con-

temporanei lo perseguita
,
si compiace tuttavia di

quei lume interno
, che gli scuopre delle i’entà '

i

tuttora sconosciute al rolgo degli uomini .

Nel dodicesimo secolo oisse lo òpagriuolo Al-

hucasis
,
chefamiliarizzò ilprimo i suoi contem- -

poraneicogli strumenti della Chirurgia. A^enzoar ^

ju partigiano dell esperienza
,
scrisse collaJierez- •

za e coll indipendenza di un Saracino. Gli si at-

trihuisce di arer fatto conoscere il primo molte is

nuoi^e malattie; di aver distinto gli ascessi che si is

formano nel mediastino
,
e nelpericardio ,

egual- \-

mente che la paralisi de' muscoli dellesofago; di [3

arer proposto la broncotornìa ne' casi disperati \\

di angina. Aeenzoar era inoltre cersaiissimo nel- i

-

lo studio delle preparazioni farmaceutiche ^ e in h

quello delle piante venefiche. Era talmente aoido i(

delle notizie le piu positive
, che sarebbe divenu-

to l anatomico il più insigne ^ senza la legge di !i

Maometto cheproibirà l apertura de' corpi, e con- --

siderara una tal ricerca come una profanazione

de' sepolcri. Arerroès si diede a tutte le scienze

,

e a tutte le arti. Giorine ebbe la passione della \i

poesìa
, nell' età matura si approfondì nella le— '

gislazione
,
ed esercitò le funzioni di giudice ;

ree-

chio si dedicò alla medicina e alla fiosofa ..

Chiamarasi, il commentatore
,
perchè arera scrit-'\ \

to sopra Aristotele , di cui amara appassionata— \

mente le opere , Egli arera raiuto adattare ilpe—r
ripateticismo all antica dottrina de' Greci .Nella l

sua condotta prirata Arejròes mancò diprudenza
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dìcesi che osasseporre in ridicolo i dammi che in'-

teressai>ano la credenza de suoi contemporanei

,

disseminò de principj pericolosi, e sferzò i co-

stumi popolari. Cotwien fremere rammentandosi

il gastigo cui fu condannato
, e gli oltraggi

che ricei’è alle porte della Moschea .

Tali furono gli uomini i più illustri, che per

circa sette secoli governarono il vasto impero

delle arti e della letteratura . Si potrebbe adesso

dimandare
,
cosa hanno fatto veramente di utile

per i progressi della medicina . Sebbene molto ab-

biano preso da'' Greci , non vi è dubbio alcuno

che essi non abbiano introdotto neli arte una chi-

mica più universale
,
che si è saputo applicare a

delle operazioni vantaggiosissime per i pnogressi

della terapeutica . Dobbiamo loro la distinzione

dell' acque minerali
,
ed un gran numero di pre-

parazioni medicinali, di cui non avevano cogni-

zione alcuna i loro predecessori . Anche la Bota-

nica si è molto accresciuta co' loro lavori . Sono
es.si gl inventori di un gran numero di rimedj

,
e

di metodi curativi preventivamente ignorati. Gli

Arabifurono quelli che posero in vigore l appli-

cazione dellacquafredda per la cura della peste,

e di molte altre malattìe . Potreifinalmente ag-
giungere che eglino hanno descritto da pittorife-
deli la lebbra, l elefanziasi

, il fuoco persico ,

il vajuolo ed un numero di sconcei'ti morbosi fi
cui non avevamo ancora acquistate che delle idee

confuse ed imperfette .

Contuttociò, se si leggono con sodisfazione gh
Scrittori Arabi originali, non accade lo stesso de

loro settatori: questi non hanno conservato che A
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gergo harharOt e spesso irdntelligibile de loro mo-

dellale loro opere sono ripiene di questioniJrwolet

ed mutili^ di assurdi sojismi, di superflue ricereheiì

ehe non possono leggersisenza un tedio insoppor-

tabile. Passo egualmente sotto silenzio uri epocai

parimente insignificante per i progressi dello spi-^ \

rito umano
, taleper esempio è quella in cui l'amo-\ i

re di una garrula dialettica traeiò tutti gli spi-f

riti, in cui la superstizione ed ilfanatismo saffof
garono tutto ad un tratto le cognizioni che tant

aeeeano prosperato sotto t'impero de califfi A-

bassidi
, in cui non si scongiurava la malattìa, chi

con dellepreghiere, e con degli esorcismi, ed in cuh i

si sostituwano delle sciocche cerimonie d preziof^

si rimedj
,
che si erano ritrai’ati dopo non inter-x^

rotte ricerche . ìdon vi è cosa maggiormente fu-
nesta di questo continuo rnescuglio dell imposim
ra colla verità ; in tal guisa le scienze hanno co-

me gl imperi i loro periodi di languore, e di de-

cadenza . Il m ndo intellettuale
,
come il monda

fisico , ha i suoi tempi di oscurità e di decrepiteZ'\ %
za , e la ragione nascondesi ad intervalli sotto II

tenebre., come il sole sotto le nubi.

\

ARTICOLO VI.

Scuola di Salerno

Fortunatamente non era estinto ogni lume , tffli

'Italia conservava ancora qualche scintilla di qun%

fuoco creatore, che doveva ricomparire in tutto lù

suo splendore . Idei seno di questa nazione diventi^,

ta così celebre, la medicinagreca riacquistò la
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ìi'tunaia influenza : /’ Italiafù quella che accese

uoi’amenie la face delle leiiere, e che richiamò

itti gli animi d modelli sommi dell'antichità

.

\a città di Salerno, giustamente soprannominata

2 città ippocratica, civitas hii^^ocvdXìC^, acquistò

n gran lustro . La nascita della sua scuola ri--

alefino al nono secolo; essa non dece agli Ara->

i la sua origine come e stato preteso . Ciò che spe-

laImen te contribuì a renderlafamosa, fù l of
ùenza di una innumereeoi quantità di pellegri-

i e di guerrieri, che nel tempo de(le crociate ,

enicano a cercarci de rimedj
,
per le malattìe da

ui erano assaliti
,
e per le loro ferite. Chi crede-

ebbe che un solo monastero
,
quale fù quello di

dante Cassino, fosse la culla dell'arte rinascen-

ti Pensarono e con ragione i cenerabili religiosi

he l abitocano che C opera la più accetta alLio
he sercicano fosse il valleeare degl' infelici; col-

learono la scienza non per loro stessi, ma la co-

nunicarono a degli uomini, che liberi da' doceri

cclesiastici potessero darsi al suo studio con

naggior costanza ed applicazione .

ISè chiostri salitarj del loro concento il dotto

lostantino di Cartagine , dopo di acer ciaggiato

ungamente nell' Oriente , seguitando l' esempio

ìegli antichi Greci
,
cenne a cercare un asilo con-

dro le ingiuste persecuzioni
,
che saffrica nella

sua propria patria; desiderò di acer l abito del
hro ordine

, e più diogn altro cooperò all accre-

scimento delle cognizioni mediche. In questa me-
morabile epoca la scuola pubblicò i .suoi precet-

ti dietetici in cersi leonini, perchè le parole tra-

smesse con una specie ài armonìa e, di misura
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s imprimono meglio nella memoria degli uomini

.

La casa di questi pii ,
ed illuminati ceriohiti di-

venne fino d' allora la speranza di tutti i disgra-

ziati; i malati spossati, sull orlo del sepolcro -,

raccoglievano ancora un avanzo di fiorza per tra-

scinarsi in questo celebre monastero
,
cui si giun-

geva per degli ampi viali disseminati di piante

salutifiere; si sentivano eglino già migliorati, ap-

pena respiravano questa profumata atmosfiera; si

credevan quasi ristabiliti appena erano penetrati

in quelle celle venerate, ove i balsami, le resine

,

l erbe depuratorie
,
le bevande corroboranti c-

rano distribuite e prodigate secondo lé circostan-

ze,i periodi e la natura delle malattìe. Quelli,

che conoscono la fielice influenza che il morale e-

sercìta sul fisico
,
possono figurarsi qual sollievo

si ritraesse da questi viaggi, e qual attrattiva do-

vessero avere per degl individui in preda a de ma-
li altrettanto gravi quanto disperati .

Troppo, credo io, si è screditata questa medici-

na del medio evo
,
e questi utili stabilimenti, ne'

quali una santa fiducia ,
e limponenza religio-

sa supplivano talvolta all impotenza dell arte .

Questi rispettabili salitarj trovarono d altron-

de un occasione fiavorevole d' istruirsi
,

colla

contemplazione di quell orribil concorso di ma-
lattìe che si manifestò da ogni lato

,
e che ficee

delle stragi cotanto terribili. I ricoveri cariiatevo-

li si moltiplicarono all infinito ,
e cuoprivano in

qualche modo l Italia e la Francia . Non possia-

mo tratienerci di applaudire la sublime istituzio-

ne de Cavalieri di S. Giovanni e di ^5'. Lazzaro
,

quello dellordine dcTemplarj e di SaniAnto-
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lio ex*; questi soldati spcdalieri ottenevano spes>-

'0 de felicissimi resultati, non ostante che empi-

ici fossero i loro metodi curativi . In un tempo

il cui la lebbra fece tante vittime
,

i regnanti

riessi ambivano l'onore di medicare le ulcere de--

f infelici ,
convintiche questo fosse il mezzo uni-

co per conciliarsi la protezione
,
e la benevolenza

dell'Onnipossente ,
simili a que Sovrani dell'an-

drò Egitto , che profondamente iniziati ne'' miste-

ri, della nostra scienza, univano all' arte di go-
vernare gli uomini, quella non meno pregevole

ii conservarli ,

ARTICOLO VII.

Dello stato della Medicina nel Secolo

decimote rzo .

Fondazione di alcune università.

Il secolo decimoterzo si risente ancora dellin-

fluenza degli arabi; si trovano, invece di fatti ,

delle sottigliezze scolastiche ; i pregiudizj domi-

nano con uri illimitato potere . È generale l idea

di apprezzare in quel tempo l'influenza delle co-

stellazioni sul corpo VI vente ; non vi è malattìa

alcuna di cui non si voglia collegar l andaiHen-
to colle rivoluzioni degli astri: del ciarlatani im-
oudenti trafficano sulla credulità generale, e di-

stribuiscono la speranza
,
o il timore a seconda

del loro partlcolar interesse . Ciò non ostante in

mezzo ad un secolo di tante tenebre
,

vi erano de-

fli uoniini
,
che cercavano le vìe

,
che dovevano

condurli alla vera luce; verso delle importanti ve-
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rltà cran diretti i voli del loro pensiero . In cjUet

secolo deserto
,
si i’edevano orquà or là degl* in-

gegni che i’oleeano riprendere lo studio degli an^-

iichi ,
e che opponevano unafiera, e gloriosa re-

sistenza agli errori del tempo . lìn Imperatore

della Germania Federigo IL nipote del Barbaros-

sa ,
che aveva studiate le arti

,
e che possedeva

estesissime cognizioni sulla storia naturalefavo-

ri molto i progressi delle scienze . Ripieno d a- '

more per il bel clima dell' Italia
,
ove era nato ,

nonostante i torbidi che agitarono la sua vita e

il suo impero, stabilì le università di Napoli
, e

di Messina . Si eressero dell altre scuole a Bolo-

gna , a Ferrara, a Pavia, a Milano
,
come pure

a Piacenza ,
si videro sotto un aspetto brillante

ancora quelle di Parigi , e di Montpellier, per le \

premure di Filippo Augusto.

Comparve in Inghilterra Ruggiero Bacone . ,

.

Manifestò egli delle cognizioni straordinarie; sep- -

pe il primo apprezzare lutilità delle scienze mat- -

iematiche :fii l apostolo della filosofia esperi- -

mentale ; raccomandò lo studio de Greci ; avreb-

he occupato il primo posto, anche ne tempi ipiù Is

illuminati, seguitò in un. certo modo le tracce di j

Archimede. Perchè bisogna egli che un gergo i

barbaro oscuri nulladimeno le più belle verità i

òhe egli abbia annunziato? Il più illustre de no-' 4

strifilosofi moderni
,

dice parlandone che era il;'

dell’oro, ricoperto di tutte le impurità del suo»i)f

secolo . Ruggero Bacone, fù nel tempo stesso ,, (

gran chimico, granfisico , e grandastronomo; a—
veva farnigliari tutte le lingue

^
possedeva inme-'\ %

dicina delle cognizioni estesissime, e compose un \\
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èpera su i mezzi di prepemreJe infermità della

i’ecchiaja . Non dobbiamo puì d altronde fari e-

numerazione de suoi lunghi labori) era un genio

universale; passò infatti per ma^o, efu acerri-

mamente perseguitato da monaci del proprio or-

dine .

La storia medica del secolo decimoterzo ha
conservato i nomi di alcuni uomini celebri

^ chs

si mostrarono nella scienza con una specie di lu-

stro. Pietro dAbano e Gilberto d Inghilterrago-
derono di una gran reputazione

;
mafurono ser-

vili settatoridella dottrina degli Arabi, e corrop-

pero { loro scritti collidee chimeriche dell astro-

logia . Taddeo di Firenze fece degli sforzi più

utili e meglio diretti, commentò Ippocraie e Ga-
leno

;
tradusse in lingua italiana la logica d

Aristotele
,
compose un opera sull arte di conser-

va''e la salute
,
e molti de suoi manoscritti si tro-

vano tuttora nella biblioteca del Vaticano', richia-

mava un numero grandissimo di uditori col po-
tere dell eloquenza la più animata', niunjatto

era sterileper lui . Sfortunatamente applicò ! o-
srura e barbarafiosofìa de suoi tempi alle belle

e semplici osservazioni de fondatori della medi-
nna . Ciò nonostante .u rendè egli tanto commen-
dabile per il numero delle sue cure, e per i favo-
evoli successi di una pratica estesa, che i suoi

‘ontemporanei lo ricolmarono di onori, ed accor-
arono a lui

, come d suoi eredi il privilegio di
pagare imposizioni . Alla morte di Taddeo,

la sua scuola fù continuata da Bariolommeo da
f angnana chefù quasi il rivale delsuo maestro,

€ dal suo favonio discepolo che fù Dino del Gar-

T. 1, 4
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ì)o, che professò successii’amente a Bologna
^
a

|

Siena
,
a Padova . Non dobbiamo dimenticare il

|

Torreggia, che pure si acquistò non minore cele--

hrità .

Vi sono degli altri uomini che meritano di es^

sere onorevolmente rammentati
\
talifurono per

esempio il Genovese Simone di Cordo, che per i \

progressi della Botanica, viaggiò in Grecia, e in
i

Oriente
,
e il Papa Giovanni XXII. che era sta~

to gran medico prima di giungere al pontificato.

Fra i chirurghi dobbiamo distinguere Guglielmo '

di Saliceto, teorico profondo, che aveva veduto
|

de casi rarissimi ad osservarsi . Lanfranco di \

Milano che scacciato fino nelle nostre mura,

per i torbidi della sua Patria
,
vi esercitò glorio-

samente la sua arie ; ma dobbiamo specialmente \

far menzionedelvirinoso Piiard,che divise col suo '

Re i pericoli del di luipellegrinaggio nella Ter-

ra Santa, e che colle sue utili fondazioni meri-

tò la pubblica riconoscenza . Ruggero di Parma
mostrò un fortunato ardire nell esercizio del-

la sua professione . Il suo discepolo Rulando co-

minciò ad eseguire delle operazioni
,

e procedè !

specialmente all estirpazione delle ulcere cance-

rose ,
con sufificiente buon successo . Non ebbe e-

gli un coraggio degivo delle benedizioni di tutti

i popoli
,

quegli che il primo si armò la mano di

un fierro salutare
,
per liberaj'c il suo simile da un

male divoratore e crudele’, quegli, che còn uno *

sforzo tanto sublime quanto ardito
,
separò luo-

mo da una carie corrotta
, ed estinse in lui il i

germe di una prossima morte?

Visse in questo stesso secolo Alberto
,
cui i '
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suoi coniemporariei diedero il nome di Grande, a
motivo della moltitudine delle sue cognizioni

, e

dellaforza prodigiosa del suo genio . Il ritiro del

chiostro aeeea riscaldato la di lui immaginazio-’

ne . Aeei’a un gusto particolare per le esperienze

meravigliose ,
che gli procurò un credito sin-

golare, in un tempo dì superstizione , e dignoran-
za, Comparve talmente meraviglioso, e destò

tanta ammirazione di se, chefu creduto che egli

non potesse agire che per intervento di Dio, o de-

gli spiriti celesti; nasce indubitatamente da ciò

che il suo nome vada sempre unito a tutti i so-

.

gni della divinazione e della magìa. Alberto

d altronde ebbe in Francia ' gli stessi successi

che Bacone in Inghilterra. Wli pare che Ustoria

non abbia abbastanza accennato i rapporti os-

servati tra questi due uomini rari, che spiegarono

nel tempo stesso delle forze quasi soprannatura-

li per la ricerca della verità . Ambidue incatena-

ti da de' voti monastici , incontrarono degli osta-

coli di cui seppero trionfare . Ambidue presero la

fsica per oggetto costante delle loro meditazio-

ni, e de loro travagli. Ambidue ebbero lo stesso

gusto per lo studio della medicina', ambidue in-

terrogarono la natura per la via deU esperienza ;

ambidue nulladimeno dominati dallo spirito del

loro secolo non pervennero a degli utili resulta-

ti che per vie tenebrose
,
o con de metodi imper-

fetti .
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ARTICOLO Vili.

Rinascimento dell’ Anatomia nel secolo decimo

quarto. Guido di Chauliac restaura la Chirur-

gla.

'Nel secolo decimoqudrto le sono un poco

meglio tracciate; si travede già qualche raggio

deU aurora delle scienze; questo tempo merita di •

essere specialmente considerato per il rinascimen--

to degli sludj anatomici, base essenziale, efonda-

mentale della medicina . Mundini Professore del- >

l Università di Bologna pubblicò la dissezione

di due cadaverifemminini ; per imprimer meglio < s

nella memoria de suoi allievi le osservazioni

,

,,

fece eseguire de disegni
,
che furono dipoi incisi i j

in legno; altri medici^ seguitando il di lui esem- \
-

pio
, si diedero a delle ricerche interessanti sul- -

l organizzazione del corpo umano . Niccola Ber-
tracci fù uno degli ornamenti di questa scuola, il f

di cui zelo per i progressi dell Anatomìa si è

mantenuto fino d nostri giorni .
*

Verso ilprincipio del secolo decimoquarlo, mo- ‘

ri accidentalmente in un naufragio un viaggia- 4

tore Alchimista
,
che aveva riempito il secolo pre~ -

cedente di altissimafama ;
parlo d' Arnaldo di

Villanova
,
uomo di poca cultura e di una gros-

solana credulità ; ebbe per discepolo Raimondo i é

Bullo di Majorca, che al pari del suo maestrofà 4

ingannatore
,
e ingannato', vi è nella vita vaga- -

banda di questi due fanatici qualche cosa di l’i

romanzesco
,
e di avventuriero dipendente dalla i®
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manìa dì questo tempo per la ricerca delle cause

occulte
\
i loro paradossi, le loro predizioni, il lo^

To gusto per le operazioni magiche
,

il loro

amore per una sciocca e sottil dialettica
,
la

loro sfrontatezza , la loro ignorante vanità ec. gli

ravvicinano nell istoria dellarte . Non possia-

mo fare a meno di deplorare la fragilità dello

spirito umano
, allorché si pensa a quest' epoca

disgraziata
, nella quale il mondo intiero si la-

sciava sedurre dall impostura o dalla supersti-

zione degli astrologi . Un solo uomo privilegiato

dalla natura, l immortale Francesco Petrarca,

tanto celebre per la ricchezza e fecondità della

sua immaginazione
,
scagliò i più amari sarca-

smi contro questa moltitudine difalsi dotti
,
che

s iniziavano in un aite tanto sublime
,
quanto

quella \della medicina
,
di cui non conoscevano

neppure i primi fondamenti . Cosa troviamo in-

fatti in tempi così disgraziati
,
per i progressi di

scienza così bella? Degli uomini che si smarri-

scono tra gli astri e le costellazioni , che spin-

gono le sottigliezze più oltre degli Arabi ,
e che

commentano con una fastidiosa prolissità delle

chimere scolastiche, di cui sarebbe stato meglio

perdere perfino la memoria . Giammai non ci la -

sciammo trasportare da errori più assurdi, nè si

fecepompa di più grossolana furfanterìa; de ciar-

latani accorti ed empirici, vilmente interessati

,

non parlavano che di arcani, di segreti, di mira-
coli, di magiche trasformazioni; non dimentichia-

mo con tutto ciò di dire
, che il secolo decimo-

quarto fù singolarmente illustrato da Guido di

Chauliac, che con ragione l'istoria considera co-

P
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me il restauratore della Chirurgia . Il suo met@^

do d insegnare meritò di essere assennato ; ab-
bandonò la strada ordinaria y e non agiva diaU
fronde nella sua pratica

,
che con de' dati ragio-

nevoli e positivi
y così qualche scintilla di luce

scorgevasi anche in mezzo a questo tempo di foC
Ila e disragionamento : è lusinghevole ilpoter dire

che l'ignoranza non è lo stato naturale dell' uomo;

si agita egli incessantemente per uscirne , e la

lentezza de suoi progressi non fà che assicurare

maggiormente la certezza
,
e la durata de"suoi

acquisii intellettuali .

ARTICOLO IX.

Cause che influiscono sù i progressi dello spi- -

rito umano - Invenzione della stampa - Inse- > •

gnamento della Lingua Greca - Conquista del II

Nuovo Mondo - Comparsa di nuove malattie . .

Eccocifinalmente usciti da quella cupa notte \ \

che accidentalmente adombrava l'umana ragione, i

Li uomo scuote le catene di una superstizione che i ^

lo avvilisce -, i talenti utili germogliano da ogni ii

lato
,
la più meravigliosà {delle scoperte è sul il

punto di vivificare l' impero delle scienze , e di ii

liberare il genere umano dagli ostacoli che lo in- •

ceppano . Nulla vi è di meglio adattato ad esten- 4

dere il dominio del pensiero
,
che l'arte straordi- 4

naria della stampa, per cui si distinse principal- -

mente il secolo decimoquinto
-,

col soccorso di k
quest' arte, millevolte più efficace della tradizio-

j

ne verbale
, le idee concepite a grandi distanze, f
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g in tutti i paesi del globo si fecondarono nel

comunicarsi^ non temerono la falce del tempo
,

e si consertarono per sempre nella memoria de

Popoli
\
si stabilì fin d allora un nobil cornmer^

do tra tutti gl' ingegni. Certamente è un bel pri-

vilegio ilpoter trasmettere a quelli che ci soprav-

vivono le impressioni che abbiamo ricevute
, le

emozioni che hanno agitato la riosir anima

,

le combinazioni intellettuali che abbiamo for-
mate

,
lasciare in certo modo sopra una fragii

carta l' intiera misura delle forze del nostro

spirito , tutti i resultati delle nostre lunghe me-
ditazioni

, e tutta V energìa del nostro carattere

morale .

Il secolo decimo quinto è inoltre memorabile
per lo zelo, col quale si insegnò allora la lingua

greca. L'illustre Lorenzo de Medici molto con-

tribuì a propagarla
,
quest' uomo straordinario fù

quegli che incominciò veramente la grandezza - e

il lustro del suo paese , non fù commendabile
soltanto come letterato e erudito ,fù ancora un
profondo politico

,
e seppe dare agii spiriti illu-

minàti la direzione la più vantaggiosa: si abban-
donarono i commentatori per litornare agli ori-

ginali. Ippocrate e Platone ripresero il loro im-
pero nelle scuole ; nonostante però ì tentativifat-
ti a quest'epoca per iprogressi della ragione, non
riuscì di sradicare ilgusto che allora dominava
per l'astrologia

.
Questa chimera

, che è una su-
perstizione rinnovata deipopoli i più antichi ,

sembra aver gettato radici perenni ne'paesi cal-

di
;
ha invalso principalmente presso gli Arabi,

perchè la natura delle nostre idee è sempre dac-
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cordo col climaj nel quale si respira laura deìld

vita . Allorquando si videro de' terribili uragani

devastare le messi , e riprodursi a certe determi^

nate epoche
,
gli uomini dovettero credersi sotto-

posti all influenza de'fenomeni celesti
;
nè fa

meraviglia che abbiano collegato il ritorno di

certifenomeni atmosferici con quello di certe

morbose calamità.

Finalmente qualavvenimento piùfamoso ,
nel

secolo di cui parliamo
^
di quello della scoperta

del Nuovo Mondo l Fin allora lo spirito umano
progrediva da per tutto con passo uniforme ,

le

idee erano per così dire allivellate ; ma tutto

cambiò difaccia allepoca di cui si tratta^ nuo-

vi uomini, nuovi rapporti, nuove produzioni, nuo-

vi bisogni
,
nuove malattìe

,
nuovi rimedj . Ciò che

specialmente contribuì a dirìgere i medici del se-

colo decimoquinto alla sana osservazione ,fù la

comparsa di alcune malattìe
,
di cui non avreb-

beco potuto ritrovare la descrizione nelle opere \

de' loro predecessori. Mostrassi allora lo scorbu-

to ,
nato dalle privazioni necessarie sempre ne

viaggi di lungo corso, intrapresi allora colla ve-

data di estendei'e il commercio e la navigazione.

Specialmente da quest' epoca in poi si sono pub- 3

blicate le prime descrizioni di quel terribil con-

iogio ,
che infettò le sorgenti della popolazione e i

della pubblica prosperità, che portò il timore nel

seno stesso del piacere , che raffreddò i più dolci '

3

rapporti dell'esistenza animata, voglio dire la

Sifilide . Se^ questi due flagelli si erano mostra-

ti anche prima ,
ninno aveva ancora descritto le

[

loro stragi , con circostanze bastantemente detta- -
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gìiate
,
e sicuramente l' amor della guerra,^ e k

intraprese commerciali sono le cause, cui doh'-

òiamo attribuirne la rapida propagazione in iul-^

io r universo • Kcco come il moto che impii-^

mono d popoli gli avvenimenti politici e cjuasi

semprefavorevole al genio dell osservazione, iJna

delle epoche le più interessanti della nofia arte,^

fù senza contradizione quella, in cui i moderni^

s inalzarono colle proprie loro ali, e divenneio i

rivali degli antichi ,
colla descrizione delle nuo^

ve malattie ,

ARTICOLO X.

Secolo decimosesto — Tornano 1 Medici alia

dottrina d’ fppocrate — Progressi deli’ Ana-

tomìa
,
e della medicina di osservazione •

Abbiamo fin ad ora rappresentato la medici-

na con tutti gli attributi della sua antica gran-

dezza. Abbiamo accennato l epoche che hanno
distinto la sua origine illustre , Abbiamo veduto

quest' arte
,
portata in principio da Ippocrate al

grado ilpiù elevato di grandezza e di splendoi'e ,

cadere in seguito per le sottigliezze e le idee si-

stematiche de filosofi ,
risorgere in Alessandria.,

presentare finalmente presso i Romani cìe'periodl

di splendore e di decadenza. Abbiamo veduto per

/ influenza del clima presso gli Arabi
,
esaltarsi

le idee,fomentata la superstizione, e nulladime-

no questa beila scienza ingrandirsi in mezzo al

lusso, e A costumi effernminati degli Orientali .

Abbiamo procurato difar risaltare agli occhi di
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tutti quella medicina del medio evo, che anche in

mezzo alle tenebre de pregiudizj ojjre nel tem-

po stesso le virtù le più sublimi, e i talenti i più

straordinarj . Riprendo adesso il filo di questa

memorabile istoria nel tempo in cui il più chia-

ro lume si sparse ad un tratto nell' impero delle

scienze
, e in cui la dottrina immortale de Greci \

ricomparve con uno splendore degno del suo pri-

mo fondatore. È vero chea quest' epoca così glo- -

7'iosa per i progetti dello spirito umano /’ Euro- -

pa intiera era governata da degli uomini dotati i

del genio il più eminente . Rinascevano in Fran~ »

eia i lumi delle scienze per la Sovrana piotezio- -

ne di Francesco primo
,
ilpadre della nostra let- ^

ieratura\ Carlo quinto regnava in Ispugna
,
ed in ^

Austria ; Enrico VIIL in Inghilterra, e Leon ^

sedeva sulla Cattedra di S . Pietro. Dobbiamo aU
le cure di quest' illustre Pontefice lo siabilimen- -

io di una Stamperìa Greca in Roma
,
che con ^

delle edizioni magnificentissime pose in onore

le opere più belle dell' Antichità . *

Fialla senza contradizione è più interessante là

per unfilosofo osservatore, quanto il considerare''^

quella prodigiosa quantità di talenti , e di cagni- -It.

zioni, che concorsero nel tempo stesso, e di comu~‘\\

ne accordo, all'avanzamento delle cognizioni u—^à

mane . Gli uni inventano ,
e scuoprono\ gli altrii\\

estendono o perfezionano\ altri ingegni al cantra- s;

rio retrogradando continuamente nel passato, on- \

de istruire il presente e l'avvenire, si contentano di c

raccogliere laboriosamente tutto ciò chefù scrit- '\

io da' nostri predecessori, e aiutati dal bulino y

dell' istoria
, ne accennano con precisione i perio- ^
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di; commerciano cogli antichi, e sahano così dm

un'eterno oblìo delle i’erità sparse ,
ma preziose

che fecondano spesso le generazioni arvenire ,
e

che senza il loro soccorso sfuggirebbero alla tra-

dizione nella vasta estensione de secoli . Tale fu
per esempio il celebre Tommaso Linacre diCan-

torberì
,
medico di Enrico Vili, e della princi-

pessa Maria
;
questo grand uomofu nel tempo

stesso il benefattore della sua arte , e quello del-

l'umanità . Profondarnenie istruito in ogni lin-

gua, scrittore elegante e terso ,
tradusse molte

opere ùntiche
,
e rimesse particolarmente in gran

voga le opere di Ippocrate e di Galeno
;
spiega-

vasi in latino con una grazia degna del secolo

di Augusto ; si sà che creò degli stabilimentiuti-

li per le scienze in Oxford ,
e in Cambridge

,
e

che ilprimo presiedè al collegio de Medici diLon-
dra , da lui medesimofondato

.

Nel bel secolo, che andiamo a percorrere , Ip^

pocrate rinasce in certo modo
,
per mezzo de suoi

interpreti, e de suoi commentatori; ritornando co-

sì alle sue buone e vere sorgenti, veniva sicura-

mente a rigenerarsi la medicina . Senza altra

guida che il suo ardore
,
Calvo di Ravenna tra-

dusse in latino le opere del vecchio di Coo
,
ser-

vendosi de manoscritti della famosa biblioteca

del Vaticano. I suoi critici hanno detto che Usuo
stile pute di greco

;
non si valuterà dunque niente

di esser entrato il primo neU arena e di avere

sbrogliato V universal confusione\ Venne dipoi

Giovanni Cornario
, male a proposito censurato

da qualche scrittore tedesco
,
e ciò nonostante

molto apprezzato da nostri migliori ellenistiMa
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specialmente Foez è quegli che ha ottenuto so^

pra tutti i suoi rwali una incontrastabile supe-

riorità per a^er determinato il ^ero senso di que-

sta preziosa dottrina, e dissipato le ambiguità di

tanti cattivi copisti; se fosse stato meno Umi-
do e meno modesto non avrebbe lasciato nulla da

fare a" suoi successori. Circa il medesimo tempo,

dobbiamo contare tra i più fedeli interpreti dlp-
pocrate

, Mercuriale che appartiene alla Scuola

di Padova
, e a quella di Bologna (i) ,

si cono-

scono i suoi ei'uditissimicommentarj sopra i pro-

gnostici
, sopra le predizioni

,
sulla dieta nelle

malattìe acute
,
sul secondo libro delle epidemìe ,

Mercuriale dimorò sette anni a Roma
,
e in que-

sto tempo compose la sua opera immortale sulla

ginnastica medica; religioso e caritatevole, dota- '

to di uri esteriore imponente e maestoso, stabilì ;

'

dellefondazioni così utili
,
e dispensò così bene : j

le immense ricchezze che possedeva, che i suoi \

'

contemporanei lo riguardarono come una divini-

ià beneficà; soprannominavasi FEsculapio del- -

/’ Italia. Non minori elogj si debbono a Prospe- -

ro Marziano ; seppe egli diffondere ne' suoi scrit- ‘

ti que raggi di luce che troppo concentrati sin- ’

contrano ne libri del divino vecchio. Per secon- -

dare l intelligenza de suoi lettori, vi aggiunse \ y

spesso delle verità accessorie, e seppe trarre i

più importanti corollarjda questa inesauribil dot- 1 ^

trina . Ma chi seppe apprezzar meglio i gran ca--\ \

(i) Mercuriale appartiene ancora alla scuola di Pisa, a--! i

vendevi ricoperto la carica di Professore di Medicina per il

corso di circa anni i4, tempo molto maggiore di quello
egli si trattenesse in Bologna • {T }
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pi d! Opera deU antichità, e rivendicare il loro te^

sto ammirabile dagli oltraggi del tempo e delli-

gnoranza, di quel Giacomo Houlier dlEiampes,

di cui le lezioni furono così feconde ,
e del suo

discepolo Luigi Dureto
,
che ci ha lasciato un

commentario cotanto degno dellaugusto monu-
mento delle Concine? Si sa che nelle respettive

loro scuole
, ìrloffrnann e Boerhaave non parla-

vano che collapiù gran venerazione di questidue

così celebri maestri . Vallesio fù l oracolo del-

l università di Alcala\ gli Spagnuoli lo parago-

nano tuttora a Sydenham
;
egli erafanatico per

i Greci, I veri conoscitori pongono al primo po-

sto le di lui annotazioni sulle malattìe popolari

d' Ippocrate , egli ha qui raccolto i più preziosi

precetti pratici dell arte .

Mentre il culto d Ippocrate era venerato in tut-

ta lEuropa
,
operavasi nell insegnamento la più

fortunata rivoluzione: Il divino Fernelio sorse ad
un tratto come uii astro in mezzo a questa cupa

notte, che ricuopriva ancora le scuole seguaci del-

le dottrine degli Arabi . Pdvale di Celso
,
si mo-

strò così chiaro e illuminato
,
che la di lui autori-

tà divenne irrefragabile. Spiegò pubblicamente le

opere de Greci
,
e presentò la loro dottrina con tut-

te le grazie della più pura latinità
, ed ebbe perciò

numeroso concorso dt uditori ; ricorrevano a lui

come all oracolo di Coo] il suo metodo offriva le

più grandi attrattive ; Abiurò le sofìstiche sotti-

gliezze , e distrusse luso di quell argomentazin-
nescolastica

,
che era una sorgentedinterminabili

dispmte . Seppe inoltre liberarsi da tutti gli erro-

ri dell astrologia
;
è vero che pensava che po-
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tesse esser utile per un medico di studiare la na^

scita, il corso, e iltramontare de'pianeti, ma sprez^

zara quella superstiziosa divinazione , che dietro

a de' segni e caratteri illusorj, crede di leggere nel

cielo ifenomeni della salute, e della malattìa ; non
può esprimersi quanto Ferneliofosse interessante,

allorché esponeva a suoi discepoli la strutturà
, e

l organizzazione del corpo umano; si distinse

soprattutto per la semplicità che introdusse nella

materia medica
,
e nella Farmacologìa . Ripor-

tiamo qui delle espressioni chegli appartengono:

sommo in errore illos versar!, qui non nisi pe--

regrina etlonge petita adque idcirco rara medi-'

camenta et cornmendant et omnibus prescribunt..

Se sipensa alìepoca, nella quale egli haformato^
questo desiderio

,
ci accorgeremo di quanto fosse •

al disopra del suo secolo . Fernelio fa talmente^

laborioso che compose come per divertimento un'\

opera, nella quale aveva per oggetto di illustra— \

re tutti i teoremi dubbiosi che si trovano ne' libri

degli antichi
,
Quesì opera è scritta co' colori ii\

più vivaci . Voleva porre alla portata de' Me—\
dici la filosofia de' Greci così spesso ripienai\

di misteri ,e inviluppata sotto il velo deli alle— \

goTÌa . Un genio così eminente non fù al coperto

delle persecuzioni: i nemici i più vili osarono at^'

taceurlo con mezzi indiretti e vergognosi . Trion-

fò sopra di loro con quella calma inalterabile
, e-A

con quell imponente silenzio
,
che pone alla di-

sperazione ìinvidia

.

Accade nel mondo morale ciò che accade sufi

fìsico le discusioni del pensiero vi determinano^

spesso le guerre le più crudeli ; non vi si vedono

il
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che delle opinioni che si urtano^ e i dotti sul iro-

no della gloria sono infelici quanto i Rè. Si

poteva egli immaginare che questa bella dottri-

na, che ai’cva ottenuto i suffragj da tutta ìEu-
ropa, sarebbe posta in opposizione colle ideefan-
tastiche del più insensato degli uomini? Si è già

presentito che i’oglio parlare del suo contempo-

raneo Paracelso
,
alchimista ignorante, sostenito-

re diparadossi, nato in un villaggio della Sviz-

zera prossimo a Zurigo. Ne'primi anni della sua

gioventù aveva viaggiato in Francia , in Inghil-

terra, in Ispagna , in Polonia, in Lituania. Do-
vette alla sua audacia i suoi fortunati successi,

la sua riputazione al suo delirio. Insegnò per

qualche tempo a Basilea ; credevasi mago
, ed

arrogavasi lo scettro della scienza. Ardì dall'alto

del suo tripode vomitare ingiurie e bestemmie

contro ciò che vi era stato di più grande nella Gre-

cia, e nel? Italia. Voleva, diceva esso, co suoi

' fornelli, ridurre in cenere ìppocrate, Galeno, Rha-
sis, ed Avicenna. E immaginazione diquesto vi-

\ sionario non coìiobbe alcun limite; le verità le

)
più preziose variavan forma nel di lui sregolato

\ cervello, e ninno meglio di lui provò, che anche
' l esperienza può avere la sua impostura

,
e le

\ sue falsità.

In questo stesso secolo si distingueva nella

\ Scuola di Parigi uriuomo più degno di essere in

\ concorrenza con Feinelio ; era questi Giacomo
\ Silvio, di ingegno vivace e penetrante

,
che mol-

tisssimo si era dato alla dottrina di Galeno
,
e

1

^' che sembrava averne ereditato lo sdegno e i irn~

:
petuosità. Im sua eloquenza sempre animata ed



6a CONSIDERAZIONI
insinuante ape^a soggiogato tuttiglianimi; corre-

i^ano infolla uditorialle sue preziose lezioni, Nul^
iù pi è dipiù efficace ,

per conciliarsi i suffragi

,

,

che que trattenimenti filosofci sulla più rutile
i

delle scienze, che que discorsi appassionati che '

portano la caiwinzìone in tutti gli animici che e-

Icttrizzano tutte le facoltà intellettuali di una \

giopentù arida di fatti e diinstruzione: che ri-

producono agli occhi di un numeroso uditorio i i

capi d'opera dell antichità, che insegnano ad ;

apprezzare le opere de granduom ini, a giudica-
l

re de loro sforzi ,
a paragonare la loro fama. '

Dominara appunto in tal guisa Silrio, dotato di'f

grand espansione d animo che si sfogara sem- r-

pre con calore. Il suo linguaggio era ardito ,
no- i-

òile, ed eierato, come quello degli antichi di cui'\\\

rammentara i prodigj. Dopo di arer arato lafar-
tana di perrenire alla cognizione defatti della jsj

scienza
, vi è egli un trionfo più dolce dì quello b]

di comunicarli ad una moltitudine di scolùri'\f{

raccolti ed attenti ; di rettifcare il loro giudizio, fi

di stabilire delle regole, di scuotere lanima loro

coirantiche rimembranze , e di regnare ad ogni ul

momento sopra di loro colla sorpresa e coliam- r-j

mirozione ! ! |

Sarebbe daltronde troppo lungo il riferire, in'

un occhiata così rapida , i titoli di tutti gli uo-
mini che concorsero al ristahilimento deliarte ,

e '

che le renderono il suo lustro primiero. Compar-
vero in questo secolo MicheleServeto

,
che edsuoi'''

arditi pensieri indicò il fenomeno della circola- •

/azione del sangue, e il suo illustre maestro Gau-y
ihicr d Andcrnac

,
medico ordinario di France—-\ \

'a
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SCO L che ave^^a preso dagli antichi la dottrina

la più pura ;
Carlo le Pois

,
che con una sola o-

pera ha meritato l'immortalità perchè p/ si scoc'-

ge la più giudiziosa esperienza
;
Lornmio che ha

saputo divenir classico, per la verità de suoi qua-

dri, egualmente che per la purezza della sua di-

zione', Prospero Alpino divenuto così celebre per

le sue remote osservazioni; Leonardo Fuchs, uo-

mo eruditissimo ,
ed intrepido avversario della

dottrina degli Arabi; Foresto, e Felice Platee ;

ma specialmente Ambrogio Pareo, grandopera-
tore

,
e il principe della Chirurgia in Francia.

Questo medesimo secolo vedde fiorire Luigi Mer-
cati di Valladolid, illustre archiatra

,
che inse-

gnò con tanta riputazione e splendore, e che scris-

se sulle febbri perniciose; Roderigo di Castro,

che trattò principalmente delle malattìe delle

donne; Lemos ,
così vantato per i prognostici

che commentò Aristotele e Galeno ; Fieredia fa-
moso per cinquanf anni difelici successi nella

pratica deltarte', e Pietro Salio Diverso
,
dotto

Medico di Faenza. Frocastoro specialmente è

uno dé fenomeni del secolo decimosesto ; mo-
strassi nel tempo stesso, medico

,
poeta, astrono-

mo, € filosofo; spiegò in tutte le scienze defe-
nnmeni prima di lui sconosciuti ; aveva coltivato

i diversi rami dell istoria naturale, e fino dalla

sua più tenera gioventù
,

la lettura degli autori

Greci formava la sua delizia
; fu molto amato e

ricercato da' grandi ,
ricevuto con pompa dal Se-

nato di Venezia: fù medico del Concilio diTren-

t ), e diede utilissimi consigli per prevenire le

malattìe contagiose. Fracastoro è l autore del

T. 1. S
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conosciutissimo poema sulla òifilide; desta me-
raviglia il considerare come abbia potuto porta-

re tanto interesse in dettagli che sembrano to-

gliere all' immaginazione ogni prestigio^ ogni av-

venenza.

Ma questo tempo così favorevole alla medici-

na non lo fu meno a' progressi dell' anatomìa.

ISabile e lodevole è certamente quella curiosità^

che porta luomo a studiarsi
,
a cercare in certo

modo se stesso negli avanzi inaniìnati del suo

simile; curiosità che supera mille disgusti
^
che

agguerrisce la nostra anima alle impressioni le

piu melancoliche
,
e le più dolorose

;
questa cu-

riosità per cui contempliamo rafreddato sen-

za ribrezzo il corpo di quello che abbiamo ve-

duto respirare e vivere, affinchè meglio si scuo-

pruno le molle, e il misterioso meccanismo della ì

nostra esistenza, L' immortale Eustachio distin- -

gìiesi alla testa di questa sublime scienza, che. ci \

apre le porte del santuario della nostr arte ; egli ' i

è veramente il capo degli anatomici. Egli è quel- -

lo che ha rivelato un maggior numero di fatti ; ,

egli il primo introdusse negli Spedali di Roma s

l uso di procedere all' apertura di tutti i cadaveri x

che avevan dovuto soccombere a delle gravi ma- >

lattie, uso che divenne una sorgente feconda d'in- »

straziane. Fallnppin parlava degli organi con u- *

na meravigliosa eloquenza; una dotta destrezza 4

presiedeva alle sue dissezioni ; sotto le sue dita ifi

abili ed esperimentate ,
si separavano con singo-

lar prontezzo tutte le parti della macchina urna-

no; ed allorquando aveva staccato i muscoli , ,

distiaio i vasi-) isolato i visceri, indicato le loro 0
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forme \ e le loro respettile posizioni, ciò che egli

esponeva a' suoi allieti, cessai^a di essere arido, e

di puro dettaglio ; ricostruita per così dire il

corpo che ateta decomposto, e col calore de suoi

discorsi gliprestata una specie di tita, per spie--

game le ammirabilifunzioni. Fabbrizio d"Acqua-

pendente ereditò i talenti e la gloria di Fallop^

pio. Rimpiazzò il suo illustre maestro nella Cat-

tedra di Padota; per la sua influenza fa edifica-

to in questa Città urianfteatro , destinato partii

colarmente ali insegnamento delianatamia. Pri-

ma di lui le lezioni non si datano
,
che in came-

re particolari, poco contenienti ad un tal genere

di dimostrazioni. Carne il suo predecessore, Fab-
brizio fece di questa scienza lapplicazione la più

ingegnosa aliintelligenza defenomeni fisiologi-

ci e patologici. La Repubblica di Venezia gli

decretò una statua. Potrei nominare Varollo di

Bologna, che morì sulfiore delietà, e che fu un

prodigio di ardore
,
e di sagacità. Ma qual glo-

ria può paragonarsi a quella di Vesalio
,
tanto

: commendabile per i suoi tratagli quanto per la

\ sua perseteranza nelle disgrazie ! qual deplora-

^ bile tributo pagò questo grand' uomo alla su-
i. perstizione del suo secolo ! Si tolle che egli e-

, spiasse un intolontario errore, con un dolore pro-
1' fondo e 'con un solenne pentimento. Fù strasci-

^
nato datanti ad un tribunale

,
e fù tittima della

r più falsa accusa. Il fanatismo lo condannò al

V pellegrinaggio della Terra Santa. Si concepisce

V che la filosofìa abbia i suoi martiri, perchè spia-
^

^ '
ge faltolia i suoi sguardi nelle più segrete opera^

\! zioni dell'ordine sociale ; ma perseguitate un uo

\



64 CONSIDERAZIONI

mo che come Galeno, non adora il suo D'o, che

nello spettacolo dell'organizzazione de'' co^pi
,
o

che come Democrito
,
non è mosso che dal senti--

mento di quella dieiria armonìa, per cui risplen^

dono le opere della creazione, non è egli il colmo
dell accecamento umano?
Non ostante gli ostacoli che si opponevano

talvolta avoli del genio
,
qualche autore si occu-

pò deproblemi i più interessanti della Fisiologìa

umana
, ed è utile che si osservi c? nostri lettori,

che la Spagna può applaudirsi di essere ^tata la \ \

cuna della medicina filosofica. Jd istoria deD
la nostra arte

,
non deve perder di vista Oli-

va Sabuco
,
donna incomparabile per l estensio-

ne, e per la varietà delle sue cognizioni. Essa a- -

veva meditato principalmente le opere di Plato- > •

ne, ed aveva composto un sistema interessantissE

mo sopra la teorìa delle funzioni animali del? '1

organizzazione . Essa fù quella che paragonò il ly

cervello, e i suoi prolungamenti nervosi a lud al- \

boro rovesciato, c che approfondì particolarmente .i

gli effetti delle passi mi sul corpo vivente. Bi- -j

sogna citare ancora Gornez Pereyra , uno degli

apostoli i più fidi della ragione; ma snecialrnen- .|

te Hiiarie, medico osservatore, pensatore indegno- ì

so, che ricercò .tenendo dietro afirincipj della

losofìa naturale, i varj talenti che si trovano ne-

gli uomini
,
e quale e^a il genere di scienza neT à

quale potevano promettersi i più grandi pro^
«j

gressi.
j

Finalmente qual uomo fù più degno di termi- \

nare un secolo così glorioso dell immortale Tìal--X

kniio, uno ddpiù grandi fautori deUà medicina’ ìi
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ippocratica.! êlle lezioni di Fernelio, d'Houlier, e

di Dureio ,a^e^a acquistata quella fortunata ineli^

nazione che lo trasportò sempre l’erso il sublime

studio di quel disino modello; l’edesi infatti in

ogni tempo difendere quest' ammirabil dottrina

contro l'ardire, e le calunnie degl innovatori. Di-

cesi ancora che egli fosse talmente esercitato a
ornare i suoi discorsi e a perfezionare il suo Un-

guaggio, che ninno potesse superarlo nel disser»

lare, e nel disputare in palestra medica, tum stre-

nuLis pugii, disputator tum vehemens, tum acu-

tus syllogisrnorum artifex et subtilis argumenta-
torum arciìitectus./^z<?o/ studj solitarj sono quelli

che lavevano reso così superiore nellargomenta-

zione. Ma questo professore ,
così terribile nella

scuola
,
subito si metamorfosava nella vita civi-

le, e vedevansi per meglio dire due uomini in lui
\

le sue maniere erano affettuose ed obbliganti ;

non solo dava de consigli agli ammalati
,
ma gli

ricolmava di benefizj ,
e il suono della sua voce

era tanto dolce, quanto le sue consolazioni. Fu
infinitameriie lodato per le sue numerosissime cu-

re. Si assicura che egli conoscesse perfettarnen-

te quella irritazione nervosa della laringe ,
che

ne' nostri tempi s' accenna col nome volgare di

crup. Per dire il vero, quasi nel tempo stesso Al-
fonso Fonteeha, Crlstafano Perez di lierrerà ,

e

molti altri medici spagnoli
,
scrissero con buon

successo sopra questa stessa malattia
,
che meri-

ta tutta rattenzione delle persone dell' arte. Sap-
piamo positivamente essere stato egli il primo ,

che in Europa ricercasse la causa delle epide-

mìe, chefacesse uno studio particolare dell'indo-
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le delle stagioni, che si^classe i ^erì rapp< rti del-

le malattìe colle costituzioni atmosferiche . A
torto è accusato da Bordeu

,
di aver troppo ri-

stretto le sue osservazioni , il suo stile si distin-

gue per la sua concisione , e chiarezza. Le sue

opere offrono nulladimeno troppa critica
, e trop-

pa erudìz '.one; si risentono un poco del lavoro e

delle meditazioni fatte al tavolino. Lorse anco-

ra ha egli un poco troppo sacrificato a' defre-
giudizj che regnavano tuttora nell' epoca nella

(juale ha scritto. Ma qual' uomo può liberarsi

intieramente dall' impero dell' idee dominanti?

Il gran Keplero stesso, che nell'astronomìa ci ha
veramente separato dagli antichi

,
e che ha fon-

dato i nostri più stabili diritti al risorgimento di

questa scienza , non era egli un poco astrologo?

Cosi terminò questo secolo brillante , ove gli

spiriti non divennero ad un tratto così grondi che

per esser ritornati alle idee semplici, questo se-

colo che chiamerò volentieri il Secolo Ippocra-

tico. Giammai in fatti la dottrina del vecchio

divino, non si era esposta nelle scuole con uriap-

parato così imponente
; giammai l'ammirazione,

che inspira daper tutto un modello cosi perfetto,

non si era manifestata con maggiore entusiasmo.

Questa generale uniformità di elogj
,
queste ac-

clamazioni del mondo intiero, questo gran nume-
ro ^interpreti , e di commentatori che lo circon-

dano sulla sua gloria, e che rassomigliano a Sa-
cerdoti del Dio che regna; quest' amore univer-

sale per la verità, questo sdegno filosofico che si

manifestava allora per gli errori delle Sette
, §

per le lorofrivole ipotesi, tutto concorre a ren-
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dere Tepoca di cuipailiamo , una delle più inte-~

ressanti della nostra arte. Come mai gli Ui’an-

zamenii dello spirito umano non avrebbero do--

fiuto esser rapidi? i lumi pariif’ono dal trono;

gl' ineoraggimenti che de' sof^rani amici delle let-

tere prodigufiano al genio, cangiavano delle sem-

plici scintille in fuochi ardentissimi.

ARTICOLO XI.

Scoperte che hanno illustrato il secolo decimo

settimo - Progressi della medicina di osser-

vazione.

Il secolo decimosettimo è quello che più ono-

ra lo spirito umano
, e che fa gareggiare i mo-

derni cogli antichi . Nori appartiene esclusiva^

mente a nazione alcuna. Degli uomini di ^enio

si mostrano vantaggiosamente da ogni lato per

concorrere alla sua gloria
,
e camminano a gran

!

passi nel dominio delle invenzioni
,
e delle sco-

i perte. E' il secolo di Galileo
, di Bacone, e di

\ Cartesio. Si direbbe che la natura in certo modo
\ vi dispensa e vi prodiga i talenti. Sorge l'Eu-

1 ropa intiera, e sembra incantata da tutti i mira-

\ coli dell' industria, e della scienza. Tutte le ar-

}. ii vivono, e prosperano colla più meravigliosa e-

ì: nergìa
;
giammai gli spiriti si erano elevati ad

^
una filosofìa così sublime e trascendente :

giam-

t mai le idee erano state tanto feconde, e lumirio-

Ì

se. Ma si presenta alla mente una trista rifles-

'sione, quando si pensa a quesfattività generale

,

e per cosi dire spontanea che si dirigeva verso i
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progressi de lumi. Ho già nominato i ire Sau-
tori, che diedero il moto filosòfico aUt ita [Eu-
ropa. Connene adesso osservare che la loro ^i-

ia è stata agitata da grandi disgrazie. Gali-

leo ju posto nelle prigioni deU Inquisizione

,

Bacone incorse la disgrazia della sua Soriana,

e Cartesio morì esiliato. La disgrazia è come
r inridia

;
perseguita spesso i grandi uomird

della più illustre fama ,
nè gli accorda t/egua

che sopra la loro tomba.

Diamo adesso una rapida occhiata dprogres-

si della nostra arte, in un secolo così memorabi-

le, e così rispettato. Li anatomìa si continua, la

fisiologìa comincia; la natura è interrogata nelle

sue più misteriose funzioni. Santorio, le di cui o-

pere sono direnate classiche
,
passa treni anni

della sua rita a calcolare gli effetti dellinsen-

sibile traspirazione. Guglielmo Harreo s immor-
tala colla scoperta della circolazione del san-

gue ; rede [azione del cuore, e quella de rasi che

gli corrispondono ; segue dapertutto il corso di

questo liquido rirente, che ilgrand'Ippocratepa-
ragonara ad unfiume rapido e tortuoso

, che po-
ne in opra i materiali dell' esistenza animata.

Apprezza lafiorza incomprensibile che lo condu-

ce dal centro alla periferìa, e che lo riconduce

dalla periferìa al centro. Dà così la spiegazione

di un gran numero di fenomeni fisiologici. Pec-
quetò scuopre d suoi contemporanei il serbatojo

del chilo. Asellio, e i due Bartolini si danno al-

lo studio de' rasi lattei. In quest' istesso tempo re-

diamo fiorire Casserio, che dà de'lumi sull orga-

nizzazione della milza; il suo successore Spige-
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Ho
,
che getla il suo sguardo sulla struUwa del

Jegato ; fdrsung divenuto famoso per ai- er di-

mosiraio il dutto pancreatico; Bellini, per aree

descritto quello de reni; Tommaso Willis
,
e Rai-

mondo Vieussens
,
che si occuparono dell' istoria

del sistema nervoso; Regner de Graef che scuo~

prì il primo il sifone anatomico
,
e che diede un

trattato sulle parti della generazione ; Nuck e

JVarton che si erano dati alla ricerca dellegian-

dule
^
e Schneider che svelò le funzioni della

membrana pituitar ia .

Abondano in questo secolo gli osservator'i di

ogni genere
^
alla testa de quali conviene por/'e il

gran Malpighi
,
soprannominato il principe della

Fisiologìa esperhneritale,e onorato da Boerhaave

coll' epiteto d immortale . Per meglio guidare i

SUOI passi, paragonava egli continuamente l' or-

ganizzazione degli animali a quella delle pian-^

te . Accanto a quest uomo infaticabile deve por-

si il Piedi
, autore delle ricerche sul veleno della

Vipera, uno de primi ornamenti dell accademia
del cimento; egli ha scritto de consulti di una
mirabile semplicità, ed è uno di quegli che abbia

il piu contribuito al perfezionamento della lingua

che egli ha paiiata . Vallisrderi ha seguitato le

tracce di questi due illustri osservatori . / suoi

lavori sono immensi, e sopra grandissimo nume-
ro di oggetti

,
trai quali ve ne sonoforse de troppo

frivoli e disparati . Aggiungasi a questi nomi il-

lw4ri, quelli di Duverney
, di Biasio, di Stenone,,

di Pechlin
,
di Bidloo

,
di Cowper, e di tanti al-

tri, che colle loro ricerche studiarono la struttura

degli organi ancora poco conosciuti, e che soni-

i
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ministrarono de'dati preziosi per la spiegazione

de"' fenomeni del corpo' vivente . Vedemmo spe-

cialmente allora t ingegnoso
,

e piofondo Bo-
relii divenir per sempre celebre colla sua ani-

miiabile opera sulla meccanica de moti del-

ruomo
, e degli animali > Le rcerche murosco-

piche si ine rni/i 'ornai:) parimente in (piesto se-

colo. Antonio Tjeeuwenhoek
,
non ostante i suoi

errori si acquistò grmi fama per la sua per-

spicacia, e per la sua pazienza. In questo istesso

tempo, /’ iiiimiiabil Ptuischio perfezionò in modo
veramente rneiai’ig lioso il segreto delle iniezioni

di òsvammerdam . Aveva acquistata tal destrezza

nelle sue mei avigìiose preparazioni, che per così

direfaceva conservare alla morte ilflorido colori-

to della vita . Si assicui'a che coprisse sempre di

emblemi, e dighirlande di fiori qué' tristi avan-

zi del sepolcro, che in certo modo rianimava, con

delle iscrizioni prese da migliori poeti laiird
,
e

che poneva così su degli scheletrì inariditi una
specie d' incantesimo che richiamavo la moltitu-

dine nel suo vasto e curioso gahio etto .

Non ostante il gusto dondnante del secolo per

l esperienza e per h osservazione
,
lo passione per

le ipotesi e per i sistemi dominava tuttora sopra

qualcheduno . In quale scuola non si è egli sen-

tito risuonare il nome dì Giovali Batista Van-
Helrnoiit di Bruxelles

,
uomo singolare e bizzar-

ro
,
autore di molte opere

,
di cui il solo titolo è

un paradosso
,
dotato ciò nonostante di robusta

immaginazione, e di uno spirito tanto sagace,

quanto penetrativo! Questo ambizioso innova fore '\ì

combattè con straordinaria eneigià i domrni dV\
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Galeno

,
e condannò come illusorie tutte le asser-

zioni de suoi predecessori , La pratica degfigno-

ranti /ù sconcertala ,
e tremò in certo modo in-

nanzi a lui. Ninno prima di questi aceaa dakì

mi idea più seducente delle leggi della aita . Au-

tore deliipotesi di un principio interno
,
sotto il

nome di hxóoeto egli solo apprezzò la potente

influenza dello stomaco e del diafiamma, sopra

tutti gli atti deliorganizzazione animale . Parlò

ddgas molto tempo prima de moderni . Pretese

di assegnare le cere sorgenti delle malattìe . A-
spirò a dare una nuo^a teorìa deli apoplessìa ,

della lebbra, deli asma, deli ascile, della gotta ,

€ della formazione di' calcoli . Coniuttociò egli

fii ccce^sioamenie esagerato nelle sue discussioni

scientiflit he. Quando si giudica con imparzialità

Van-Helmont
, si riscontra che egli non ha

saputo dare niuna forma conveniente d suoi

ingegnosi pensieri ; nulla mantiene di ciò

che promette, la sua immaginazione spazia al-

iazzardo, come il carro di Fetonte. Attraversa

il vero
, non vi si irailiene quasi mai . Nulla egli

ha di quegli antichi riformatori che sapevano

i abbellire i loro sogni
,
e le loro finzioni . Nei-

' /’ eccesso del suo orgoglio si era intitolato il lì-

ìosofo de! fuoco
; ma certamente non era ilfuoco

del cielo quello che egli aveva rubato . Assicu-
rava di possedere un rimedio ìnfaìlihile e uni-

versale, e contutiociò la sua moglie
, la sua fi-

j

gìlà, e due de suoi figli non poterono garantire

la loro esistenza co suoi consiglile dovettero soc-

Ì

comhere sotto i suoi proprj occhi, di una morte-

dolorosa g immatura .
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Dopo Van-Helrnont , il medico il più famoso
di quest' epoc i fa senza contradizione Francesco

Sihio Delehoé ,
che insegnò nella celebre scuo-

la di Leida . Niuno ignora esser egli stato il ca-

po di una setta, di cui l' impero fiX di assai lunga

durata . Derivava egli la maggior parte delle af-

fezioni morbose che tormentano il corpo umano ,

dal predomirdo di ud acido
,
che egli combatteva

col mezzo degli assorbenti e de diaforetici . Pre-
scriveva una dieta molto stimolante . Il suo no-
me è rimasto nefasti delt anatomìa

, relativa-

mente a qualche parte dell' organo del cervello , ,

che egli aveva la pretensione di avere scoperta . ,

Il suo maggior titolo alla gloria , si è di aver

condotto il primo gli allievi dellarte negli spe- •

dadi, e al letto degli ammalati
.
Queste pubbli- -j

che stazioni dellumana miseria, ove trovansi riu-

nite tante infermità e dolori
, offrono la più d

solida e la più proficua istruzione . Gli studj che a
vi sifanno restano profondamente impressi nella i

memoria. I libri che imbarazzano le nostre bi- I

blioteche
,
parlano molto meno all immagina-

|

zione che queste sublimi e generose istituzioni
,

, |

che questi ricoveri fondati dalla carità
, ove le '\\

malattìepercorrono liberamente i loroperiodi . IPi
gusto universale per l osservazionefu quello che'\

fece allora fiorire la medicina clinica in tutte lef
città dellEuropa. Potrei nominare adesso Sen--\

nerto di Wittemberg
,
che forse troppo credulo »

volle unire iprecetti della setta chimica co dom- t

mi di Galeno
;
Lazzaro Riverio

,
di cui il nome è'A

in tanta venerazione nella scuola di Montpellier,'^

Tulpio
,
cittadino di Amsterdam, commendabile
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per la sua i’eracità

,
tanto benemerito della rriedi-

dna
,
quanto del suo paese

,
Diernerhroeck

, che

dipìnse così fedelmente le malattìe di Nimega ;

Carlo Dì elincourt chefù il maestro di Boeihaaee\

e Citois me lico del Cardinale di Richelieu
, che

scrisse sullo colica saturnina. A^reiforse domto
nominare il dotto

,
e laborioso Marc- Aurelio òe-

aerini , che tonto ha illuminato la medicina sulle

degenerazioni organiche . Le sue ricerche relati-

ve allo sviluppo degli ascessi
,
furono e nuove e

interessanti . òapprese in certo modo la natura

nella formazione di tutte le anomalie patologiche»

Compose parimente un opera che gli dà il pri'^

mafa
,
tra i fondatori dell anatomia comparata

.

Ma tutta la mia ammirazione si porta verso

Tornmnso òydenham che la naturaformò come
Irto crate

,
per acquistare la più alta perfezione

della sua arte . Ognuno è rimasto colpito dall a-

. nurgìa che passa tra questo grandiuomo e il vec-

chio diCoo, Pare che nella prefazione della sua

opera egli abbia fatto la sua propria istoria .al-

lorché egli assicura che quegli che applica i suoi

occhi, e il suo spirito alla contemplaziona de fe-

nomeni delle malattìe
.
deve più sicuramente ar-

rivare alla scienza delle vere indicazioni ; sape-
va esservi delle leggi generali

, dalle quali non è

possibile che la natura si allontani : e sopra lo

\ studio diqueste leggi, come inconcussi fondamen-
ti ,

egli stabiliva la sua diagnosi . Dirò di più ,

l' infallibilità de' metodi d' ìppocrate è in quaL
I che modo cementata dalla comparsa di Syden-
\ ham

.
Questi non ha fatto altro

,
che seguitare le

\ vie indicate da quel grand uomo
,
ed è in tal gui-

I
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sr/ dt^muio uno de più straordinnrj osservafon ,

rhepossano apparire in qualunque secolo. Sederi-

ham è quegli che ha dato la prima idea di clas-

sare le malattìe
,
e di ridurle in specie precise e

hen determinate
, seguitando il metodo rigoroso

de botanici . Egli è quello che ha proposto di

stabilire delle nosologie
, che furono tanto in eo-

ga nel secolo decimo ottano . Egli ha insistito

specialmente sulla necessità
,
che vi è di sepa- -

rare i sintomi caratteristici delle malattìe
,
da

sintomi semplicemente accidentali
,
dottrina sco- m

perta dal genio di Ippocrate, e sopra di cui so- "

no fondati i suoi prognostici, e i suoi aforismi .
\

Prima di Sydenham molto si era commentata li

questa dottrina; ma quesfuomo per sempre celebre y

ne ho fatta una giusta applicazione, e colla pia- I’

fica ne ha provata l eccellenza
,
e la somma u-

tilità.

Non solo Sydenham tien contofedelmente de' !?

sintomi essenziali di una malattìa ; ma vuole che

si osservi scrupolosamente fino alle menome al- \

ierazioni
,
perchè tali dati concorrono a formare

in un modo positivo il diagnostico. Sydenham sa- \

rebbe staio ud eccellente interprete d Ippocrate ;\

diciam piuttosto che le opere e la pratica di Sy-
denham sono il miglior commentario che si sia\\

potuto dare de sacri donimi di quest'uomo quasi '

divino. Non solamente egli è il migliore osserva--

tare tra i moderni
,
ma egli è quello che ha z//|

meglio conosciuto le basi sulle quali bisognar

fissare il metodo curativo, e che ha saputo anco-4

ra adattare questo metodo alle innumerevoli cirfi

costanze che si presentano. Ora egli è talmente s
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difficile di sialilire delle regole posiihe ed in-

fallihili per guarire le malattie , che Sfdenham
faceta eotoche in ogni secolo Iddio dasse al ge-

nere umano un medico, che potesse concorrere al

perfezionamento della terapeutica
.

Questo im-

mortai pratico è stato eccellente nell' arte di e-

sporre i sintomi
,
di cui in certo modo esaurisce

la descrizione, 1 suoi quadri del i^ajuolo, e della

rosolta sono ammirabili per la loro i’erità. Os-
servò specialmente con sagacità la peste che re-

gnò nel 1662., e come i grandi pittori ne delineò

il suo orribile sviluppo, la suafunesta letargìa, e

il suo spacenteuol delirio ; [aspetto schifoso del-

le sue eruzioni
,
il supplizio delie cefalalgìe ,

la

fetidità insopportabile de sudori i’iscosi e debi-

litanti, twdversale imbarazzo de i>isceri, [ infau-
sto ristagno degli umoii

.
finalmente il total di-

sordine delle junziord della ^ita assimilatrice ec,

I Ver un medico prima di lui f dopo Ippocrate

aceva meglio distinto i periodi delle malattìe

croniche , e la loro assolata analogìa colie acu-

1
te; muno a^eua meglio determinato il momento

I
della loro crudità, e della loro cozione ; e costan-

I temente dalla natura egli prende la scienza del-

I le indicazioni da seguitarsi nella cura. Ciò che

\forifico i suoi saggj precetti si è il modo ener-

gico col quale spiega i fenomeni dell isterismo
,

A e del[ ìpocondj'ia. Rileggeremo sempre [istoria

1'
1 che egli ha dato del reumatismo

,
e specialmente

il della gotta di cui ai’evo egli stesso prrn’oto i do-

dforosì ed incorìcepibili effetti. Aggiungasi che

rnSyd^enham ha dato sull arte di guarire delle re-

'Agole, che sono di un eterna infallibilità . Si cede
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rke e^li mi ìfimico di L^ycke
,
e che si era for-^

inaio io spirito con^ersondo saggiamente e lumi-

nosamente con questo filosofo. Es^h non mole

che uno si perda nella ricerca delle cause prime

ed occulte', preferisce che esattamente e rigoro-

samente si riconoscano tutte quelle che sono in

relazione co nostri sensi, e che si rinunzi cui ogni

i^ana speculazione. Fà de' ooti per la scoperta

degli specifici . Desidera, specialmente che le

piante sieno meglio conosciute. Pensa giudizio-

samente che le sostanze
^

cegeiahili sieno parti-

colarmente adattate alia guarigione de nostri

mali, e che debbano possedere delle cirtù
,
che

sono ancora ben lunsii dalF essere approfmdite. v
K.f < ' ^ j

Presume che t infinita sodezza della natura

"abbia in generale proodstr alla guarigione del-

le terribili malattìe che affliggono la specie u-

mana^ ponendo per così dire i rimedj a lato di o-

gni individuo, e néluoghi stessi che l hanno ce- •

àuto nascere. Tale è il linguaggio di questo gran '

maestro, che i malevoli acecano accusato di ern-

pirismo. Niuno pertanto a^eca meglio rifletta-

to sulla condotta, e sopra i mezzi di guarigione \\\

niuno aceca meglio associato il ragionamento

all'esperienza. Chi può ignorare che egli deter-

minaca costantemente i suoi metodi curatici dal ~

grado della malattìa, dall' età
,
dal sesso

,
e daV

temperamento degliridicidui? Diceca che la me-
dicina consistei’a piuttosto nel trocare delle in-

dicazioni sicure e salutari
,
che nell uicentare^

de rimedj
,
che mal applicati ritardano l anda-

mento della natura anzi che secondarlo. Pobev

aggiungere che òydenham rassomiglia tanto piu

I
^
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cà Ippocrate, in quanto che lo adornarono le più

grandi nrtù, e che egli ha esercitata la sua pro^

fessione con tutti ì doni del cuore
^
e del genio.

Mi resta ancora Un pensiero per terminare /’ elo^

gio di cui egli è degno, ed è che se ì dommifon--

damentali della medicina fossero stati perduti

nella memoria degli uomini , se Ippocrate stesso

€ le di lui opere per una qualche catastrofe del

globo fossero cadute nel più profondo oblìo,

denham sarebbe stato 1 uomo il più adattato a

crear l arte una seconda volta , e a riprodurla

con tutta la sua purezza.

Ecco adunque che ho avuto ragione di dire che

il secolo decirnosettimo è il quadro il più mera-
viglioso che si possa offrire del progressivo an-
damento dello spirito umano. Non temo ancora

di asserire che questo secolo abbia prodotto de-

gli uomini
,
che possono stare a fronte di tutto

ciò che vi è di più grande
,
e di più illustre ne

fasti della medicina antica. Sydenham riporta la

palma sopra i suoi contemporanei ; ma la sua

gloria sarebbe forse stata contrabbilanciata da
quella di Giorgio Baglivi

,
se quest' ultimo non

fosse stato rapito alla scienza da. morte rapida e

prematura
;
la sua aurora fù un prodigio ; nutrì-

trito della pura dottrina de' Greci
,
dotato di una

rara perspicacia nell' osservare
,
segnalò nel suo

insegnamento la vera strada che conduce alla

pratica dell' arte. Quelli, che l'ascoltavano nella

dotta scuola di Roma, credettero vedere in lui il

Bacone da Verulamio della medicina moderna.

IVIa il suo spirito vasto
,
e penetrativo rammen-

tava piuttosto quello di Galileo, di cui era Tam-
T. I.
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mirotore
,
e il discepolo

. Quol rispetto professi

e^li per il potere delle forze, medicatrici della

naturo! Nulla di più sa^>io di ciò che egli annun^
zia sullo necessità che i>i è di riprender nuooa^

mente l' istoria generale delle malattìe
,
per de-

durne degli aforismi pratici. Disgraziatamente

ì entusiasmo straordinario che egli eccitò tra i

suoi aliieei, lo troi’iò per un momento dalla stra^

da dell' esperienza. Per di.strugger meglio le idee

chimiche che dominavano a' .suoi tempi
, e che

davano una gran preponderanza a fluidi nelle^

conomìa animate, esagerò l influeriza de' solidi.

Si credette per un momento che egli volesse far
rivivere la setta di Temisone, e de metodici. Ma
non dobbiamo giudicarlo troppo severamente sot~

io questo punto di vista, perchè il sistema che e- -

gli abbracciò non ha punto influito sulla sua pra~

fica medica, l a perdita di Baglivi fu dunque 4

una catastrofe per l arte
;
era un' astro ecclissato k

ne' suoi più bei momenti, e nel suo maggiore

splendore.

Ciò che vi è di più importante da raccoglier- ^
si nell istoria de' tempi che accenno

, si è che la

medicina venne in certo modo coltivata sotto tutte

le forme. Ogni ramo di questa sublime scienza la

s' inalza
,
come per comune consenso. Riccardo

Mortoli s imrnortala colla sua fedel descrizione fif

delle febbri larvate. Bennet
,
in preda agli arri-

bili sintomi di una fise polmonare
, fà uno stu- i

dio particolare della malattia che lo tormenta
;

con occhio curioso contempla sopra se medesi- |
mo i progressi di una inevitabil distruzione

, e !|

Paole rendere utile d suoi discendenti una vita i|
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tormentata da ’ianti patimenti. Qual* idea piit

nuov>a di quella di Ramazzini ! intraprende nu-

merosi ^daggi per andare a visitare le diverse

officine ,
e per approfondire le malattìe insepa-

rabili dalle professioni e da' mestieri necessarj

nella società civilizzata. Possedeva delle rare

cognizioni in fisica; sene servì utilmente per me-
glio conoscere /’ epidemìe, e le costituzioni an-
nue. Si applicò specialmente a studiare le cause

materiali delle malattìe. Idea non meno feconda

fu quella di Teofilo Bonet , che gettò i primi

fondamenti dell' anatomìa patologica, ha sua

preziosa collezione merita certamente il nome di

tesoro, che esso gli ha dato
,

per la vasta erudi-

zione, e per b abondanza di fatti importanti. Fi-
nalmente non dimentichiamo che T epoca, di cui

parliamo
,
vedde comparire Paolo Zacchia , che

esaminò i rapporti dell'uomo colla legislazione ,

I € fii il creatore della medicina legale. Se siamo

i commossi allorquando possiamo strappare delle ^

} vittime alla malattìa e alla morte
,
meno non lo

I
siamo allorquando si può sottrae l' innocente al-

' l ingiusto decreto che lo minaccia : un simil

\ trionfo è il colmo della felicità umana.
Non ho detto tutto in favór di questo secolo ^

\ che soprannomino con ragione il secolo Europeo^

i questo secolo che appartiene alla Germania
,
per

l / invenzione della macchina pneumatica, e per la

? scoperta dell elettricità; all Italia per la scoper-

;

ta del telescopio, del termometro
,
e del baronie’^

< tro
\
allOlanda per il perfezionamento de canoc-

I
^ cInali, e de microscopi', alla Francia per lappli-

ficazione dell algebra
, e della geometrìa alle
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scienze fisiche; alla Spagna per i progressi deU
j

l istoria naturale
,

e per /’ importazione della

china ec. ziggiungerò che l’ epoca di cui tratiia-

mo è quella che ha ceduto nascere le accademie

,

j

associazioni sublimi per la ricerca delle nuoce
f!

cecità. Questo raccicinamento degl ingegni

,

j

quest' assidua comunicazione delle idee
,
non

|

potecano non essere diuna incontrastabile utilità
|

per l emulazione de dotti, e per l accrescimento i

delle cognizioni; t antichità non presenta nulla I

di simile. Decesi pure a quest' epoca riportare la
|

creazione de giornali scientifici, ed ancora per 9

questa eia ci é stato più unità ^ e più accordo
|

ne pensieri
, e nelle letterarie fatiche degli uomi- P

ni. Finalmente il secolo che ha prodotto Syden- *

ham, non è egli pure quello che ha ceduto nascer'^

Newton, il più grand' uomo de' moderni, Newton
che ha rieciato le cere leggi dell' unicerso, che ha
prodigalizzato la luce la più pura, e che si

reso così illustre, per l' immensa estensione delle ’

sue cedute
,
quanto per l' eleeatezza infinita de

'

suoi pensieri ? Vi è egli un genio più potente e?

più straordinario di quello che dee influire siti

tutti iprogressifuturi dello spirito umano?
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ARTICOLO XII.

Scuole che hanno illustrato la prima metà del

secolo decimoltavo - Uso delia china nella

cura delie febbri perniciose - Progressi della

anatomia patologica, delia fisiologia, e dell’ i~

storia naturale.

Il secolo decimoitai’o è in certo modo genera--

to da quello che lo precede . Le più belle i’erità

delle scienze state già constatate e raccolte
, si

riuniscono da ogni lato per farne un corpo di

dottrina. Si pongono in opra i loro immensi ma-
teriali. L' uomo esamina I andamento delle pro-

prie idee ,fà !enumerazione delle sue conquiste ^

si rende uri esatto conto de suoi progressi, ne mi-
sura tutta restensione. Ualbero genealogico del-

le cognizioni umane s'' inalza, e s ingrandisce. Si

prepara il monumento dell'Enciclopedìa; in una
parola il secolo decimosettimo era stato il seco-

lo dellosservazione e dellesperienza
;
il decimot-

iavo è quello della ragione e della filosofìa. Ag-
giungasi nulladimeno che il metodo analitico.,

I

Ianalogìa, Vinduzione, e il caso stesso concorro-

i
no ancora afare le scoperte le più utili per I u-

\ manità; in quali luoghi non hanno risuonato le

meraviglie dell elettricità e del galvanismo! Chi
ignora gli utili resultati che ebbe la ricerca de

' vasi linfatici! Qua! epoca più gloriosa di quel-

1 la che ha veduto rigenerare la Chimica ! Qual
] secolo più fortunato di quello che comincia dal
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henefizio dellinoculazione, e termina con quellè «

dello vaccinai

Ma sono specialmente le scuole del principio :

di questo secolo, quelle che si distìnguono per un .

lustro immortale ; esse ci rammentano tutti i prò-

digj. della Grecia e dellArabia. Tregrandi uomi-

ni a gara concorrono alla gloria, e sembrano di- >

sputarsi lo scettro della medicina dommatica. ,

Una gioventù fervida accorre da ogni lato
,
per r

profitta'^e della loro istruzione
,
e senza ritegno

si abbandona all entusiasmo che inspirano. Il

più eloquente di questi triumviri è senza contrae- “i

dizione Buerhcave. Egli è il primo che abbia i;

redatto un corso d" insegnamento universale
, c

f

che professasse con egual successo le diverse {

parti della più bella e della più utile delle scien- ^

ze. Seguitando un metodo rigoroso, dotato d'im- i

mensa erudizione
,
e di chiara elocuzione

,
com-

parve nell arena, come un atleta
, che per lungo [!^

tempo hafatto prova delle sue forze
,
e con in- I

finite risorse, per stabilire una solida gloria. Fece I

delle mirabili lezioni che tutta lEuropa volle u- |
dire. Ninno sapeva analizzare i fatti con mag- ^

gior sagocità, nè gli esponeva con maggiore eie- f

ganza. La natura gli aveva dato più che ad o- i

gri altro il talento di sedurre , e di persuadere. ^

Era nel tempo stesso così preciso, ed insinuante

che i suoi uditori rimanevano convinti. Contatto
j

ciò quest" uomo straordinario era eccellente
,
più |

per uno spirito di ravvicinamento, e di combina- |
zione, che per un genio che crei, ed inventi. Foj'se ii

fù una disgrazia per la durata della sua riputa- \
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zione, che prima di occuparsi della medicina, e-

gli ai’esse tanto approfondito iprincipj delle mat-

tematiche e dèlia fisica', s’olle amalgamare lefor^

ze i’itali diIppocrate
,
colle idee chimiche di Sll-

i’io
,
e il meccanismo del Bellini

;
e nell' esercii

zio pratico della sua artefu spesso in opposizio^

ne cò suoi proprj dommi . Li irifluenza generale

che esercitò in tempo della sua i’ita , molto di^

pendeva dall' attenzione che aveva avutcC di con--

ciliarsi le sette dominanti . Forse la particolar

cura che hanno preso i suoi allievi nel conirnen--

tare la sua dottrina con un lusso di citazioni

greche
,
sconosciuto fino a questo giorno ^ non ha

poco contribuito ad accreditarlo . Ciò nonostante

il suo piano di me licina si guada^ma ancora

t animo di molti lettori, perchè è tanto vasto

quanto regolare
,
perchè è s ìsteo.ut-y^ ed abbellito

da gran numero dì cognizioni accessorie . Vi so-

no pochi sistemi di cui tutte le parti meglio di

questo si adattin > le urie all altre
,
e si coordini-

no con maggiore an-mmìa
, e convenienza . Per-

chè mai le leggi fai lamentali leld eeono nìa a-

nimale vi "sono elleno ad ogni momento scono --

sciate!

Boerhaave fu nulladimeno gran partigiano

deld osservazione . / suoi aforismi pioveranno in

tutti i secoli quanto avesse cara l esperienza . È
stato il vero fondatore della medicina clinica . Si
direbbe talvolta che Ippocrate lo inspira

,
allor-

ché detta i suoi precetti curativi . Vi è special-

mente una circostanza per cui si distingue da
tutti quegli che bhanno preceduto, quella cioè di

essere sialo lodato e portatoper così dire in trion-
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fo da suoi discepoli che hanno preso posto tra i i 5

grand uomini del decimoitai’o secolo . Per mezzo
[

^

loro si è riprodotto, e in qualche modo moltipii- h

caio in tutte le scuole v>eramente dotte. Ma con-

i>ien ripeterlo
,
non gli dobbiamo s’eruna descri-

zione
,
veruna utile scoperta . Egli fà soltanto

i

t uomo il più eloquente
, e il critico il più giudi- - -

zioso . Il tempo ha veduto dissiparsi i prestigi [i,

deiringegnose teorìe che aveva stabilite sulla re- 1

vulsione
, e sulla derivazione ; le sue sottilissime

[

s

ipotesi sull infiammazione e sullostruzione ,
le

sue asserzioni immaginarie sulle qualità acide
,

alcaline, muriatiche , degli umori ec. La rapida

caduta di questo sistematico edifizio è una le-

zione per lo spirito umano . Vi si osserva
,
che

qualunque connessione si dia a delle false idee ,

con qualunque siasi talento si lodino
,

il regno

dell errore non è che passeggierò nelle scienze, e

che la verità presto o tardi riprende il suo impe-

ro . Boerbaave si è daltronde distinto per le più

rare virtù che possono onorare la nostra profes-

sione „ 1poveri, diceva egli, sono i miei migliorii

ammalati perchè tocca a Dio a pagarmi per '

loro „ . Parole ammirabili che dipingono nel
'

tempo stesso luomo virtuoso, e sensibile. Quan-
do si pronunziò la sua orazionefunebre, tutto lu- •

ditorio proruppe in lagrime. La sua morte co-

sternò la città di Leida , che per lungo tempo si'

era gloriata e inorgoglita di così grand uomo .

il celebre Stahl è il medico del secolo deci-

mottavo
,
che ha pubblicato il maggiornumero di

'

verità utili e fondamentali . La sua concisione

troppo energica ha disgustato i lettori comuni, e

ìi

tp
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la sua gloria non' è stata popolare come quella

di Boerkaai^e, O^e però si meditino profonda--

inerite le .opere che egli ha dato alla luce, vedre-

mo che niuuo a^e^a meglio studiato l'andamen-
to

5
e i moti della natura . La sua dottrina del-

il espettazione ^
è una delle idee le più sublimi

della nostra arte .Stalli è ilfilosofo per eccellen-

za ; tutta la sua medicina sta nelT ossecrazione .

Seguendo ìesempio cì Ippocrate
,
studia continua-

mente ^influenza clé' temperamenti, delle stagioni^

e dell età . La sua fisiologìa è la sola che sì pos-

sa applicare allintelligenza de' reri dammi della

medicina pratica
,
poiché ci dimostra l indeboli-

mento, o il predominio reiatiro di tutti i riseeri a
certe determinate epoche della rita . Stahl è inol-

tre l autore della più bella teorìa che esista sul-

le emorragìe
. Questo è un punto di dottrina che

gli appartiene; rdiino meglio di lui ha determina-

to lo scopofinale e salutare di questi dirersiflus-

\ si dell economìa animale
;
niuno ha meglio redu-

' io i moti irregolari e tumultuosi del sangue
, e-

<
gualmente che i disordini che ne prorengono; niu-

i no ha meglio apprezzato i fiimesii ejfetti del ri-

; stagno
, e del ritardo di questo liquido nel siste-

ma della rena porta . Si mole egli sapere quale

;

è il segreto della sua teorìa curatira é quello di

i.
ascoltare e di seguitare religiosamente la natura,

i di non turbar giammai nè il suo ordine, nè le sue

\ leggi, di moderare la sua energìa ore sia troppo

attira, di ojuiarla quando sia troppo debole. Non
i:' si chioma questo far ririrere la dottrina d'ippo-

\ crate in tutte le sue parti ? Stahl non è egli sies-

^
so il Tirale di Sjdenham nella sua istoria del
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reumatismo, e della ^oita

,
di cui tanto ap- |-

projondito i fenomeni?
A torto i detrattorid dle teorìe di questo grand?

[

uomo hanno asserito che il particolar giuoco
,

che egli fa sostenere all' anima
,
potesse nuoce-

p

re d progressi della medicina pratica . òe fosse n

permesso difar qui l' apologia de sistemi, direi

al contrario, che quello di Stahl merita la prefe-

renza sopra tatti quegli che sono stati proposti :!Ì

dopo l' origine della nostr arte , Abbraccia irifat-
^

ti la scienza delluomo in tutti i suoi rappoj li fi-

sici e morali . Tutto dipende da un fatto unico ,

che è la supremazia, o l infin tu presidenza di

una sostanza non materiale
,
e spess > intelligen-

te, che sorseglia e regola tutte le operazioni del-

la nostra esistenza . (flesto sis-ema rammenta le

sublimi e quasi disine idee dei filos ofi dell antica

Gnecia. Non ha potuto dispiacere che a quegli a-

nirrii solgari ,per cui la meditazione è tanto ste-

nle che infruttuosa
,
e che si ostinano a rifutare

tutto ciò che non poIrebbe entrare nella limitata

sfera delle loro idee . Aggiungasi per terminar'

l' elogio di Stahl che egli purgò la medicina da'

ciò che le è estraneo
,
e che la liberò dall im-'

paccio di una antiquata polifarmacia . Si esser- \

SI ancora che eglifu il riftrmatore della Chimi-'

ca
, e che con un doppio trionfo ha tenuto lo)

scettro nelle due scienze che ha coltisato

.

Oltre a ciò se Stahl
,
e Boerhaase differiscono^

per il modo di considerare i domini della medi-\

cina pratica
,
si rassomigliano ambidue per Uh

culto che hanno costantemente professato per lai

dottrina d' Ippocraie . Si rassomigliano per quel-\
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la :peneirazione aitis^a dello spirito , e per quella

elevatezza di ^enio che generalizza i resultati. 81

rassomigliano ancora per i loro estesi lumi
,
per

la loro vigilante filantropìa ,
per il loro infatica-

bile zelo
, e la loro inalterabile virtù. Il no-

me d amhidae imprime l' ammirazione e il ri-

spetto ; la loro memoria sarà sempre in vene-

razione sulla terra
,
finché vi saranno degli

'

uomini sensibili alla fama del merito, e alla

superiorità de talenti straordinarj . Staili ha
scritto per de' maestri consumati

,
Boeìhaave per

degli scolari . Stahi forse ha il primato sopra

Boerhaave
, allorquando si giudicano ambidue

nel silenzio delle passioni particolari ,
e colla

giustizia dì una ragione illuminata . I suoi pre-

cetti sembrano essere delle inspirazioni della na-
tura . ]^e istruzioni di Boerhaave non sono che

lo sforzo prodigioso di un genio potente, che ha
saputo riunire e coordinare tutte le ricchezza

deliarte .

Federigo Hofmann ,
dotato di un genio infe-

riore a quello de due gran maestri che ho nomi-
nati, non ebbe nè l' eloquente concisione di Boe-

rhaave
, nè quello stile pieno diforza e di pro-

fondità che caratterizza le opere di Stalli. La
sua dottrina è sana , e preziosa

;
ma è sommer-

sa in una prolissità che la scredita e la fà com-
parire senz attrattive . Egli ha stabilito la dot-

trina dello spasmo
, che Cullen ha fatto dipoi rh

vivere nella dotta scuola di Edimburgo . Si può
dire in generale che egli è più completo de suoi

\ rivali; il suo carattere è la fecondità . Abanda
1 t istruzione n£suoi scritti; egli vi presenta il
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quadro di tutte le cognizioni degli antichi. Hof-
'

frnann aro’a l'ingegno chiaro, esatto, e per cosi
I

dire non dm^a nulla alla speculazione
;
questo è'\\

ciò che lo distingue da Stahl , e da Boerhaave ..i

Aveva ricevuto urieducazione degna de suoi gran’- •

di talenti
, e adattatlssirna afarlifruttificare. Le' \\

scienze mattematiche avevano specialmente in-' -

fluito sulla rettitudine del suo spirito. Questo stu-'

dio lo preservò dall' inclinazione perle fivole'A

ipotesi
,
e fece sì che egli non si attenesse che aL’\i

le cose utili
, e suscettibili di prove rigorose . Di- fv

cesi ancora che citasse spesso a' suoi allievi la\\\

famosa lettera di Ippocrate a Tessalo „ Appli-^-Vf

„ catevi mio caro figlio allo studio della Geo-- ^

„ meirìa ; non solamente essa vi procurerà un\

nome illustre
,
ma darà al vostro spirito mag--

gior penetrativa e sagaciià ; essa vi apprende^ • 1

7'à principahnenie a non vedere nella medici-'

na, che ciò che è veramente utile, e vantaggio-'

so\ perchè la geometrìa , che propriamentepar--

landò è una scienza di dimostrazione
, è la so-ì-

la che possa ben dirigere nel penoso cammino '

dell'esperienza „ .

Ma ciò che rende Federigo Hofmann com--
mcndabilissimo presso la posterità, si è di aver
ricercato il primo i principj medicamentosi del-
le acque minerali. Sotto questo punto di vista ,,

egli ha veramente arricchito la materia medica ,.

cercando di adattarle a' diversi casi che ne richie—)
I

*

dono l'uso . Si distinse, specialmente ne' suoli,

viaggi in Boemia
,
per lo zelo che pose a ben ap-

prezzare gli effetti delle sorgenti salutari che vii

s' incontrano . Accorrevano m folla da tutte

7?

ti
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parti della Germania

,
per dimandargli de con-

sigli sul modo di sentirsene con frutto nella cu -

ra delle lunghe
\
ed ostinate malattìe . Egli in-

dicò il mezzo di adattare ali' età, altemperamen-

to
,
alle idiosincrasìe un rimedio prezioso, cheJi-

no a questi giorni si era abbandonato alla su-

perstizione ,
e all empirismo .

ISlel suo insegnamento Federigo Hoffmannda-
va una granddmportan za allo studio dell' ana-
tomìa ,

voleva ancora che con particolare atten-

zione si

mano, e

giungere

temente all' esperienze della chimica e della fisi-

ca . Aceca studiato paiiicolarrnente quella parte

della medicina
,
che si occupa dello stato della-

ria
,
delle stagioni, de climi

,
delle acque

,
degli

alimenti ,
delle becande, del genere di cita ec,

Credeca che queste numerose considerazionifos-
sero necessarie per combattere con qualche feli-

ce successo le malattìe dominanti.Hoffmann aprì

il suo primo corso nellunicersità di Hala con

quello memorabile dissertazione : De atheo ex

artificiosissima corporis fiumani fabrica convin-

cendo. Questo discorso formò le delizie di tut-

ti quelli che l ascoltacano
,
e portò la concin-

zione in tutti gli arami . Così cominciò la gloria

dello sua scuola ;

Mentre i iregrandi uomird che ho indicato si

dicidecano limpero delle scuole per lo splendore,

e la pompa di una luminosa dottrina ; mentre

il tutto cedeva all' irresi^tibil potere del loro inse-

]

gnamento; mentre Boerhaace perfezionaca la

considerassero le leggi eterne che ani-

fanno agire il corpo cicente
;
ma per

a questo cognizione
,
ricorreca incessan-
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dìagnosi, Stilai la scienza delle indicazioni

,

HoJJrnann la terapeutica, /’ arte si anicchica da
ogni lato con de lucori non meno gloriosi . Una
delle produzioni le più memorabili di quest epo-

ca si è la monografia delle febbri perniciose di ''

Francesco Torti Modanese che lEuropa pone da
lungo tempo tra i benefattori del genere umano . i.

Questo grandi uomo aceca in principio studiato

la giurisprudenza , ma 1 abbandonò per la medi-
cina . Senza maestro e senza guida incominciò ;

dallo studiar soltanto su ì libri la teorìa di una ^

scienza che aceca per lui tante deliziose attrat-

tive . A ceca ricecuto dalla natura una memoria,
j.

così estesa
,
un giudizio così squisito, che fece

prontamente i più rapidi progressi nell'ossercazio- •

ne . Ancor giacine
,
aceca composto una buonissi- •

ma dissertazione sul moto del mercurio nel baro-

metro. Il suo genio arse di zelo, all aspetto di

quelle febbri micidiali
,
di cui la sua patria era

il teatro . Dopo di acere scoperto il loro carat-

tere insidioso
,
immaginò che forse gli sarebbe

riuscito di limitarne le stragi , se proporzionas-
[

se la quantità della china alla ciolenza del ma- '

•

le, e con questo unico mezzo egli potè strappare ^
dalle mani della morte uii incalcolabile quanti- fi

ià di citiime, L opera che egli pubblicò sii que-
sf oggetto importante

,
lo rendè talmente celebre, ,,

che in brece tutte le urdcersità d Italia la ien- *

nero per regola, e per modello . Dopo questo i;<

fortunato momento
,
niun medico ha senza dub-

ino conservato lo cita ad uri numero maggiore di II

vornini, dell'incomparabile Torti.Se si calcola in \i

tutta luoghi della terra il numero dtgli nmma- -
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lati , che senza l injailìbilità del suo rimedia

soccomberebbero o^m anno agb insulti delia feb-

bre perniciosa
,
sapremo allora giudicare dell in-

fluenzafortunata che egli ha sopra la popolazio-

ne in tutti i paesi civilizzati . Dimando adesso

quali parole
,
qual accordo di lodi possono esprU

mere la riconoscenza dovuta ad uri uomo che co'

suoi studi ,
le sue ricerche, le sue combinazioni^

i suoi lumi fecondi ,
salva giornolmente i suoi si-

mili anche dopo la sua prop^'ta morte ?

(Quello che in generale caratterizza le scuole

mediche deli ItoIm
,
si è che esse non sono state

giammai dominate , nè dallo spirito di setta, nè

dall ascendente dellimitazione. Citavasi un tem-

po Napoli per le malattìe croniche; Modena per

le epidemìe', Bologna per le scienze fisiche; Ba-
dava per tanatomìa, e per f istoria naturale; Pa-
via pei t esperienze di fisiologìa ; Pioma per la

pratica dell'arte, e la dottrina degli antichi. Ag-
giungerò ancora che non si vede un dotto in que-

\

sto paese, che vada sulle tracce di unAltro ; se-

guitano ciascuno il loro cammino in un modo li-

;

beco e indipendente
;
ve ne s ono di quelli che non

\ si rassomig hano per verun conto
.
sebbene sieno

I istruiti da'medesimi maestri, quantunque abitino

ila stessa città. Torti differiva molto da Ramaz-
\ zini suo predecessore : hanno ambidue la loro

; impronta, la loro fisionomìa ec.

Non posso però resistere al desiderio di ravvi-

i cinare due uomini, che fiurono riunitiper i mede-

5 simi gustf e per lo stes.9n genere di celebrità; in-

^ tendo dire di Valsalva e del suo discepolo Mor-
igagni che arnbidue

,
si dividono l onore di avei'
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fondato l insegnamento dell anatomìa patologi-

ca. Il primo ài questi due immortali anatomici

,

i>isse così lungamente in mezzo all infette esala-
[[

zioni de cadaveri, che ne perdè il gusto e l odo- * -

rato. Nella sua gioventù, portala de pezzi di ^

carne umana, perfino nelle tasche de suoi abiti

,

per studiarli più comodamente
, e a suo agio.

Tale era il di lui fervore ,
che da intrepido os- -

serbatore tenera dietro alla natura ancora nése- =>

polari. Alla punta del giorno
,
all arricinarsi ì

della notte, sintroducera fartiramente nécimiterj, «

per studiarri e contemplarri a suo bell' agio i 3

progressi della malattìa, e della distruzione. Si \

conoscono et altronde i suoi larari importanti ' j

sulla struttura dell' organo uditorio
,
e sopra un li

gran numero di punti di anatomìa umana.
Morgagni acquistò nelle lezioni di Valsalra, ,,

quello zelo incomprensibile che non è trattenuto ^

da reruìiostacolo. Si rede, seguendo tesempio del '

v

suo illustre maestro
,
scarar le tombe démorti, o

porre lo scalpello in cadareri sottraiti alsepolcro^
<%

per cerearri le traccefisiche délunghi patimen-
p

ii, e studiarri il segreto della degenerazione de-'ì

gli organi. Quanto mai sono utili, e preziose que-- ^

ste ulteriori ricerche ,
che dissipano le incertezze'^

della scienza
,
che ci dimostrano quantunque

troppo tardi, le nostre negligenze o inostri erro-‘^

ri! Il WLorgagni professò specialmente a Padorah*^

con una straordinaria reputazione . Ninno pas-- ’

saro da questa città
,
senza andare a far omag---

gio al più sapiente de'maestri. Morgagni meritai^

nell' istoria deU arte un posto più eierato
,
dii^

quello che ha occupalo fino al nostri giorni. J/V— fi
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ne egli lo scettro deU anatomìa patologica. Egli

solo ha saputo dare a questa scienza una di-‘

rezione meramente filosofica ; egli solo final-

mente ha saputo scoprire, nella considerazione

de fenomerd patologici ,
handamento costante ed

invariabile della natura. Ha collegato defatti di

un nuovo ordine, perfarne T applicazione la più

utile alla medicina pratica. Si seguitano tuttora

le strade che egli ha tracciate, e tutti i progressi,

cheJà dnostri giorni questo ramo misterioso del-

la nostra arte, debbono a lui referirsi. Si assicu-

ra che negli ultimi anni della sua vita
,
questo

maestro per sempre illustre, riuniva ancora attor-

no di se un immensa folla di uditori. Da tutte le

città viciììe accorrevano in gran numero per rac-

cogliere le ultime scintille di questofuoco mori-

bondo. Penetrati di rispetto per i suoi capellica-

nuti, gli scolari piegavansi innanzi a questo vc-

nerabil vecchio.^ ogni volta che egli arrivava nel-

la scuola. Non potevano stancarsi dallammirare

la sua fronte rugosa per tanti studj
,
in cui si-

gnorreggiavano nel tempo stesso la maestà della

scienza, e la severità degli antichi tempi. In pie-

di, e innanzi al cadavere che era stato prepara-

to, il Morgagni si esprimeva allora con una di-

gnità, ed una eleganza di lingua, che otteneva i

suffragj di tutto il uditorio. Passomigliava ad u-

\
no degli antichi Sacerdoti della Grecia, che leg-

gevano i loro augurj nelle viscere umane. Ma
\
più saggiamente inspirato questo grand uomo

,

- istruito da una lunga esperienza
, non proferiva

\ che degli oracoli infallibili; ognuna delle sue

i parole era una veritàfondamentale.

T. I. 7
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Quanto non a^rei io da dire
, se i>oìessi adesso •

passare in rivista tutti gli uomini che hanno in\

icario modo illuminato la nostra professione , se
:

particolarmente v>olessi far lenumerazione de lo-

ro titoli alla gloria, e alla gratitu line della po-

sterità! Converrebbe riunire e confondere, per co- •

sì dire in unistesso quadro, una quantità di nomi' >

venerati appartenenti a diverse nazioni; perchè

agliocchi dellisiorico filosofo, tutti quelli, che sV
danno alla cultura delle scienze

,
non formano i

che una sola famiglia, nè vi è per loro limite al- -

cuno sul vasto ed incommensurabile territorio h

della natura. Dovreiparlare specialmente di Lan-'\-

cisi, che studiò il primo le esalazioni del mefi^ d-

iismo palustre, che fece l'istoria degli aneurismi, l

e delle morti improvvise ec. Dovrei rammentare

i lavori di Werhloff, che tanto gloriosamente ha '\^

seguitato le tracce del Torti; e quelli di Albino
, ,

che ha camoninaio sulle orme dell' Eustachio ..\s

Dovremmo dare ampio tributo di lodi a Gorier fio

commentatore, e continuatore di Santorio, medi- A
co ippocratico

,
che tanto ha illustrato la scuola 'h

di Gronìnga; a Gaubio che si è distinto per il suom
gusto, pei il metodo, e perii suo disprezzo per

sistemi, che ha liberato la materia medica dalle A
formule, che T ingombravano ; il suo successore '\i

Pietro Camper, anatomico
, fisiologo e fisico che'w

aveva così bene studiate hforme esterne delluo- »•'

mo e degli animali
,
che voleva illurninare la

medicina coll arte veterinaria. In mezzo a tante '\\

persone celebri, come non distinguer Hujoham
, d

osservatore cotanto fedele; il generoso Wccardo
Mead, così commendabile per lelevatezza del su§ ii

\
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.

mratterc^ t di cui la memoria si unisce per la ri-

cou'^scenza a quella del disgraziato Freind^ che

egli ai’e^a fatto uscire dalla carcere
\
il dot^

to e spiritoso Pringle^ che con tanto buon succes-

so coltwò la medicina militare
, e dwenne il dio

tutelare delle armate; Douglass, Monro, Fother--

gilly Giovanni Hunter^ e il suo fratello Guglielmo

che continuò le prime scoperte diNouguez ec. suG
r origine e gli usi de vasi linfatici; tLiberio San^
chez Fortughese, che corse ad osservare le crisi

delle malattìe ne climi freddi^ uomo dotato delle

più rare virtù, che visse esente dall ambizione in

mezzo alle corti, e che vi conservò tutta l integri^

ià de’’ suoi costumi ; Andrea Piquér profonda-

mente imbevuto della dottrina de Greci., che inse-

gnò con tanta reputazione a Valenza^ e che man-
tenne il sacro fuoco della filos fia in mezzo alle

istituzioni le più fanatiche ,
e le più barbare;

l immortale Bernardo Jussieu
, che perfezionò

l insegnamento della botanica
,
disponendo le

piante secondo il metodo luminoso ,
e sublime

de rapporti naturali; il venerabile Astrae, lama-
bile òylva, Quesnay uno de più eloquenti inter-

preti della reale accademia di chirurgia ; l obli-

anatomico Ferrein, e quindi il di lui allievo Geofe

froj , i di cui talenti varj come quelli di Fioca-
storo

,
seppero unire il culto della medicina a

quello della poesìa, e dell istoria naturale; il mo-
desto Lieutaud, e particolarmente il laborioso Se-

nne che ha scritto un trattato così rimarchevole

sulla struttura e sulle malattìe del cuore. Poco
prima di questo ternpo fioriva Luigi Petit, allie-

di LitSrs e di Mareschal che si potrebbe chia-
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ma7e il Sydenharn de’ chirurghi
,
perchè ha diu-

rnostrato nell esercizio della sua arte la buona

fede ,
il candore e il genio di quel gran model-

lo. Il nome che porta quest'uomo celebre è dive-

nuto d altronde presso i moderni ciò che era

quello dAsclepiade presso gli antichi. Appartie-

ne esso ad un certo numero di individui che sono

divenuti egualmente cari alla nostra professione,

per l' estensione delle loro cognizioni
, e perla

preeminenza de' loro talenti.

Come però passar sotto silenzio Antonio Coc-

chi, quel gran dilettante dell' antiche origini, che

univa alla più estesa erudizione
,
l urbanità e le

grazie di uw Ateniese ? Si sa con. qual talento

sieri state rintracciate le rnemorie dell' antica e-

tà da questo interessante filologo. Sotto la sua

mano si abbelliscono i dettagli i più aridi
,
e

giammai niuno fu più di lui eloquente, alla so-

lenne riapertura delle scuole ; egli era capace di

elettrizzare un adunanza. Il suo spirito fino, ani-

mato, brillante, poetico, l'ha fatto paragonare a
Fontenelle. Giovan Giorgio Zimmermann ha pa-
rimente i più giusti titoli ad una durevole riputa-

zione . Fù de più illustri allievi dell'immortale

Mailer. E' conosciuta la dotta tesi che sostenne

a Gottinga
,
per dimostrare la forza dell' irrita-

bilità. La sua opera sull esperienza è un monu-
mento per la medicina di osservazione. Egli ha i

inoltre svelato ì migliori melodi per combattere t

con successo ilfagello della dissenterìa. Ma era [

soprattutto*eccellente nel trattare le materiefio-
*

sofiche . irsuo libro sopra la solitudine porta ;

l'impronta di una dolce melaacolìa
,
che forma j

I

I
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la delìzia di ogni cuore sensibile. Le opere che

egli ha composte sulborgoglio nazionale^ egual-

mente che sopra dii’ersi soggetti di morale e di

politica^ annunziano uno scrittore nobile
,
inde-

pendente, che pensa conforza^ e prende dall ani-

ma i suoi colori. Zimmerrnann fù lamico di Tis-

sot, medico filantropo ,
nome caro alle persone

del mondo, che tentò di liberare lumanità dal in-

zio orribile dell onanismo , e che ci ha lasciati

de'lai’ori interessanti sulle malattìe de aerei, sul-

la febbre epidemica di Losanna ec. Francesco

Serrao fu dotato di scienza profonda , e distrusse

lefavolose opinioni sulla tarantola, opinioni au-

torizzate dalla credulità di Bagliei. Combattè

pure gli errori di Chicoyneau
, e di Chirac che

immaginavano che la peste non fosse contagio-

sa. Napoli possedeva ancora due uomini non

meno raccomandabili per gl innumerevoli servi-

gi, che hanno reso alla scienza e all umanità.

Voglio parlare di Niccola Cirillo
,
e del suo di-

sgraziato nipote Domenico. Sappiamo qual sia

stata la tragica fine di quest ultimo. Mi astengo

dal rattristare lanima de'mìei lettori, col tragico

racconto della sua morte, le dissensioni politiche

sono estranee al santuario delle scienze . Dome-
nico Cirillo non è più, facciasi omaggio al me-
rito eminente

,
e alla virtù incorruttibile. Nacque

questo dotto medico in una delle più fertili cam-
pagne intorno al Vesuvio, il clima

^
nel quale sia-

mo venuti olla luce
,
molto influisce ordinaria-

mente sulla tempera del carattere e del genio.

La vista imponente di uriampio mare, e delle sue

deliziose spiagge
,
l aspetto di una terra sempre
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J‘econda anche in mezzo alla distruzione e al

Jurore de* i>ulcani, tutto sembra comunicare del--

le impressioni forti , e ingrandire t immagina-

zione nella patria famosa di questo celebre uo^

mo, I primi passi di Cirillofurono diretti verso

lo studio della morale, delle mattematiche
,
e

della fisica. Egli seguitò dipoi la medicina ; ma
per porsi nel caso di meglio approfondire que-~

sta scienza, credette di dovere acquistare delle

cognizioni, che hanno de rapporti più o meno di-

retti con quella . Tra queste cognizioni l* isto-

ria naturale occupa senza contrasto uno de'pri-

mi posti. Due grandi esempj invitavano d'al-

tronde Cirillo ad abbandonarvisi ardentemente.

Bujffon trasportava allora tutti gli animi colla

pompa della sua eloquenza
,
e coll'immortale vi-

vezza de'suoi quadri
,
e Linneo non meno degne

di gloria brillava a lipsai per quello spirito di'

metodo che ha eternato il suo nome. Domenico
Cirillo ha scritto sopra molti soggetti: si era par-

ticolarmente occupato defondamenti della noso-
logia e della terapeutica. Egli è l' autore di un i

nuovo modo di amministrare il mercurio
,
per la

cura delle malattìe sifilitiche. Ciò che si legge dii

suo c<m maggiore interesse, sono de' discorsi par-

ticolari che egli ha redatti nel poco ozio, che gli'

dava una pratica e.stesa, e che si compiaceva di'

leggere nella società de suoi ìntimi amici. Co- •

meZimmermann ha celebrato le delizie della so->
litudine: come lui ancora

,
ha scritto sulle causò '

della viia^ sù ifenomeni dell irritabilità, e della
sensibilità morale e fisica . Nelle sue ricerche

sulle sensazioni che provano i moribondi
, nella\É

fu

ij
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loro ultima ora^ dimostra che la macchina urna*

na non si distruggegiammai in mezzo a tormen-

ti, come lo crede il i’olgo degli uomini. Con delle

arringhe
,
piene dell' eloquenza la più animata,

Cirillo richiama finalmente le cure de goi^'crni

sopra la sorte delle persone che s^wano nelle pri

~

gioni, o negli spedali ec. In generale tutto ciò

che ha pubblicato questo tenero e sensibilfiloso-

sofà, annunzia che egli fu sempre f amico depo-

lveri e degl" infelici.

Ma mi affretto di collocar qui il nome di uni

uomo , i di cui immensi tramagli formano una
delle epoche le più gloriose dell istoria della no-
stra scienza. Di Mailer cerigo adesso a parlare .

La poesìa ebbe, comesi sa, le pmniiziede" suoi ta-

lenti . Ciò che principalmente lo distingue si è la

varietà
, la moltiplicità

,
e la vastità delle sue

cognizioni . Lingue antiche, e moderne
,
chimica,

geologìa, mineralogìa
,
botanica, zoologìa, ana-

tomìa, fisiologìa
,
patologìa, terapeutica, tutto gli

erafamiliare. Passava da mi oggetto ad uri altro

con una incomparabile rapidità, e trovavasisem-
pre a livello della scienza di cui s occupava.

Questa prodigiosa erudizione , che egli ha spie-

gato in generi cotanto difficili e diversi, è stata

utilissima a' suoi contemporanei . Colle numerose
edizioni che egli ha pubblicate , ha contribuito

principalmente a far rivivere e consolidare tra noi

la sana dottrina d'Ippocrate, d'Areteo, e di tutti i

più rinomati maestri della nostr arte. Contuttociò

il più bel titolo di gloria è quello di aver de-

terminato in un modo precìso
,
e co' metodi delle

esperienze le più rigorose
,
leforze prime efon-
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dameniali, che muoi^ono e regolano i corpi rii’en-

ti . Prima di Haller le basi della fisiologìa era^

no deboli e assolutamente ipotetiche . Le rerità

non erano state che annunziate o presentite ; ma
questo grandiforno ha esposto nell aspetto ilpiu

farorerole e chiaro ifenomeni che ri si connet-

tono . Ha indicato quel legame che unisce e coor- -

dina tutti i rapporti > Genio rasto ,
spirito fecon- -

do, coraggio imperturbabile, pazienza inrincibi-

le, tali sono gli attributi, che si manifestano nel-

V immenso laroro che egli ha intrapreso ed ese- • -

guito .

Dobbiamo ad Haller delle preziose ricerche '\\

sul modo di circolazione del sangue nell intima

sostanza del cuore
,
sui morimenti eseguiti daGf

r organo cerebrale nell atto della respirazione ,,i

e sopra mille altri fatti che ninno ha ossecrato M
con maggior perspicacia di lui. Sono stati spe- i^

cialmente ammirati i suoi larori sulla siruttura'\'i

delle ossa e del periardio. Non ri èfunzione al-f
cuna delleconomìa animale

,
rerso di cui il suof

occhio indagatore non si sia diretto; spesso anco--&

ra si sollerara dallo studio dell uomo con quelloii

degli altri animali ^ Non s' ignora con qual zeloM
aresse tenuto dietro allo sriluppo delpulcino nel-\ì

l interno delluoro
,
e quanto abbia aumentatoci

sopra questo punto d' istoria naturale le scoperte *
s

anteriori di Aristotele
,
di Aldorrandi

, dell Har--V\

reo
,
di Stenone e di Malpighi . Finalmente do-f

po di arere indicate le leggi ,
di onde derirano f \

fenomeni i più importanti della rita
;
dopo di a^-\\\

rer portato i suoi sguardi sopra tutti gli atti del—Ih

l organizzazione
,
gettò ifondamenti della grand*Ai
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opera
,
o per meglio dire del hel monumento inal-

zato dalle sue mani alla fisiologìa- . Nulla è sta-

to dimenticato in questammirabile produzione-, i

fatti ri sono accumulati-, non ri si irora alcwm
inutile speculazione . Siamo merarigliuti come la

carriera di un sol uomo abbia potuto bastare a
riunire, e porre in ordine tanti materiali; e con

tutto ciò i numerosi rolumi, che egli ha pubblica-

to, non sono che degli elementi molto ristretti di

quella scienza che ha roluto insegnarci. Qual le-

zione per la nostra ignoranza! Iduorno muore

senza giammai conoscersi intieramente

.

Accanto ad Haller
,
ranno naturalmente ml-

r istoria della scienza i fisiologi esperimentato-

ri. 1 più celebri sono Spallanzani
,
Felice Fon-

tana
,
e Galrani. Il primo è l osscrratore il più

utile
;
gli dobbiamo una grandissima quantità di

fatti curiosissimi sulla digestione
,
la respirazio-

ne
,
la circolazione, e la generazione ; egliha me-

rarigliato il suo secolo co suoi saggi sulle ripro-

duzioni animali
,
colle sue scoperte sugli anima-

letti infusori ,
sii rermi spermatici, i rotiferi , i

tardigradi
,
le anguille deli arena de ietti cc. Na-

turalista appassionato, indagatore attiro infati-

cabile, cercara sempre dipenetrare i soggetti ipiù

oscuri e i più difficili ,
tormentara perfino i suoi

proprf organi
,
per scoprire delle nuore rerità .

Fontana ha particolarmente ingrandito la sfera

delle cognizioni acquisiate sull' irritabilità, di cui

Haller, come ho già arrertito, arera doto iprimi

insegnamenti . Ancor glorine si fece conoscere

.

per le sue osserrazioni su i moti roìonlarj dell

iride, c sopra i globetti rossi del sangue . La sua
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épera sili i^eìeno della vipera, è ripiena dIngegna*

se 9edule. I suoi lavori microscopici godono mol-

ta stima. Ma ciò, che specialmente gli ha procu-*

rato una gran riputazione
, è stata la famosa col-

U

lezione delle cere del gabinetto di Firenze che

diresse fino alla sua morie : tutta l' Europa ha
ammirato la bellezza

,
la verità

,
e la precisione

di questo magnifico lavoro „ Vi ritrovai
,
dice

„ Scarpa, le mie ultime scoperte sull odorato

,

„ seguite con tanta intelligenza e destrezza, che

„ credei di avere sotto gli occhi lo stesso cada-

„ vere che aveva servito alle mie ricerche Fon-
tana si occupava negli ultimi anni della sua vi-

ta à costruire una statua anatomica di legno ,

che si smontava in pezzetti . Luigi Galvani è dV
venuto immortale peraver trovato ciò che non cer^

cava . Il caso glifecefare una scoperta
,
ma sep-

pe colle più ingegnose ricerche estenderne le con-

seguenze . Appartiene egli a Bologna, celebre

città d Italia
,
soprannominata con ragione la

madre degli studj
,
per aver veduto nascere nel

suo seno i più grandi uomini in ogni genere . Si

occupò in principio con buon successo dell' ana-
tomìa comparata . Fece un lavoro interessantissi-

mo sull' apparato orinario de' volatili; studiò il

senso dell udito in questi singolari animali con

una pazienza attentissima
, che scuopriva già in

lui una singolare attitudine allosservazione. Fi-

nalmente mentre che si divertiva un giorno a fa-
re delle esperienze nel suo laboratorio

,
ove erano

de ranocchi di recente scorticati, destinati a de-

gli usi domestici , e una macchina elettrica ,
av-

vertì un fenomeno ,
che sembrava referirsi d

f-
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misteri i pià profondi della fisica animale. Col-

linfluenza quasi magica di un conduttore, eedde
delle membra staccate di uno di questi animali

agitarsi
, e offrire lo spettacolo incomprensibi-

le di molte contrazioni conmlsioe. Inebriato dal-

la glofa, colpito dalla sorpresa credette di a^er

ingannato la morte e di esser prossimo a irarare

il principio di tutti i movimenti volontarj , Gal-

vani passò il resto della sua vita
, continuando

i suoi primi saggj . Da ogni iato se nefecero del-

lefeliciapplicazioni alla cura delle malattìe cro-

niche
, c specialmente della paralisi .

Mentì e che lafisiologìa si distingueva, in ogni

luogo con rapidissimiprogressi
,
Linneo e Buffori

riducevvno in corpo di scienza il sistema intiero

della natura . Ilprimo è incontrastabilmente ilpiù

grand' osservatore del secolo decimottavo , è quel-

lo che ha abbracciato un maggior numero di og-
getti, e ninno ha eseguito con maggior talento

una più vasta intrapresa
;
il metodo è quello che

haformato il potere e la sublimità del suo genio;

i suoi scritti sono ripieni di cognizioni
.
Quest'

autore è talmente conciso , che non vi è una sola

delle sue parole
, così saggiamente misurate ,

che

non sia una lezione importante . La sua filosofa

hotanica specialmente è un prodigio d' ordine , e

di chiarezza
;
questo libro contiene il germe di

molte verità ; è la logica concreta perservirmidel

linguaggio di un suo contemporaneo. IJnneo ve-

deva talmente ad un colpo di occhio tutte le vie

che vi erano da percorrere
,
e sapeva abbreviare la

scienza ,
perchè la possedeva intieramente. Poe-

ìm della natura
,
ha saputo rendere piacevoli de-
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^/i aridi dettagli colle sue espressionifigurate
,
e

le sue ingegnose metafore . Ancora i titoli delle

sue opere inspirano dell' attrattiva per la scienza,

Distinguesi dà tanti sterili commentatori
,
perchè

deierniina sempre, né' regni che egli ha cosi ben

descriiio
,
ciò che è utile e comodo all' uomo\ ac-

cenna le piante malsane
, e nulla di ciò che ap-

partiene alt economia domestica gli è estraneo ;

vuole ancora che si sappia quali vegetabili con-

tengono de principi coloranti , e utili per le ar-

ti
.

Quali servigi non ha egli reso alla materia

medica? Non solo eali ha liberato la farmacia da
tutte le sostanze equivoche, accennato tutte le so-

stituzioni arbitrarie
,
ma ha assegnato i caratte-

ri specifici delle piante medicinali
,
svelato la ve-

ra origine de balsami
,
delle resine ec. Iti più

questo grand' uomo non solamente ha riedificato

l'intiero edifizio delle scienze naturali, ma è

inoltre tunica autore di quella lingua ammira-
bile che doveva estenderle e propagarle .

Tutti i giardini deIt Europa hanno adottato la

lingua di Linneo', tutti i naturalisti si sono posti

dal canto suo
,
e non han fatto che ingrandire

quel cerchio che egli ha delineato. Egli ha in-

spirato il gusto delle monografìe
;

il filo del suo

metodo ha guidato i viaggiatori in tutti i paesi
'

del globo, ed ha determinato delle innumerabili
'

scoperte. Sono usciti dalla sua scuola Fabricius,

Artedi, Murray, Schi'eber
,
Smith, Forshal, Ban-

nisler
,
Sparmann, Thunberg ec.e tanti altri di-

scepoli tanto fervidi quanto infaticabili . Sotto

la sua suprema direzione, sotto la felice infMen-

za del suo metodo., le onde del mare trasportano

sa

ri

J

1
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delle colonie di osservatori che vanno ad affron-

tare i ghiacci del Nord
,
o le cocenti sabbie dell

Affrica ;
questo grand' uomo è nel tempo stesso

creatore, ordinatore, e legislatore.

Buffon è uno de*gran luminari de'secoli moder-

ni; gareggia con ciò che i tempi antichi hanno
prodotto ài più meraviglioso

,
e di più straordi-

nario. Il suo genio ha una vivacità, una maestà,

che non si ritrovano in veruno de suoi contempo-

ranei. Linneo separa e classa gli oggetti, Buf-
fon riunisce

,
coordina e generalizza i resultati.

Sempre facondo e spesso sublime spiega ne mi-
nimi soggetti tutta la pompa delle sue ricchezze ;

si direbbe che egli vuole inalzarli alla sua altez-

za. 1 suoi luminosi sistemi, le sue ardite suppo-

sizioni si applaudiscono in lui ; si approvano

perfino le mensognere illusioni colle quali diverte

i suoi lettori. Buffon dà una nuova vita a tutte le

verità ; vuol dissipare /’ aridità delle astrazioni

,

la sterilità de dettagli
,
e le più belle im.magini

di una incantatrice poesìa presiedono incessan-

temente alle sue descrizioni.

1 lavori di Buffon hanno infuito su i progres-

si della nostra arte, perchè sì è occupato de pro-

blemi i più impoi'ianti della fisiologìa umana.
Le sue profonde ricerche sulla natura dell uo-
mo

,
e la sua bella teorìa de sensi di cui studiò

ì la preeminenza nelle diverse classi di animali;

I le sue osservazioni sulla morte
;
e i suoi calcoli

I

sulla durata della vita; i suoi bé quadri della

i specie urnana
,
che viaggia e si trasporta impu-

I
nemente in ogni luogo

,
che resìste a tutti gli a-

j

genti, a tutte le temperature ; Is idee morali che
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deduce ad ogni istante dalle i^erità fisiche es.

appartengono alla filosofia medica, Buffon si è f

mostrato Jisiologo istruito
,
quando ha descritto

le rivoluzioni della pubertà, delletà mirile, e del-

la secchiaja, egli è stato finalmente il pittore de*
'

sentimenti, e delle passioni. Quando rintraccia, e

fissa l epoche della fondazione del mondo ,

quando possa in deista i più merae>igliosi feno^

meni dell universo
, fa rammentare nel tempo i

stesso Platone ,
Aristotele e Plinio ; il suo ‘

stile è magnifico ed imponente , come lo spet-‘

facolo della natura,

ARTICOLO XIIL

Nuove scuoie che dominano nella seconda meli
del secolo decimottavo-Società Reale di me-

* dicina, voga efemera di qualche ciarlatano -

Rivoluzione di Francia - La medicina resiste-

a’torhidl politici
,
e continua i suoi progressi! i

lino a’ nostri giorni.
I

Eccoci giunti alla seconda metà di questo se- ì

colofilosofico di cui una piccola porzione è scor- I

sa sotto i nostri occhi. Gl ingegni non hanno > i

cangiato fisonamia ; continuano i medesimi gu- ^

sii, le stesse inclinazioni. Tre nuoi^e scuole inse-\ i

guano, con una reputazione degna delle prece^A /

denti
:
quella di Edimburgo

,
quella di MontpeT •

i

liere quella di Vienna. Cullen è alla testa dellam

prima. Egli la rendè famosa per lattenzione c}ie\\i

ebbe di dirigere i suoi allied verso lo studio deltìi

sistema nervoso . Con tal mezzo egli rischiarti
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molte malattìe tuttora oscure per le persone del-

l' arte. La sua teorìa Jìsioljgica è reramenie in-

gegnoòa
,
sebbene sia concisamente presentata,

òrela il rnerarigl'oso legarne delle facoltà fisi-

che Colle facoltà intellettuali , e rende conto del

meccanismo di tutte le funzioni col mezzo de'ner-

^i. Questi organi merarigliosi riecrono le impres-

sioni da cui derirano tutti i morimenti ; conten-

gono e spargono con profusione il principio ani-

matore di tutto /’ organizzamento de nostri soli-

di; sono il centro e il mezzo di tutte le comu-
nicazioni

,
e di taite le corrispondenze simpati-

che. Col loro interrento l'uomo resiste alle cause

nocire che l'assalgono
,
la salute risulta dall'ar-

monìa della loro azione
,
e tutte le malattìe pro-

vengono da disordini, dalie scosse di cui sono la

sede o l'oggetto Risiedono in loro leforzemedi-
catrici della natura virente; rerso questo merari-

glioso sistema dee dunque dirigere il filosofo

pratico tutto il potere de suoi metodi terapeuti-

ci, tutte le combinazioni de suoi mezzi curatiri.

Cuiien rappresenta principalmente il cerreIlo, co-

me il fiyrnite, il centro unico dal quale emanano
le facoltà più nobili , e più interessanti del no-
stro essere. Egli lo dipinge come F organo mate-
riale, e immediato delle sensazioni, delF intendi-

mento, dell'immaginazione
,
delle rolontà ,

degli

appetiti, delle passioni
,
e di tutte le merariglie

del pensiero. Mi asterrò dal riprodurre qui lo sri-

luppo di questa seducente dottrina
, che i filosofi

di tutti gli ordini dorrebbero imparare e medi-

tale
;
ri ritrorcrebbero de'solidi documenti per ri-

solrcre i problemi di cui si occupano infruttuosa-
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mente, ei imparerebbero ad os^erear meglio lian-

damento del nostro spirito. La metafisica non è

che una menzogna
,
allorquando s' isola dal-

la considerazione del sistema nervoso. Lo stu-

dio della medicina è quello che solo può riani-

mare la scienza, chefino a questo giorno manca
di base, e che in certo modo è raffreddata dalle

astrazioni.

Il sistema di Cullen amhbe amio un più du-

revole incontro ,
se questo stimabile professore

avesse avuto, come Boerkaave, lafacoltà, e l oc-

casione di propagarlo col mezzo de suoi allievi.

Sappiamo che quelli della scuola di Leida
,
più

fervidi, e più entusiasti, divenivano in certo mo-
do i missionari duella dottrina del loro maestro

,

e che la trasportavano in tutte le città dei-

li' Europa. Cullen invece parlava a degli spi-

riti savi e rijlessivi
,
che l ascoltavano

,
h ammi-

ravano con calma
,
e che si limitavano dipoi a

porre in pratica i precetti che ne avevano rice-

vuti. Non ha avuto nè commentatori, nè interpre-

ti degni di lui. Ciònonosiante quelli che hanno
avuto il bene di udirlo assicuravano che svilup-

pava le sue idee, con tanta eloquenza , che meto-

do; attestano essi che egli sifece costantemente

osservare nella sua scuola, per la prontezza
, sa-

gacità, e lume del suo discernimento
,
per la pro-

Jondità delle sue vedute
,
per il vigore de suoi

pensieri, per l aggiustatezza de suoi giudizj. Era
più conciso

,
e ristretto di Hojffmanrt nelle di cui

opere aveva appreso il maggior numero de' suoi

dammi. Merita degli elogj per lo scetticismo che

i

5

I

i
bi

H

1

ì
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ha introdotto nella maieria medica. La credulità

ritarda così spesso i progressi dell' arte !

Cullen ebbe per a^i’ersario Gioitauni Bromi

che era stato di lui discepolo
,
ma che trascu-

rando i sacri legami della riconoscenza , mo-
strò la bizzarra combinazione di uno spirito i^a^

sto e penetratilo ,
con un cuore freddo e de-

pravato. Brown s inebriò d* uno sciocco orgo-

glio, e nelteccesso della sua arroganza ardì sfi-

dare il suo benefattore. Dotato di un fisico robu-

sto e vigoroso
,

quest' uomo che dicesi essere

stato uno de pugillatori
(
boxers ) i più forti

dell'Inghilterra, aveva conservato nella sua pri-

ma gioventù tutta la ruvidezza degl'individui che

si danno a de"giochi di tal genere. Fù indecente

nella disputa, ed entrò nella scienza come un

gladiatore. Propose un nuovo sistema che sedus-

se in principio gli animi con uri apparente sem-
plicità. Bappresentava ilcorpo animato come do-

tato di una facoltà inerente alla propria conser-

vazione, e che egli chiamava eccitabilità. La vita

di questo corpo è come una fiamma divina che

risplende a spese dell' aria
,
del nutrimento , e di

tutti gli stimolanti che la mantengono. Brown
non conosceva che due generi di malattìe, secon-

do che nascevano o da sovrabbondanza
,
o da di-

fetto di forze . Con queste prime idee
,
ingegno-

samente sviluppate in lezioni particolari, egli e-

lettrizzava l immaginazione della moltitudine; la

riscaldava con de' discorsi sediziosi; ma in mez-
zo al gran numero di alilevi che portava secò il

suo impeto e la sua turbolenza
,
sembrava piut-

tosto un forsennato che un maestro, e il suo trion-

T- 1. 8
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non durò lungamente. Scaexiato da Edimhur-i

go, portossi a Londra, o^e continuò ad oscurare

il lustro de suoi talenti, co'disordini della sua ei-

ta primato. Rinchiuso per debiti si assicura che

cercasse anche in tale stato di persuadere i suoi

compagni di disgrazia delle sue ipotesi. Dicesi

ancora che arringasse con eloquenza molto ener-

gica, attraverso i ferri della sua prigione, qual-

che glossine adetto che irenica a idsiiarlo. Cullen

d' altronde, nella lotta che doi’è sostenere contro

questo formidabile antagonista, conserrò tutta la

dignità del suo carattere, e non oppose all' ingiu-

stizia delle sue pretensioni, che le tranquille idee

di una ragione filosofica.

Eccoci giunti a parlare d' una scuola la di cui

gloria era cominciata in certa guisa con quel-

la della nazione
;
ma che, all' epoca di cui ac-

cenniamo /’ istoria
,

acquistò in tutto l unirer-

so una superiorità
,
che le sue stesse rirali

non poterano contrastargli; non è questo l' arer

già nominata la scuola di Montpellier? Nel se-

no di questa Barthez spiegò tutto il potere del

suo talento
,
e diede i primi colpi al sistema di

Boerhaare. Oppose all' idee rneccaniche, che al-

lora regnarano nell' insegnamento, l'ingegnosa i-

potesi del principio ritale
, che arrebbé trorato

dei seguaci anche ne' più be' secoli dell' antichità,

e la sriluppò con una eloquenza persuasira, che

li conciliò tutti i suffragj. Questo gran medico

,

che d'Alarnhert arera soprannorninato il pozzo

della scienza, fece il suo noriziato della medi-

cina pratica nelle annate, ore strinse amicizia col

celebre Werllioff. Glorine fu uno de redatto-

8
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ri delGiornale de'dotti, e poteva com’enientemen-

te sodisfare ad un tat impegno
,
poiché niun ra^

mo delle cognizioni umane eragli sconosciuto.

Cooperò al dizionario enciclopedico di Diderot.

Daccademia delle inscrizioni, e belle lettere gli

dee delatori interessanti sopra i popoli antichi.

Barthez sapeva tutte le lìngue
\
egli era nel tem^

po stesso filologo profondo ,
ingegnoso filosofo ,

esalto osservatore , sagace terapeutico
,
pratico

pieno di risorse ne casi i più difficili. Se si con^

sidera come professore, le scienze mediche non
potevano avere un miglior interprete. Forse egli

pose un importanza troppo grande a delle sup-

posizioni sistematiche che non avevano utilità

veruna per l' esercizio dell arte- In tal guisa, per

esempio, indipendentemente dal principio vitale,

adattò un certo numero di fatti ad una pretesa

forza di situazione fissa che aveva immaginata

,

e la di cui esistenza è chimerica , appartenendo

in sostanza agli altri modi dell organizzazione.

Staili è stato, perquanto parmi,più fortunato nel-

la sua teoria dellaforza tonica. Sembra che egli

abbia presentito tutte le scoperte
,
che dovevano

immortalare il secolo decimotiavo. Fa d'uopo pe-

rò convenire che Barthez avesse un genio vera-

mente straordinario, essendosi spinto tanl oltre

nonostante che avesse preso delle strade difettose»

Barthez aveva una mente forte ed energica. A--

mò singolarmente la discussione e la controver-

sia; spiegò ne'' suoi scritti saviezza estrema. Usuo
saggio sulla morte

,
la sua arringa sul principio

vitale, la sua nuova dottrina dellefunzioni urna--

1 ne ec. ottennero i piu vivi applausinella sua scuo-
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la. Tutti i dotti hanno meditato i suoi nuoi^i

lementi della scienza deU uomo , Kivale di Bo~
relli calcolò tutti gli ejfetti del moto negli esse-

ri animati. Insegnò la botanica e la materia me-^

dica
;
si occupò i’antaggiosamente delle malattìe

artritiche ec. Può dirsi in generale che abbracciò

r arte in tutti i suoi rapporti e in tutta la sua e-

stensione; uvei’a molto meditato le opere dTppo-
arate ^ e sapeva ammirabilmente interpretarle. Il

discorso che in ultimo egli pronunziò, per l'inau^

gurazione del busto di questo venerato fondato^

re, annunzia uri uomo profondamente versato nel-

la dottrina dt Coo ; ei si ritrova tutto il talento

di un maestro lungamente esercitato. Morì tra

noi, mentre si occupava tuttora de'' progressi

della scienza. Spesso ho goduto della sua intima

società negli ultimi anni della sua vita; confesso

di non potere, senza sentirne il più vivo dispia-

cere, pensare alla perdita di un amico che mi te-

neva caro. Prego i miei lettori a perdonarmi que-

sta digressione „ Vuomo non è nato da una pie-

,, tra, come lo ha detto il più celebre degli orato-

„ ri Romani. „ Non enim Silice nati sumus; sed

est naturale in animis tenerum quiddam atque

molle, quod iegritiidine
,
quasi tempestate qua-

tlatur.

Se avessi seguitalo t ordine cronologico avrei

incominciato dal parlare di Sauvages, che intro-

dusse il primo in Francia la nosologia nell inse-

gnamento. Quest' autore deve certamente esser ci-

tato con onore, per essersi aperto una delle stra-

de, che potevan condurre al rapido accrescimento

delle cognizioni del secolo decirnottavo. Conviett

1
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però confessare, che sembra aver acquistato li-
dea di un tal lavoro nelle opere di Sydenham.
Sauvages aveva straordinaria ammirazione per

le opere di Stahl
, e di Boerhaave. Volle in con^

seguenza conciliare l animismo col meccanismo;
o per dir meglio combattendo quest'ultimo siste-

ma, cadde in uri errore anche maggiore
,
poiché

tentò di applicare le scienze mattemaliche allo

studio della medicina. Volle ciò non ostante ri-

mettere in voga le idee di StahL Ma non era q-

gli oscurare, e in certe modo toglier ogni presti-

gio a quella bella teorìa, il volerla sottopporre a
delleformule algebriche

,
e alle leggi rigorose

del calcolo! Cosa avrebbe detto il medesimo
Stahl, sefosse stato il testimone di questo stra-

vagante amalgama
,
egli che ha espressamente

avvertito che bisognava purgare la scienza della

medicina da tutto ciò che le ero estraneo ?

Alla gloria della scuola di Montpellier ,
deesi

pure unire il nome di Lamure, che fu eccellente

nella teorìà, come nella pratica dell arte. Le sue

ricerche sulle pulsazioni delle arterie, e sù i mo-
ti del cervello

,
gli acquistarono un gran nome

tra ifisiologi . Dee esser lodato come esperimen-

tatore
, e come osservatore. Carlo Leroy fu pure

tin professore commendabilissimo; si mostrò pro-

fondamente istruito nelle scienze fisiche
;
ma tut-

to ciò che egli studiò in queste scienze accessorie,

poteva applicarsi utilmente alla guarigione del-

le malattìe. In tal guisa diresse particolarmente

le sue ricerche verso le temperature atmosferi-

che. Aveva soprattutto studiato i rapporti che

passano tra le stagioni, e il genio particolare
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delle aj^ezioni morbose. Insisteva sempre sulla

necessità che pi è di delineare il quadro di tutte

ì epidemìe. Carlo Leroy apepa meditato singo-

larmente sulla dottrina degli antichi. Venei si

distinse pd suoi progressi nella chimica filoso-

fica. Rouelle r apepa riscaldato ,
e lo chiamapa

il demonio del mezzogiorno, amotipo delia sua

energica penetrazione. Seguitò le tracce di Hof-
mann nello studio delle acque minerali. Quan-
tunque Bordeu esercitasse la medicina a Parigi,

appartiene alla medesima scuola. Quest' abile

pratico trasse un gran partito dall'ingegnose pe-

date di Van-Helmont ; dimostrò i parj gradi di

sensibilità proprj de dipersi organi; dissertò sul-

laformazione del chilo. La sua opera sulla pì-

talità, e sul meccanismo delle azioni delle glan-
dule è luminosissima Le sue considerazioni sul-

le scrofole sono interessantissime . I titoli delle

sue dissertazioni sono sempre ingegnosi; ricerca

in una di queste , se tutte le parti del corpo con-

corrano alla digestione, e si decide per tajferma-
iipa. Scrisse sù i fenomeni del polso, e diede

maggior estensione a lapori di Solano di Luque
sopra questa materia; fece conoscere la natura

,

e torganizzazione del tessuto muccoso, o cellula-

re
\
combattè i pregiudizj che si opponepano a"

progressi delT inoculazione
;
studiò le pere cau-

.
1

I

se delle malattìe croniche , accennò la sorgente

de mezzi curatipi, ripelò il primo le pirtù deliac-
que termali deliAquitania

, e presentò un gran
numero d’ idee nuope nella sua analisi medica i

del sangue. Nonostante la sua modestia, e iame-
I

nità de suoi costumi egli irritò il serpe deli iiipi-
;
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dìa. La disgrazia terminò i suoi giorni. Doublet
a^e^a soprannominato Bordeu il Ballonio rno^

derno, e la sua idea era giusta. Se. si legge il li-

bro de Convulsionibus, i’edremo che egli ha a^’u-

te sulla l’italiià degli organi molte idee che Bor-
deu ha ripetute, ed anche meglio schiarite del suo

predecessore. Ballonio e Bordeu ave^’ano deU a-
nalogìa per il loro amore per l osservazione, per
il loro ardore nella ricerca, e nellinterpretazione

de pensieri degli antichi. Amhidue hanno avuto

dd presentimenti sii i
.
progressi che le scienze

Jisiche potevano fare un giorno, amhidue hanno
avuto un gusto particolare per le discussioni

scientifiche
,
ambidue finalmente si sono distinti

con dell' ingegnose vedute che combattevano i

pregiudizj dominanti.

Prossimamente a Bordeu ,
viene a porsi Fou-

Cjuet come lui medico ippocratico
, e che cooperò

al dizionario enciclopedico delle Scienze \pose in

questo il suo interessante articolo sulla sensibili-

tà. Pascolati delle stesse lezioni, avevano ambidue
una specie di predilezione pe medesimi soggetti.

Bouquet scrisse anche sul corpo cribroso e ne svelò

tuttafenomeni. Il suo amico non aveva considera-

to il polso che relativamente alle crisi. Egli volle

considerarlo relativamente alì afezioni degli or-

gani principali . Dissertò sulla riatura, le forze, e

le malattìe della fibra del corpo vivente
;
erano

questi i soggetti delle tesi chefaceva sostenere ab

suoi allievi. Bouquet delineò da gran pittore i fe-

nomeni del vajuolo ,
si occupò delle febbri e dd

contagi. Aveva studiato singolarmente la situazio-

ne de climi
,
le influenze atmosferiche ,

i venti, le
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stagioni, tutto ciò che influisce sulla salute e sulla

malattìa; si distinse nell' arte di far sen’ire le

piante velenose alle applicazioni della terapeuti-^

ca . La sua lunga carrierafà utilissima agli am-
malati. Grimaud e Dumas ,

rapiti ambedue nel

fior deir età debbono finalmente esser ras^ncina-

ti. Ilprimo ai’ei’a acquistato l' amore eia pratica

della saviezza negli scritti degli antichi’, la Pir~

tu abbellì la sua gioventù
,
i talenti II illustraro-

no . La sensibilità della sua anima formò in

qualche modo il suo genio . IJamore e la ricono-

scenza de' suoi discepoli lo accompagnarono al

sepolcro » Dumas non ebbe quella piccante ori-

ginalità
,
che rende così interessanti le produzio-

ni del suo maestro ; ma fà niilladimeno un pen-

satore ingegnoso
, uno scrittore elegante, un abile

professore .

La scuola di Vienna ha amlo perfondatore

il laborioso Van-Swieten ,
cui dobbiamo il trat^

tato il più completo che si possegga sulla pa-
tologìa ragionata

.

Questo dotto e laborioso scrit-

tore ha poluto rimettere in onore gli antichi; tutti

i classicigreci e latini si iropano ne'suoi commen-
tar! . avepa preso fino dal principio una
buonissima pia; introdusse T uso de' peleni nella

materia medica . Specialmente con questo ritro-

vato si rese infinitamente commendepole ; ma i

suoi tentatipi non sono molto positipi, e i suoi allie-

vine hanno esagerato i pantaggj.De Haen apepa
uno spirito più esteso, ma meno saggio dell'ultimo

.

n
\

Eccessipamente fautore del Salasso non sogna-
va che malattìe infiammatorie

.
Quarinfece degli

studj interessanti sull infiammazioni , e sulle ma-

.
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ìnule croniche. Ma Stali è quello che parlico-

larmente ha resa immortale la scuola di Vienna,

Egli come Sydenham era stato creato dalla na-

tura per essere eccellente nell' arte d' osservare .

Si sà d'altronde che t opera dell'autore inglese

era la sua lettura prediletta. Non dobbiamo me-
racigliarci che si sia posto così eieino a questo

perfetto modello . Dipinse mirabilmente lefebbri

deir Ungheria . In questo clima rigoroso
,
ore

gni stagione coca, e prepara de nuoci pericoli es-

serco l' andamento de loro tei ribili sintomi^ ed

apprese a precederle e a guarirle . Le sue descri-

zioni sono tanto più cere , che egli stesso era sta^

io attaccato da tal malattìa

.

Prima di Stoll, non ci era nè cerltà
,
nè esat-

tezza ne'fatti che si erano pubblicati relatica-

mentc alle degenerazioni che possono subire gli

umori animali nello stato di malattìa. . Questo

grand' OSseccatore ci ha fatto cèdere che le sta-

gioni possono far acquistare
,
se è permesso dir-

lo
,
una specie di esaltamento alla bile . Ha di-

\
mostrato che quesi umore assorbito da' linfatici ,

i dicìene in certo modo una rncìteria nerrnea, e che

i inquieta dipoi gli organi colle perniciose quali-

I
tà che resultano dalla sua depracazione . Stoll,

I checché ne dicano i solidisti fanatici, ha descrit-

\
io tutti questifenomeni da narratore fedele e sen-

j

za esagerazione . Lo stesso accade dell imprac-

I
else retropulsioni dell'insensibile traspirazione ,

i sorgentefeconda de catarri e dell' affezioni reu-

i matìche . Quanti fatti utili non gli dobbiamo so-

\
pra questo importante oggetto ?

Stoll , al pari di Sydenham, si è reso cornmeiim

1
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debole non solo peri' osservazione delle malattìe;

egli ha ancora perfezionato singolarmente la te-

rapeutica. Non vi è dubbio alcuno, che egli abbia

meglio de suoi predecessori determinato la cura

delle pleuritidi reumatiche
,
e delle peripneurno-

nie biliose, che non abbia meglio indicato le cir-

costanze che reclamano la pronta applicazione

de'' vessicatorj
,
e de sinapismi

,
che egli non abbia

meglio determinato i casi che richiedono l' uso ' ^

degli emetici , che finalmente non abbia con de

tentativi prudenti e ingegnosi distinto le virtù \ \

eroiche di alcune sostanze
,
per la. cura delle ma-

lattìe le più grm^i
.

Qual gloria si è acquistato ^

Stoll nell' esporre i metodi da tenersi per ricono- i-

seere o per guarire le febbri annue
,
e le febbri

i
3

stazionarie? Specialmente per una così nobile e M

filosofica considerazione
,
per questo studio così Ì \

dotto che sublime egli si è mostrato il degno e-

mulo di Sydenham
,
e si è collocato in un posto i <

quasi tanto eminente quanto quest' immortale os-
i

servatore
, \

Stali ha dimostrato a parer mio che la medi- I •

cina è la scienza de' calcoli e delle combinazio- \'

ni le più difficili ; sotto questo punto di vista,

questa scienza c indubitatamente superiore a tui- ^

te le scienze fisiche e naturali
,
perchè d' altronde

si occupa di oggetti più utili e più importantiper '
’

la prosperità del genere umano. Stoll dimostrò

un talento particolarissimo nella descrizione del- *

la febbre lenta nervosa che regnò nel 3777;
aVviride che il suo andamento era diverso presso a

gli uomini di quello chefosse presso le donne . .

Questo fatto doveva essere considerato come im- -
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portante per la fisiologìa de sessi.Si’elò il carat-

tere lari’alo
,
pernicioso , e remittente deliapo-

plessìa . Non temo di ripeterlo, niuno meglio di

lui rassomiglia in un modo sorprendente a Sy-
denham. Si sono ambidue occupati de medesimi

oggetti; amhid'ue hanno seguitato iesempio d
Ippocrate

,
ed hanno profondamente studiato i

rapporti delle malattìe colle costituzioni annue ,

ambidue hanno abiurato il fasto deli erudizione

per tener dietro al semplice andamento della na-

tura . L'uno e Ì altro è stato eccellente nella co-

gnizione delle afezioni acute e in cjuella dcUé

croniche .

Conterrà quifar osservare una rimarchevolis-'

sima curiosità pe fasti della nostr arte ; ed è

che lafine de tre ultimi secoli è stata coronata

dalla comparsa di tre uomini
,
che la natura ace-

ca in qualche modoformato al medesimo conio;

Ballonio
,
Sydenham, e Stoll , li istoria non de-

ce lasciarsi sfuggire questi tratti di analogìa , e

di rassomiglianza, Irifatti tutti e tre hanno mes-
so in azione la dottrina del cecchio di Coo , co'

loro precetti , e colla loro condotta ; tutti e ire

hanno esercitato in citta caste
,
ed hanno spedal-

mente e profondamente studiate le malattìe po-
polari

, tutti e tre sono i migliori modelli che si

possano proporre agli allieci, perchè sono stati

'.eccellentiper le più belle qualità del cuore e del-

lo spirito . Ballonio possiede meglio lantica con-

\ cisione de Greci ; Sydenham insiste di più sulle

i descrizioni ; Stoll scuopre meglio le piccole dif-

ferenze , e i tratti sconosciuti . Sarebbe concenu-

io udire il primo nella scuola, il secondo pressa
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gii ammalati nelle città

,
il terzo esercitando là '

s

medicina ddpoveri
,
ed insegnando nello Spedai '

di Vienna tutti i segreti della sua clinica interes^ • -

sante. Uno è comparso dopo gli Arabi; laltro

dopo i chimici o seguaci di Paracelso ; lultimo'^
è venuto in mezzo a' meccanici . Ballonio ha rno-

strato maggiore scienza,^ Sfàcaham maggior
candore

,
Stoll maggior penetrazione ,

Nell epoca di cui parliamo Parigi non avevai\

scuola veruna che si distinguesse per un sistemai '^

particolare d' insegnamenti
\
ma questa grandi-

tà dominava come altrevolte la superba Atene\i\

colle sue Accademie e i suoi stabilimenti lettera-

rj. Essa era divenuta, per così dire, il magazzinoiiv,

di tutte le cognizioni umane , e sembrava esser

l ultimo asilo del genio, e della scienza; racchiu- -1.1

deva i migliori modelli di ogni genere
;
si vede-‘*ì

vano in fatti affluire nel di lei seno da tutti ipaca-

si del mondo i letterati, i filosofi , i chimici , i fi-

A

sici, gli astronomi
,
i geografi

,
gli antiquarj ,

im

botanici
,
gli zoologi ec. che venivano a cercarvi]

il compimento della loro istruzione e il perfezio-

namento de" loro metodi , Parigi aveva la supre-

mazìa de giudizj , incoraggiva i tentativi, distri—

buiva in certo modo la riputazione; era tarbitro

del gusto y della civiltà, e di tutto ciò che dà lul-

tima mano alla cultura dello spirito
,
e della ra--^^

gione

,

Nel seno di questa vasta metropoli sorse /oii

società reale di medicina
,
che abbracciò la scien- \

za in tutti i suoi rapporti, e la di cui passeggierai^

esistenza fù nulladimeno distinta
,
copiti mara-\

vigliasi successi
.

Questa società che si consacra-\

s
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pa in tal guisa alla ricerca di tutte le verità me-
diche^ non poterà arere un migliore interprete che

r elorjuente Vicq-d-Azyr ; injatti questo celebre

scrittore spiegò in questo onoreraie incarico il ta~-

lento il più piegheraie e /’ atiiriià la meglio so^-

stenuta . Tra gl innumerabili larari che egli in-^

traprese
,
fondò un epoca per sempre memorabile

pe* i progressi dell arte . Tgli distrusse l impero

della pratica non ragionata, prorocò un fermen-^

to salutare in tutti gli spinti, e diede ima nuora

direzione a tutti i larari. Vicq-d Azyr
, acquistò

d'altronde per suo proprio conto i maggiori di-‘

ritti ad una durerole celebrità .-Prima del secolo

decimoUaro, ninno arera comsiderato lAnatomìa,

in un punto di rista così rasto
,
e così flosqfco .

Sfortunatamente i disastri riroluzionarj non gli

permisero di porre in esecuzione i progetti im-
mensi che orerà concepiti , ne potè lasciare che

qualche abbozzo o deframmenti . Ciò che però

ci resta di lui annunzia che era dotato di uno
spirito esteso ,

d' uri immaginazione forrida, e di

una logica serera . Egli a modo di Aristotele ha
srelato il meccanismo ammirabile di tutti i mez^
zi della riia; tutte le sue ricerche ienderano d'aE

tronde a uno scopo utile . Così per esempio
, nd

suoi studf sopra il cerrello aspirara a senoprive

le cause delle alterazioni che sopravrengono nel-

r esercizio delle facoltà intellettuali . ìAelTistes^

j
so modo per meglio scoprire tutte la parti del-

f

/’ organizzazione dell'uomo
,
si occapara inces-

\
santemerite della struttura degli altri animali,

f
egualmente che delle loro malattìe . Vicq-dAzyr,

L myera collegato tre scienze, che non debbono esser
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separate
,
l anatomìa, lafisiologìa , e /’ istoria '

.

naturale . Con qual sm’iezza non determinai^a e-

gli i rapporti degli esseri tra di loro
, e i limiti'

che gli separano ! Gli dobbiamo delle importane' '

ti considerazioni sulle funzioni dell udito
, sù i

quella della s’oce
,
sul meccanismo del i’olo pres- - i

so gli uccelli
,
sulla natura ddpesci, sull econo- - '

mìa particolare delle piante ec. Non dimentichia-" -

mo di dire che egli studiò la patologìa sopra /'L

cadai’eri, e che gli siamo debitori di averci ojffer^-
'^

io degli schiarimentipreziosi sulle degenerazioni, il

e sulle trasformazioni degli organi . Fu pure utG-ik

lissimo per le memorie che diede sull iginicapub-’)^

blica e sulla polizìa da mantenersi per la salu-'À

briià delle città, e delle campagne . Vicq-d~A-^i^

zyr considerato come scrittore
,
unisce la profon-

diià all eloquenza . Si troiano nelle sue operei^.

delle cedute filosofiche ,
abbellite da una dicitu-%

ra piena di grazia, l lunghi laceri degli anfitea--^

tri anatomici non acecano agghiacciaio nè il suoi\

animo, nè la sua penna
,
tutto sercica dalimene-

to alla sua immaginazione attica e infatica-'\

bile .

Ha gli uomini accademici che concorsero co i

loro iracagli al lustro dì questa dotta compagnia, .1

distingueremo principalmente Lasaone, archiatrof

stimabile, giusto estimatore di ogni specie di ta-

lento
,
e d ingegno; ma specialmente il celebre

Lorry, esatto ossercatore
,
e profondamente imbe-\

cuto della lettura d Ippocrate
, e degli antichiiì

Con interesse sempre rileggeremo le memorie .di ^

quest' autore
,
sulla natura della pinguedine nelh

corpo umane
,
egualmente che sugli effetti della}



o
1 20PRELIMINARI

compressione del cervelletto, e della puntura del-

la midolla spinale tra la secondale la terza ver-

tebra cervicale. Si parlerà sempre con molta sti-

ma delle sue opere sulla melancolia, e sulle af-
fezioni cutanee; del suo trattato degli alimenti

,

e de cangiamenti delle malattìe
,

tutto ciò che è

uscito dalla sua penna è stato in generale utile

alla scienza. Hofatto di sopra menzione di Geo

f

froy doppiamente caro ad Apollo per il suo ta-

lento per la medicina, e per la poesìa. La società

nop possedè che peo breve tempo Bouvard
,
fioso-

fo in mezza alle frivolità del inondo ,
uomo fiero

ed austero, che pose la medicina in molto credi-

to, e che univa alle piu profonde cognizioni della

sua arte i sentimenti i più nobili, e i più elevati.

Ma contava tra i suoi rnembid
,
degli altriuomini

più zelanti, di cui recente è tatiora la memoria.

Tali erano per esempio Fourcroy, interprete elo-

quente di una scienza che era allora alla sua au-

rora ; Thouret di chiaro e flessibile ingegno
,
che

j

si applicava a tutti gli oggetti; Brieude che si è

ireso raccomandabile per un eccellente topo-

grafìa delL Alvergna; conviene non dimenticare

i Doublet esercitatissimo nella pratica pacifica de-

\
gli spedali, che studiò così bene le malattie delle

donne, e delia prima infanzia.

Per un mirabile accordo, nellepoca di cui par-

lo, i progressi della chirurgia si univano a quelli

della: medicina; lillustre Sabatier era eccellerlie

per la chiarezza, e la precisione della sua dottri-

na, le sue opere divenivano classiche. La scuola

dell immortale Desault dettava de precetti a tut-

ta l Europa, lo stesso ho udito le ultime lezioni
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Si quésto incomparabile dimostratore dii’orato

dallo zelo della sua professione ,
e che non ne

parlùi’a giammai se non se col tuono dell uomo ^

appassionato. Ninno meglio di lui sopei’a proi^a- ’

re al suo uditorio, che latte che ripara a tanti dU
sordini, non è un arte meccanica e grossolana , c' \

che necessariamente doi’eva uscire da quella spe- • ’

eie d aeeilirnento
,
in cui l aeei’a immersa la bar- '

harie de tempi. Tutta la sua eloquenza era in at-

tTità, e la sua destrezza setnhrai>a prodigiosa,, \

Nulla in lui era imitazione o pratica ignorante

I suoi metodi cariai’ano incessantemente, come'w
gl indi’idui e le circostanze , e le sue dila sem^
hroeano mungersi unicamente per corrispondere

alle benefiche combinazioni del suo genio. Eglfi^

non ha scritto ,
ma la sua dottrina tromsi tutta

intiera nelle opere de molti suoi discepoli. Quelli '^

che s' inoltrano nella scienza, ammirano con siu--)^

pore le ingegnose im’enzioni di questo gran chi-
|ì

rurgo. Cosa sarebbe, se come noi a^’essero potuto

contemplarlo sul teatro de suoi fortunati succes^-''-

si! Gli ammalati i piti' allarmati riprendevano \

la loro sicurezza appena egli arrivava alla punta

delgiorno nelle sole Hotel-Dieu
;
verun fai- -ìk

to, Verari accidente era .iterile per quelli che iac--\''

compagnavano nelle sue visite. Desault meritò e-

guali e.logi per la suafilantropìa ,
e perii suo di-\

sinteresse
;
i ricchi avevano un bel ricercarlo, egliiì

si voltava sempre dal lato de poveri.

Con tiiitociò
,
mentre tali maestri diffondevano \

da Vantano Ì ardore di comunicare le idee da \

dui erano essi riscaldati; mentre tutti i rami del-
'

la nostrarte .d animavano da un nuovo Calore, a»
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loto di quelfuoco che si era acceso per Vaumen-
to de loro progressi , si ridderò rinnorate delle

scene degne deir ignoranza del secolo decimo

terzo. Da ogni lato gli spiriti sembrarono stan-

carsi delle idee positire, e sembrarono rolersi im-

mergere nell' incertezza delle supposizioni tene-

brose, e fantastiche. 1 grandi specialmente, stan-

chi di un eccesso di cwilizzazione
,
farorirano

questo singoiar morimento , hè cessarano di op-

porre d rarj talenti,di cui abbondara la capitale,

le imposture di Mesrner, e di Cagliostro. Questi

due uomini ottennero uno straordinario incontro

in una città, ore tanti ricchi oziosi e appassio-

\

nati, per tuttociò che smarrisce i sensi, amano a

i
pascolarsi de' sogni di un immaginazione men-

! zognera. I ciarlatani agiscono su i nerri nella

stessa guisa che uno spettacolo. Quando la rita è

troppo monotona, abbiamo bisogno di impressio-

ni forti e inusitate; da quest' appunto ne nascono

le grandi fortune, chefanno in tutti i tempigl
innoratorì. Con tutto ciò, quanti uomini s'ingan-

nano circa i mezzi d' acquistare una dureraie

celebrità ,
e come accade egli che il disgraziato

destino di Paracelso non abbia ancora corretto

quegli che aspirano a far dello strepito, con del-

le ipotesi rane e chimeriche F Mesrner si espri-

merà come un seguace degli Arabi; la sua oscu-

rità stessa lo serrira, sotto il pretesto che la sua

sdenta era troppo profonda. Le adunanze che si

tenerano presso di lui rammentarano i mister]

Eleusini. Bisognara sottoporsi ad un noriziato

per ottenerne t ingresso
;
ri occorrerano sempre

de' preliminari, nè si oltrepassara il portico, che

i
T. 1. 9

y
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dopo di essere stati lungamente preparati, I prò--

fani si rigettavano ; moliti ancora ne erano esclu-

si per sempre. Vi erano i grandi
,
e i piccoli se- -

greti. Quando una volta si era degno di e.'isere '

\ :

ammesso, la ceretnonia dell iniziamento sipra- |-

ticava con un certo prestigio. Mesmer disturbava x \

azzardataniente il sistema nervoso, e lagitava in I:

ogni senso il più contrario; siamo sempre .deuri di'

cattivarci gli uorniiti, quando si procura loro della

meraviglia. 1 suoi adetii dicevano di esser convin-

//; non erano che ingannati. Si è tentato inutile- [

^ mente difar risorgere questa ridicola ciarlatane-

ria, in un tempo in cui la società che era stata in k

preda alle convulsiord politiche le più calamito- h

se, non era punto adattata a propagarla ;ma del- --

l' illusioni di questa natura possono difficilmente

riprodursi. Mesmer aveva sentito la verità di que-

si asserzione
;
perchè egli ha passato i suoi ulti- ' -

mi giorni in un assoluta solitudine, poco rispon- -

dendo alle questioni che gli si indirizzavano ; i;

spi avvisto d' entusiasmo era, per così dire, disine

cantato di se medesimo. Rassomigliava a que" ^

vecchi attori di Teatro , che hanno perduto col 1^

tempo i loro pregj ; ci meravigliamo dell' illasio- ‘-

ne che hanno potuto produrre. Poco dirò di Ca- ^

glwstro; egli era un medico di Palermo, che a- \-

veva sedotto iParigini co suoi abiti dorati, colla

sua vistosa carrozza, co suoi gesti bizzari
,
e la ;i

sua vivacità italiana. Aveva presso di se un ser-’ ^

vitore che faceva la stessa parte che Crolìio pres-

so Paracelo . Diceva che il suo padrone era
(|

contemporaneo di Gesù Cristo, e che aveva il po- |
terc di ringiovanire ogni quaranl anni> I ciarla- |
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iani non sirn’olgono giammai alla ragione; lim-
maginazione è sempre quella che è il loro com-
plice

,
e gli uomini soggiogati da questa facoltà

dell' intelletto sono costantemente creduli, per-

chè non si pascolano che d'illusioni e di chimere.

Una persona della più alta distinzione
,
doi^ette

soccombere negli spasimi di una malattìa croni^

ca, immaginandosi sempre che non ai’ei^a da te-

mere nulla d' infausto, e che l' elisir di lunga 9Ì-

ta di Cagliostro bavera resa immortale.

Non ostante questi momentanei trionf delier^

rare
,
non ostante questi parziali travamenti di

alcuni spiriti, i amore della verità si guadagna-
la i talenti i più eminenti

,
e cresco’ano i lumi

colla gloria della nostrarte, allorquando scoppiò

una rwoluzione nel corpo politico. Lo stato fu
consumato dal fuoco troppo ardente di quella

stessa filosofìa, di cui si erano tanto i’antati i

henefizj. L'attofù annullato dalrovesciamento

niversale delle leggi
, e de' principj. La medici-

na però rimase imperturbabile in mezzo alle rovi’-

ne. Osservo sopra talparticolare che questa scien’-

za è la sola che non sia stata alterata da' torbi-

di deli ordine sociale. Giammai la sua face ha
potuto estinguersi ; se si è illanguidita in un

luogo
,
non ha tardato a rianimarsi nell altro.

Nella stessa guisa si conservò essa dopo la ca-

duta deliImpero Romano presso gli Arabi. Si-

mile a quegli alberi superbi e maestosi di cui

nulla trattiene la vegetazione vigorosa
,
e che

acquistanoforza in mezzo alle tempeste
,
la bel-

la scienza che coltiviamo è divenuta più florida,

in mezzo alle discordie civili
,
che ci hanno ca-
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gionato tanti mali, e tanti disordini, lo non fa-
rò l'istoria della nuoi>a scuola, essa è tuttora ^i-

venie innanzi dmiei occhi, e la posterità non ha
incominciato per lei. Mi sia però permesso di '

collocar qui i nomi di alcuni uomini
^
la di cui

gloria corona in certo modo il fine del secolo :

decirnottavo. Bichat fu allievo di Desault, ere-

ditò i suoi talenti e il suo zelo instancabile. Le :

sue scoperte furono un pronto resultato del suo

genio osservatore : egli è raro che si ottengano

de' successi così rapidi; si può dire inoltre che \

dopo Mailer niun fisiologo si era mostrato nel'

\

mondo delle scienze con tanto splendore. Si fe- -

ce conoscere principalmente per le sue ricer- -

che sulla struttura
,
e sulla disposizione parti- • -

colare delle membrane, soggetto quasi nuovo in\\\

anatomìa. Si è principalmente distinto per laiì^

maniera colla quale ha studiato la forma, 1 or-

ganizzazione, le proprietà vitali
,
le funzioni, le’\^

simpatìe di questi inviluppi. Le sue ricerche sulg^

sistema nervoso saranno per sempre citate ed

w

apprezzate. Si ammira la rara sagacità che egliifl

ha sviluppata nello svelare il rapporto naturale^^'

che esiste tra le funziord del cervello, del cuore
, fi

e del polmone: Egli è divenuto particolarmente-^
^

commendabile per le sue belle ed ingegnose e-^f,

sperienze sulle connessioni della vita colla re-^^

spirazione. Bichat studiò l' organizzazione fino u

ne suoi elementi primitivi, considerando isolata- ;ì/'

mente tutti i sistemi dell economìa animale.

perfettamente stabilito là differenza che passarla,

tra le scienze fisiche e le fisiologiche. Aggiun- \\

gasi che egli ha fatto di quest ultime l applica'
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zione la più felice alla patologìa ,

alla terapeu-^

tica, e alla matcTià medica. Aprì un gran nume^
To di cadai’eri per scoprire e descrii’ere le ma^
lattìe organiche. Colla sua prodigiosa atticità,

ai’Ci’a coordinato C insegnamento il più regolare

€ il più metodico
;
ed avepa eccitato nella scuola

di Parigi un emulazione generale, che non lascia-

la verun riposo a quelli che si erano impegnati

nella sua stessa carriera.

Verso il termine del secolo decimottai’o i’wo’a

un filosofo solitario
,
che ai’Ci’a rico’uto in dono

le più amabili qualità dello spirito e del cuore.

Dotato di una elevatezza di genio, ma costante-

mente trattenuto da uri eccessiva timidità
,
pone-

va la suofelicità nello stare occulto. Aveva nel suo

stile una grazia particolare che gli aveva concilia-

to un gran numero di suffragj tra i suoi lettori.

Roussel a dire il vero
,
aveva preso per materiei

delle sue meditazioni il soggetto il più ricco dat-

trattive. Prima di lui non si possedeva verun cor-

po di dottrina ,
verun sistema collegato sopra i

fenomeni fisici\e morali che presenta lorganizza-

zione della donna. Queshamabile scrittore ha sa-

puto riunire in uri opera i più beifatti della sua

istoria, efarne, per servirmi delle sue proprie e-

spressioni, una statua vivente e animata. Tutti i

suoi quadri sono graziosi; nulla di ciò che egli

pone avanti è congetturale. Egli ha svelato so-

prattutto lepiù delicate differenze che distinguono

la donna, indipendentemente dallefunzioni par-

ticolari proprie del suo sesso ; differenze che non

erano state valutate da veruno degli autori che

hanno scritto sulla natura umana. Pwusselfu un
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pensatore ingegnoso, ed un abile pubblicista
;fe^

ce andar difronte la scienza dell'uomo con quel-

la de goi’erni. Crederà egli che co'' lumi dellafi-

siologìa si potessero scoprire le basi sopra di cui

importa difar riposare la felicità e la legisla-

zione de' popoli. Ripeterà spesso quel profondo

pensiero di Cartesio
,
che i mezzi cioè di render

migliori
,
e più illuminati gli uomini

,
dorerano

infallibilmente prendersi dalla medicina. L im-

maginazione di Roussei rira e feconda prestara

grazia a' soggetti i più grari, e i più serj. Quest'

uomo amabile sembrara ricusare i furori della

fortuna', era egli infatti di una singolare indo-

lenza per conto delle sue produzioni ; nè pul-
hlicara i suoi pensieri se non che quando ri era

costretto da suoi amici. La modestia è come la

natura; conrien quasi sempre strappargli i suoi

segreti. Roussei nulla s' inquietara nè della sua
reputazione ,

nè della sua gloria. Mi ripeterà

qualche rolta il detto di un antico. „ Desidero di

essere amato mentre riro
,
mi loderanno se ror-

7'anno dopo la mia morie „ .

Non raglio terminare quest' abbozzo
, senza

presentare nella stessa guisa all ammirazione
de" dotti

,
Cabanis uno de" filosofi i più commeri-

deroli del secolo decimottaro, che coltirò la me-
dicina per gusto, eper solliero. Letterato profon-
do e rersatìssimo nelle lingue antiche e moderne,
ebbe un animaforte, attira ed appassionata. Que -

stagr'ondianima s ingrandì colla conrersaziane di

Targot, di diAlembert e specialmente di Franklin
da cui fu teneramente amato, e di cui imitò l'am-

mirahil saviezza. Non respirò egli infatti di poi

I

[

• \

i
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che per la puhllicafelicità, nè si occupò che de"

più cari interessi dell'organizmzione sociale. Era
affabile, compassionevole, generoso. J suoi scrit-

ti, pubblicati in mezzo ad una vita occufiata di

cose le più disparate
, si risentono un poco della

precipitazione colla quale sono stati composti;

ma lo stile ne è chiaro
,
limpido, corretto e rive-

stito degli ornamenti di una sana letteratura. Fe-

ce uno studio particolare delle passioni, che con-
siderò come cause, e spesso come efetti delle ma-
lattìe fisiche. In un secolo, in cui si dubitava di

tutto Cabanis dimostrò con argomenti convin-

centissimi la certezza della no.stra arte. Imbevuto

de"principi di Locke, e di Condillac, guidato dal

lume di una severa analisi
,
procedè alla ricerca

del rapporto che possa tra il fìsico e il morale

del! uomo. Seguitò le relazioni di questi due or-

dini di fenomeni secondo le età, i sessi
,

i tempe-

ramenti, i climi. Pronunziòforse con troppo ar-

dire sopra alcuni profondi misteri dell" economìa

animale , che la nostra debole intelligenza non
può giammai penetr are; ma le sue intenzionifu-
rono sempre pure. Mille virtù abbellirono il suo

nobil carattere, nè ebbe altro scopo che il perfe-

zionamento della ragione e la prosperità del

genere umano.

Cabanis doveva la sua educazione medica a
G. B. Leon - Dubreuil

,
il di cui nome è sta-

to in certo modo divinizzato nella piccola cit-

tà di S. Germain-en-Laye
.

Questo pratico mode-

sto merita un posto nell'istoria dello m,edicina .

Egli non apparteneva a veruna setta , nè a verun

corpo accademico
,
viveva ritirato come un savio

,
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Un letterato che nefa il più tenero amico fino

alla morte
,
dicala di lui

, che ai’c^^a dimentica-^

to la sua arte per crearla di nuoi’o . Dubreuil in--

fatti era nato con quel prezioso istinto che porta

a indosminare le idiosincrasie ; scoprii^a con pron- ‘

tezza t organo che in ogni individuo gode della

piu squisita sensibilità . Niuno sapo’a in fatti ; :

meglio adattare i rimedj. Ninna circostanza sfug-

gii’a alla sua pronta e singolare ai’i^edutezza
,
si : -

conducala di altronde dietro a regole infalìibili \ ;

che traci’a da una profonda cognizione del cuore t ;

umano
.
Questo abile medico si distinse con del-

le cure numerose . Areica nella suafisionomìa

tutta la grandezza del suo animo t Si guadagna- -

ra il rispetto de grandi coll autorità della sua

scienza, e si conciliala l affetto de poveri co^

benefizi di cui li ricolmava . Massimo era il suo

disinteresse . Una volta egli rimandò una somma tl

considerabile di danaro ad un signore Inglese , ,

,

che aveva curato da una gravissima malattìa
, „

perchè quest' ultimo, diceva esso, aveva esagerato

la sua gratitudine con una ricompensa troppo tij

magnifica .
;

Qui termina quest' epoca così memorabile
,
di A

cui ninna politica rivoluzione ha potuto alterare fi

lo splendore
;
essa è veramente degna deltammi- ^

razione di tutte le età, perchè ci rappresenta i li

medici
,
come quelli che hanno salvato l'umanità li

intiera. Il secolo decimottavo è infatti quello, in

cui la febbre perniciosa ha sospeso ad un tratto

le sue stragi , colla metodica amministrazione Eli

della china , e colle saggie combinazioni di un va

sol' uomo; è quello in cui il metodo dell' inocula- -
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zlone rapidamente trasmesso in lutto / universo ,

è stato così favorendole alla popolazione della

nostra cilià, e delle nostre campagne, quello che

per parlare come Bordeu
,
ha eeduto innestare

in ' un cerio modo sull' economìa animale ,
il

più jormidahile degli esantemi
,
onde render-

ne meno pericoloso V esento \ e i resultati

non meno salutari . Il secolo decinioitaeo fnal-
mente ha eeduto nascere Eduardo Jenrier

,
che

tutte le nazioni proclamano qual conseivatore

delle umane generazioni
.
Qjuesto celebic osser-

vatore non solì) ha impiegato una perseveranza

particolare nelle sue ricerche, ha saputo ancora

vincer tuttigli ostacoli per perfezionarne l'appli-

cazione ; ha avuto inoltre la soddisfazione dive-

dei e creale una gran quantità di società
,
unirsi

: co legami dell' union fraterna, e propagare da un

'
polo aUaltro là sua immortale scoperta . Tutti

i medici dell Europa hamio spontaneamente co-

;

spirato a fine di diminuire la gravezza
,
e la

'
quantità de mali che opprimono Iq nostra specie,

L Quest' unico fatto risponde alle' calunnie di al-

S;
cuni moderni scrittori

,
che per la massima pai le

% non hannofondato la loro reputazione che sopìa
de piaradossi, e che non hanno temuto discreditare

i! una scienza di cui i filosofi dell antica Grecia
,

li
non parlavano che con venerazione ed entusia-

\ smo. Quale scienza è in sostanzapiù utile di quel-

li la che lotta incessantemente contro l universale

ifatalità della distruzione? Non è egli d' altronde

S dal suo seno
,
che sono usciti i migliori modelli

SI in tutti i generi ? E non è ella sempre la prima

\tper la suldimità del suo destino > la jcconai-
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tà de' suoi mezzi; per la ricchezza della sua let~

teratura? Si concepirà adesso quale è lo scopo di

queste considerazioni
, che ho creduto di do^cr

porre alla testa di quest' opera . La cognizione

de progressi della nostra arte è assolutamente ne-

cessaria a quelli che s inoltrano nella carriera

medica . Per apprezzarli con frutto ,
e giudicarli

'

con imparzialità
,
importa seguitarli sotto tutte

le loro forme, considerarli ne dic’ersi luoghi
,
e

presso i diversi popoli ; bisogna studiare le anti- •

che origini cogli Spognuoli, osservare efare del-

fesperienze coglItaliani
,
commentare e tradur- •

re co' Tedeschi
,

generalizzare e combinar i si-

stemi cogl Inglesi
,
indicare delle regole

,
e se-

guitarle co Francesi . Riunendo questi materiali'

sparsi
,
descrivendo tutte le circostanze che in va-

rio senso hanno diretto i moti del pensiero pres-

so uomini che hanno consacrato la loro vi-

ta a mitigare i patimenti de' loro simili
,
presen-

tando questa moltitudine di quadri individuali, e '

questa riunione difatti storici, dando una specie di

vita a questa gran massa di avvenimenti e di'

lavori scientifici ,
ho volato spargere nell animo

de' miei allievi il germe di una lodevole ambi-
zione

,
e di una generosa emulazione

;
ho voluto •

che incoraggiti da tanti esempipossano essipu-

re esercitare con gloria una professione che è la

più degna di essere onorata
,
perchè è la più be-

nefica
( { ) .

li

I

I

FINE DELLE CONSIDERAZIONI PRELIMINARI
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DIVISIONE DELL’OPERA;

La vita umana cor^siderata nella sua tota-

lità offre, come già è noto all’osservatore, tre

classi distinte di fenoraeni
,
che concordenjente

si dirigono al sublime scopo dell’esistenza ani-

mata. Gii uni cooperano essenzialmente alla con-

servazione dell’ individuo, egualmente che aì-

r assimilazione più o meno completa delle so-

stanze destinate a nutrirlo. Altri formano la sfe-

ra delle sue relazioni, mantengono i suoi nume-
rosi rapporti cogli oggetti che lo circondano,

percepiscono, e riportano al di fuori di lui le im-

pressioni che Io agitano. Ve ne sono finalmen-

te che per delle vedute non meno importanti,

servono alla riproduzione della specie ,e la ren-

dono per cosi dire immutabile in questo vasto

universo. Io mi propongo di disporre le malat-

tìe delle quali debbo parlare in c]uest’ opera, se-

guitando questa divisione già conosciuta dagli

1 antichi; mi è questa sembrata opportuna a spar-

gere un grand’ interesse negli aridi dettagli del-

la nostra scienza. Trovasi d’ altronde d’accordo

[

colle classazioni fisiologiche che si adottano

i a’ nostri tempi. Uno de’ principali vantaggi di

I

questa divisione sarà fuor di dubbio quello di of-

) frire amici lettori le malattìe disposte a seconda
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dei riLimero e del valore deloro rapporti naturali,

di cui lo studio per i medici filosotì è tanto in- >j

teressante. Non vi è per la memoria e peri’ in- -

telllgenza cosa più utile, che quella di distribuì- h

re cosi per famiglie tutte le alterazioni di cui è 1

suscettibile il corpo vivente, e di riunirle nello ^

stesso ordine delle funzioni che assalgono. Pia- f

ce di veder, per esempio
,
le malattìe dello sto- **

maco, degl’intestini, del fegato, della milza, de’
^

reni, del fegato, della vescica ec. succedersi, e in

certo modo toccarsi in una distribuzione noso- :|

logica. L’esposizione delle regole della nostr’ar- I

te è allora specialmente di maggior profitto,,!

perchè l’analogìa de’ fatti presentati metodica- -lì

mente colpisce maggiormente, ed è più mani- Il

festa.
I

Le classificazioni nosologiche sono tal-
[

mente accreditate nell’insegnamento della me- i

dicina, che per quanto credo, è superfluo d’in- t

sistere sulla loro necessità. Non s’intende quasi '[

perchè tanti medici abbiano preteso che le specie 1

delle malattie non sieno per lo studio, che delle m

nozioni astratte, nè esistano veramente in natu-
j

rache dell’ affezioni individuali. Gli antichi qua--i

dri delineati dalla mano dell’ immortale A.reteoè

non si ritrovano eglino ancora entro i nostri if

spedali ? Se paragoniamo le descrizioni di Sy- •’

denham
,
di Torti

,
di YV^erlhofìf, colle malattìe

analoghe, che si ha occasione di osservare inij

oggi, non possiamo non esser colpiti dalle so--

raiglianze che esse ci presentano. Se è dunque ;

vero che i diversi sintomi delle febbri, delle in-*i

fiammazioni
,
e di tutte le infermità che afflig-



gono la specie umana, si riproducon sempre co’

medesimi caratteri ,
nulla vi è indubitatamente

di più facile che il coordinarli tenendo un me-
todo nosologico, che li paragoni continuamente

e che per cosi dire ne spieghi il rapporto, e 1 ai-

finità.

Per giungere a questo scopo desiderabile,

disporrò in tre classi i fatti che in gran numero
ho raccolti. La prima comprenderà le affezioni

morbose che alterano le funzioni degli organi,

cui è data specialmente la facoltà assimiiatrice
;

la seconda tratterà di quelli che assalgono gli

organi senzienti, o di relazione, e la terza final-

mente comprenderà le alterazioni che possono
sopravvenire negli organi generatori. Mi occor-

re ripeterlo, ho fatto scelta di questa distribuzio-

ne, perchè è uniforme a quella posta in uso per

lo studio de’ fenomeni fisiologici. Or dunque le

scienze, che hanno de’ rapporti così intimi, deb-

bono procedere in un modo analogo nella ri-

cerca delle verità di cui si occupano. Non fanno

de’ progressi
,
che in quanto che esse si corri-

spondono per f uniformità de’ metodi.
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DELLE MALATTIE CHE ALTERANO LE FUNZIONI

DI ASSIMILAZIONE.

TROPHOPATHÌ^ (AI3.) *

T j assimilazione per esser completa deve rl-

; sentire T influenza di molte funzioni riunite, che

si danno un comune e reciproco appoggio. La
digestione e la nutrizione

,
la respirazione, e la

circolazione ec. contribuiscono per una neces-

i saria e reciproca dependenza, a secondare que-

:sta meravigliosa facoltà, che simile al fuoco ce-

, leste involato da Prometeo
,
anima la materia

I inorganica, imprimendole tutti gli attributi del-

la vita e dell’ organizzazione, l loro moti sono
Imperò COSI tra loro intimamente collegati, che il

•menomo disordine sopravvenuto in una di lo-

’* Si troveranno in quest’opera molli nomi iinovi (U

greca origine. TtUli quelli che hanno nn sinonimo già co-
niosciulo avranno questo a fronte. Preferiremo anzi costan-
temente di servirci del nome il più anticamente e comune-
! mente adoprato. Quando poi ciò non sia possibile, per esser

I affatto nuova la denomiuazione prescelta dali’Aiitore
,
come

appunto questo ce n’ofire un’esempio, per la più sicura «

icomune intelligenza, indicheremo i greci vocaboli da cui è

tratta la parola adottata dal Sig- Alibert. Trop/wpai/iia, vie-

ne da TfioC^Vj ìiutrimentum morbus.
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ro, dà quasi sempre ostacolo alTandamento del- •

1’ altre.

Ma questa forza conservatrice, per di cui i i

mezzo il corpo s’imbeve deli’ alimento ripara- - *

tore, suppone ancora che debbano esser riget- :

tate tutte le sostanze incapaci di subire la me- -'a

desima trasformazione. Questo fenomeno siig

compie per mezzo di organi sottoposti a deMì-* :-

sordini più o meno gravi. L’istoria di questi di-- ì

sordini occupa dunque naturalmente un posto ) m.

nella prima delle tre classi che abbiamo qui diift

sopra stabilite.

Le malaltìe delle funzioni di assimilazione,,

debbono senza contradizione occupare il primo)jfr

posto in un sistema di nosologia, perchè le al- i

terazioni, che sopravvengono in queste funzio-'i:<

ni, sono quelle cui conviene referire quasi tutti i i

mali che aifliggooo l’umanità. Sono esse la sederi

primaria de’ nostri incomodi. L’uomo appen^aj

venuto alla luce abusa del benefizio della vita, ee,

degli organi che la conservano. In vano crescetjc

i

e si fortifica; invano si difende contro gl’ innu-

merevoli accidenti che lo minacciano fino dalla:

cuna; il dolore Tassale in tutte T epoche della:

sua esistenza, nè possiamo non esser spaventatili,

dalle forme orribili di cui si riveste
,
per cagio^-i

Tiare la di lui trista ed inevitabil distruzione.

i

I
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'

MALATTIE DEL VENTRICOLO

GASTROSES (A.)

Le malattìe del ventricolo hanno la loro

sede speciale nello stomaco che deesi conside-

rare come il primo ed il più energico ìstrumen-

to della funzione della digestione* Tutto è già

stato detto sulla situazione, struttura
,
e configu-

i razione di quest’ organo . Sarebbe difficile d’ag-

j

giunger nulla sopra questo punto alle laboriose

j

ricerche de’ fisiologi; ma si può interessare la

i curiosità con un istoria più dettagliata delle ma-
ilattìe che l’assalgono.

i Allorché le funzioni di un’ organo sono

r; importanti, allorché i suoi rapporti sono nume-
3 rosi ed estesi

,
diviene esso una sorgente fecon-

i!da di malattìe. Niuoo ignora che il fenomeno
)ì dell’assimilazione, che presiede a tutti gli atti in-

s terni dell’organizzazione, incomincia ad operarsi

,! sul ventricolo. Questi è il centro principale, ove

i si sviluppa la forza digerente, che prende e si

appropria i sughi nutritizj di tutti i corpi. Gli

^ antichi erano talmente imbevuti di quest’idea,

i che riguardavano questo viscere come l’arbitro

i) supremo di tutta l’economìa. StomacJium ut re-

^gem totius corporis solutahant .
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Lo stomaco esercita infatti una specie dt

superiorità ,
sopra tutti i sistemi organici che

compongono la vita. Propaga in tutti i membri
la sua energìa, o la sua debolezza. Veruna parte

del corpo non potrebbe sottrarsi alla sua in-

fluenza
,
senza cadere in uno stato di deperi-

mento
,
o di languore. Egli è il gran riparatijre

deireconomìa. Nella sede che esso occupa Van-
lielmont aveva posto il trono del suo Archeo.

In tutti i tempi i fisiologi hanno presentato

la regione dello stomaco come un centro di sen-

sibilità
,
cui vanno a tenninare le impressioni

del dolore, le angosce del timore
,
le agitazioni

della disperazione ec. E’ certo che questa regio-

ne sembra accessibile al terrore, che si costrin-

ge per la tristezza
,
e che si dilata per la gioja.

De’ numerosi esempj attestano d’ altronde la su-

scettibilità nervosa dello stomaco. Bartolino ved-
de soprav^^enirne la morte, per de’colpi violenti

diretti sul cardia. Nell’ ultimo assedio di Parigi

,

una donna spaventata attraversava i baluardi con
somma celerità; un militare l’urtò inavverten-

temente nell’epigastrio; ne nacque immediata-
mente tumefazione del ventricolo

;
la respirazio-

ne divenne interrotta ;
trasportata essa allo spe-

dai di S. Luigi vi mori poche ore dopo.

Areteo aveva già scritto, che lo stomaco dilfi-

ciìmente sopporta il dolore, e che le sue funzio-

ni sono in qualche modo subordinate all’ impe-
ro delle passioni che ci agitano. Quando T ani-

ma è ripiena di allegrezza, dice quest’ immorta-
le osservatore, fassimilazione è perfetta, e la nu-

trizione che ne è la conseguenza, si opera in tut-
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ta la sua estensione
;

il corpo acquista calore, e

volume, quando al contrario l’ anima è penosa-

mente affetta, le funzioni digerenti si alterano ^

e si cade veramente nello stato di malattìa.

Si osserva inoltre che io stomaco è dotato

di una specie d’ intelligenza, che ad ogni mo-
mento si manifesta per le insormontabili anti-

patìe che lo allontanano da alcune sostanze ali-

mentari, e per l’ardente appetenza che dimostra

per altre, in alcuni casi, se è permesso dirlo, ma-
nifesta delle volontà tanto energiche,', quanto

quelle dell’utero. Quante volte non vediamo noi

quest' organo, quando è simpaticamente affetto

nelle donne incinte, essere attaccato, per mo-
do di dire, da una specie di delirio, che l’ obbli-

ga a desiderare gli oggetti i più bizzarri, e che

gl* ispira i più nocevoli capricci ec.?

Lo stomaco è specialmente rimarchevole per

le cozmessioni simpatiche, che l’ uniscono a' di-

versi sistemi deli’ economìa vivente. Or dunque
queste connessioni lion si manifestano giammai
meglio'che quando noi siamo esposti alla dolorosa

sensazione della fame.Tutta la regione de’precordj

è tormentata da un peso incomodo; la respira-

zione è laboriosa
;

si soffrono de’ frequenti sba-

digli; le labbra sono pallide; la testa vacilla; le

membra sono sorprese da convulsioni cui suc-

cedono ad intervalli de’ deliquj ec. Appena si è

sodisfatto ad un bisogno così urgente
,

i sinto-

mi qui sopra descritti si dissipano; l’ordine si

ristabilisce nelle funzioni; il corpo riprende la

;sua forza e la sua agilità; il vigore rinasce. Sem-
libra che si goda di una nuova esistenza.
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Ciò che abbiamo detto della fame
,
può e-

.qualmente applicarsi alla sete
,
quantunque bi-

sogni relerire la sede di questa sensazione cosi

imperiosa, piuttosto alla bocca posteriore che al-

lo stomaco. Ha una parte così essenziale nella

funzione digerente, che allorquando è provoca-

ta da lunghe privazioni, cagiona una straordina-

ria irritazione in tutto il sistema nervoso, inari-

disce e infiamma gli organi, esaurisce la sorgen-

te delle ordinarle escrezioni, accelera la circola-

zione del sangue, stanca eccessivamente il dia-

framma e i lobi polmonari
,
colpisce il cervel-

lo con tutti gli sconcerti che accompagnano la

frenesìa. Rappresentiamoci adesso l’assetato viag-

giatore sulle sabbie cocenti della zona torrida.

La febbre che lo divora si rinnuova incessante-

mente in mezzo alle ansietà le più dolorose. Ma
quest’ istesso individuo, per cui la sete era po-
c’anzi un’orribile supplizio

,
ritrova prontamen-

te la calma nell’ acqua che lo disseta; qualche

goccia di un liquore spiritoso basta spesso per

rendere un’ incomprensibile vigore alle sue

membra disanimate o languenti.

Nulla forse prova meglio i rapporti sim-

patici dello vStomaco
,

dell’ atto stesso per cui si

compie la digestione. Tutte le parti cooperano-
al grande sforzo di cui egli è il centro, per sot-

toporre gli alimenti alT impero dell’ organizza-

zione. Tutto il corpo è scosso da un sentimen--

to di freddo, cui succede un violento calore
;

le

arterie pulsano con frequenza; il torace si ri-

stringe; il cervello si deprime, i sensi divengo-

no ottusi, e la vita di relazione sembra indebo--



lirsl o sospendersi. Quelli che hanno una dige-

stione molto penosa, come p. e. i melaricolici, e

gl’ ipocondrie!, soffrono talvolta un tremito uni-

versale. Areteo gli paragona a delle canne agita-

te da’ venti. Se ne osservano alcuni che hanno le

gambe attaccate da una specie d’intorpidimento

o di stupore.

Non s’ ignorino i varj effetti prodotti dall* in-

troduzione delle sostanze venefiche nello stoma-

co . Si manifestano subito delle vertigini
,
e un

freddo veemente
;

la vista si oscura
;
spesso la

pelle acquista un color giallo, e gli ammalati di-

vengono itterici
;
talvolta ancora la semplice ir-

i ritazione del ventricolo da una sostanza nociva

basta per eccitare delle convulsioni generali, per

i sospendere la respirazione, e dar luogo alla sin-

cope. Non è raro neppure di veder sopravveni-

re lo sgretolìo de’ denti
,

la distorsione degli

( occhi
,
ed il singhiozzo

,
sinistro precursore del-

] la morte ,

I vomiti continui, che si manifestano come
i sintoma in un gran numero di malattìe

,
sono

I una delle prove irrefragabili della corrlsponden-

; za dello stomaco co’ punti I più lontani del siste-

I ma . Alcune infiammazioni del fegato, della mll-

: za
,
de’ reni, e di tutti i visceri situati nefle cavl-

; tà addominali, eccitano le contrazioni le più vio-

I lente del ventricolo ec. Le donne nel tempo del-

1 la gravidanza, o all’ avvicinarsi l’epoca del parto,

I le ragazze prossime alla pubertà
,
sono in preda

i a de’desiderj,o a degli appetiti depravati perdel-

> le sostanze improprie all’ assimilazione .

i quldquid delirai uierus^ sentii siomachus. Nulla

!

i
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cioè di più meraviglioso de’ rapidi cangiamenti t i

prodotti da alcuni rimedj, allorché quest’ ultimi Ì

toccano appena la superhcie interna dello sto--!

maco . Non è egli da questo centro di simpatìa lì

che le loro virtù mediche si dirigono spontanea—1

mente contro delle malattìe gravi ed ostinate? E il

comunissimo l’osservare come gli effetti di unii

semplice emetico portino un sollievo generale:^!

nell’intiera economìa. Una determinata dosedii^

china è assai costantemente seguitata da un re-
sultato salutare .Si potrebbero citare mille esem-

pj di un genere’ analogo
.

||

Le malattìe del ventricolo non sono States

convenientemente studiate; esse sono con tuttoj

ciò comunissime in oggi tra gli uomini. Quandoj
si considerano tutte, le malattìe dì cui è suscetti-J

bile Io stomaco, siamo meravigliati del loro nu-J

mero e della loro diversità. Cause innumerevoli!

possono aumentare, indebolire, depravare, o di-i

struggere le sue facoltà primitive. Nascono da’:

ciò molte malattìe
,
che spesso resistono a’ me-ì

todi curativi meglio combinati. La RuìimìaJ
la Pica

,
la Malacìa, la Dlsoressìa

, l’Adipsìa . laij

Polidpsìa, la Dispepsìa, la Lienlerìa, il Vo-;
mito, la Cardialgìa, la Scirrosità del ventri-
colo, la Colica del medesimo ec. a pena fìgu-j

rano
’

nelle classazioni nosologiche pubblica--!

te sino a quest’epoca delia scienza. È d’ a!tron-l

de difHcìUssirno di spiegare la teorìa di tutti que-
sti fenomeni patologici, sebbene diversi fisiolo-i

gl ne abbiano avuto la pretensione
.

|

Queste malattìe si moltiplicano, perchè ìì

Uomo eccede continuamente la giusta misura.*



degli alimenti, necessarj a riparare le sue forze ^

egualmente che alla sua nutrizione, e al suo ac-

crescimento. Trascura tutte le regole, e s’ingan-

na quasi sempre ne’ suol veri bisogni . I suoi or-

gani digerenti si adattano agii eccessi i più di-

sordinati
,
e l’ intemperanza stessa termina col

divenirgli necessaria .

La sensibilità naturale dello stomaco è inu-

tilmente rianimata dall’ uso degli aromati
,
e de’

liquori spiritosi i più piccanti
;
questo viscere so-

vraccaricato dal peso degli alimenti i più ete-

rogenei , termina col non reagir più sulla mas-
sa alimentare

;
le gianduia che rivestono la sua

membrana interna perdono il loro movimento,
e la loro azione . Non può in conseguenza aver

luogo il ritorno delle forze. Da ciò provengono
quelle fermentazioni nidorose, che si risentono

nell’interno dello stomaco ,
e quella malattìa co-

sì incomoda, conosciuta col nome di Pirosi, che

non è che un resultato dell’ inerzia dell’organo

che presiede alla digestione .

Tutte le malattie dello stomaco sono una
conseguenza della nostra corruzione sociale. Po-

chi sono quelli che sappiano assoggettarsi a certe

regole dietetiche
,
nell' uso abituale del loro nu-

trimento . Coloro infatti che mangiano ad ogni

momento, e senza verun metodo sono frequen-

temente sottoposti alle alterazioni delle vie di-

gerenti . I ragazzi ne sono specialmente attacca-

ti, perchè le loro abitudini si pervertono
,
e per

chè non hanno il giusto sentimento de’ loro bi-

sogni corporali

.

Un profondo fisiologo ha fatto benissimo
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osservare che Tuso comunemente stabilito
,
di

non prendere degli alimenti che a certe ore del

giorno, ci è stato in qualche modo suggerito dal-

la natura. Quest’uso è certamente salubre, purché,

ciò nonostante la quantità dell’ alimento che si

prende, non oltrepassi la proporzione delle for-

ze necessarie per compire la digestione . E ve-

ro che tali precetti non converrebbero a’ ragaz-

zi, di cui lo stomaco ha maggior’ attività che in

qualunque altra età della vita
,
e che questi pos-

sono in conseguenza darsi a de^ pasti più nume-
rosi ,

e più ravvicinati

.

Si trovano nulladimeno molti adulti
,
la di

cui costituzione fìsica sembra sotto questo pun-
to di vista avvicinarsi a quella de’ ragazzi

,
e

che non potrebbero sussistere se non si alimen-

tassero frequentemente
,
e copiosamente . Si os-

serva che questo bisogno è sentito dagli uomini
dotati di un temperamento sanguigno . Vi sono
ancora delle circostanze che possono mettere lo

stomaco in una tal disposizione
,
che egli sia in

stato di digerire una maggior quantità di alimen-
ti . Per esempio quelli che sopportano delle pe-

nose fatiche, e che esercitano più dell’ordinario

il sistema muscolare
,
debbono esser più nutriti

di quelli che conducono vita inattiva, e seden-
taria, e di quelli, le di cui facoltà Intellettuali so-

no assorte in lunghe meditazioni ec.

Per determinar poi a ciascheduno il meto-
do di dieta conveniente alle proprie disposizioni

fìsiche, resulta dalla medica esperienza doversi

aver riguardo non solo alla quantità delle so-
stanze alimentari, ma riflettere ancoraché que-



ste agiscono per 11 loro peso, e per il loro volu-

me sulle pareti del viscere destinato a riceverle .

Più òri alimento fà massa nelT interno di quest’

organo sensibile, più si applica a tutto i’ insie-

me della sua superficie
,
e meglio provoca la sua

reazione. E' necessario adunque che lo stoma-
co possa incontrare una certa resistenza nelle

materie che dee approntare ed assimilare al

corpo vivente
,
oride applicarsi a loro con tutte

le sue forze, e con tutti i suoi movimenti. Senza

dubbio il diaframma
,
colle sue alternative con-

trazioni
,
contribuisce notabilmente a secondare

r energìa delia sua azione .

j

La fisiologìa ci suggerisce un’altro precetto

che ci sembra dettato dalle leggi della nostra pro-

pria organizzazione. Siccome i nostri sensi non
sono mai così berie eccitati come quando sono

fiottopostl a delle nuove impressioni, è utile di

variare il nutrimento . importa nulladimeno che

j

questa diversità non sia spinta tropp’ oltre
,
per-

jchè terminerebbe colf annullar fattività degli

[ organi digerenti irritando troppo spesso
,
e con

^ troppi mezzi la loro sensibilità . E’ sotto questo

[
punto di vista che i condimenti di cui si abusa

ì divengono a lungo gioco così funesti . Vi sono
I però delle complessioni particolari che sembra-
^jno richiederli

,
e la natura c’ inspira spiesso de-

Ijgli appetiti ciìe dobbiamo guardarci dal coritra-

riare . Essa ha dato a tutti gli uomini un’istinto

[che gli avverte molto meglio di tutte le nostre

a regole pratiche, allorché quest’ istinto non è nò
acorrotto nè pervertito dalf abitudine dell' intem-

3jperanza

.
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Non presento qui inoltre osservazioni diili

tal genere
,
se non che per esser convinto, cheìu

le malattìe, di cui si tratta, dipendono in graaui

parte dall’ aver violato le leggi di una sana igini--ii

ca . Nasce da ciò che nella loro cura, I medici ik

insistono sulla necessità della dieta
,
e che ini|j

molti casi T astinenza è il miglior rimedio . LaiiJi

natura infatti è totalmente diretta verso i sintu— iì:*i

mi che la tormentano . Come basterebbe essaiJ

nel tempo stesso al lavoro digestivo e al mor— ti

boso ?

Terminerò queste considerazioni generali!

sù questa famiglia di malattie
,
con una riflessio-:

ne che ha un rapporto manifesto col soggetto diii

cui ci occupiamo . A misura che V uomo si inol~[

tra nella carriera della vita, non conserva asso—
j

latamente che le forme primitive che gli sono:J

state compartite ; egli è composto di organi, dìi!

cui gli elementi si rinnuovano incessantementei

per l’atto meraviglioso di una nutrizione costan-

te . 1 fisiologi, lo paragonano con ragione al-

la nave degli argonauti
,
che giunta al termine:

del suo viaggio
,
non aveva neppure una solaa

delie tavole
,
che la costituivano partendo. Giu-4

dichiamo da quest’ emblema
,

di qual’ irnpor-j

tanza sia la scelta delle sostanze destinate a pe- i

netrare l’ interno de‘ nostri vasi
,
per convertir— i

visi in carnefluida ,
e riparare alle nostre perdi-

te giornaliere !
'

, ì
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GENERE I.

BULIMIA Bulimìa Folyoreocìa (A.).

La Bulimìa deve definirsi qual malatlìa del-

lo stomaco
,
che fa sì che si mangi eccessiva-

mente
,
senza trovarsi giammai sazj . Siccome

la proporzione dei nutrimento inghiottito oltre-

passa costantemente il potere delle forze digeren-

ti , vi è quasi sempre uno stato di lipotirnìa, e di

laiìguore
,
dolore del ventricolo

,
difetto di 'nu-

trizione, dimagramento ec. questo genere com-
prende tre specie ben distinte tra loro .

1. specie Bulimia Bovina. Bulimìa bovina . Si di-
stingue questa specie, perchè gli alimenti che copiosaraeiìte

son divorati dagli ammalati
,
sono per così dire ingliiotliti

,

eenEa che sièiio sollecitamente rigettati uè per vomito uè per
secesso come nelle specie segueuli .

2 . Specie Bulimia Canina . Bulimìa canina. In que-
sta specie lo stomaco è talmente tormentalo dalla slraordi-

uaria quantità dei nutrimento
,
che io rigetta per vomito.

5. Specie Bulimia Lupina. Bulimia lupina . Ciò che
costituisce questa terza specie si è che le sostanze alimentari

appena inghiottite
,
non stanno molto ad esser evacuate

per secesso .

Quadro della Bulimia . Lo stomaco

è la sede ove si risentono i primi sconcer-

ti di questa trista
,
e deplorabil malattìa .

Que-
gli che ne è attaccato, prova in quest’ organo tina

viva sensazione che ha molta analogia con quel-

la di una fame pressante. Non ostante che si

riempia di una prodigiosa quantità di alimenti,

il bisogno che lo tormenta sì riproduce: spesso

ancora dopo di avere inghiottito ii nutriniento ,
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10 rigetta per vomito, come i cani voraci . In

qualche caso questo nutrimento è prontamente

evacuato per secesso, e dà luogo alia diarrea ,
o

al flusso lienterlco, come si osserva talvolta ne'

lupi, che sono stati per lungo tempo affamati

.

Ho veduto questo fenomeno In uno Spagnuolo

che non poteva esser da niuna cosa saziato, e

che non cessava di riempire il suo stomaco
,
non

ostante che vomitasse sangue copiosamente do-

po di essersi abbandonato ad un tale eccesso .

11 silo viso era pallido e scarno; rimase vittima

della dissenterìa .

In mezzo a questi disordini
,

la digestione

«I compie con tale irregolarità
,
che gli amma-

lati divengono magri e atrofici . Molti fra loro

risentono un disgusto Improvviso
,
per quelle

sostanze alimentari che hanno In principio de-

siderate ardentemente . Ho assistita una gio-

vine signorina che era assalita da straordina-

ria bulimìa canina . Essa voleva mangiare ad

ogni istante
;
e quando rimaneva priva di nu-

trimento
,
cadeva in sincope . VI era questo di

particolare che la sua fame canina aumentava
gradatamente nella primavera, per diminuir

poi neli’istessa proporzione; di modo tale che nel-

l’Inverno la malata non aveva più appetito. Nel
tempo de’ parossismi

,
se si contrariavano i suoi

desideri ,
le sue funzioni Intellettuali si alterava--

no a segno di farle commettere le azioni le piùi

bizzarre, e le più Insensate. Se davasi ad essai

qualche alimento la sua mente si ristabiliva.Con-
viene però avvertire che il sollievo che le si pro-
curava non era permanente. II nutrimento dive-
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rùva alla fine un pe.so Insopportabile per il suo

stomaco, e la faceva cadere in un penosissimo

intorpidimento. Era essa affetta da abituale me-
lancolìa . Si osservava ancora che nell’epoca

degli accessi, non poteva cantare
,
sebbene fosse

dilettante
,
ed avesse una voce gratissima . il suo

viso era pallido, smorto il di lei colorito .

Non è raro di vedere, come l’ ho già detto,

che gli aniroalati sieno continuamente stimolati

da un grand’appetito
,
mentre non occorre che

una piccola quantità di nutrimento per saziare

lo stomaco . Per questo appunto alcuni patologi

I hanno chiamata questa singoiar malattìa, la

i fame delle membra . i suoi fenomeni principali

) sono la lipotimia, un sentimento universale di

I stanchezza, e il dolore dei ventricolo
;
vi è tal-

I volta un’irritazione considerabile nelle gì^ndu-

ile salivari . Mi rammento di una vecchia m cui

ad una voracità rimarchevole succedeva unpron-

:to disgusto, quand’ anche le si dassero le vivan-

ide le più squisite. Subito dopo aver mangiato,

lera sorpresa da un tremito violento, e si lamen-

Etava d’ intollerabile oppressione al cuore; ave-

sva in orrore le bevande, nè desiderava che de-

Igli alimenti solidi
;
si alzava ogni notte per divo-

3 rare della carne e del pane che vomitava nella

: mattinata con abondantissime materie schiu-

mose . Aveva delle lunghe interruzioni a’ suoi

] sconcerti; questo è appunto uno de'caratteri del-

ila bulimìa, che non ha sempre un continuo pro-

I gresso; in molti casi essa si manifesta criticamen-

:te .

Cause organiche . Per determinare la
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cura della bulimìa è essenziale il ricercare le

cause organiche che hanno potuto provocarla
; ;

:

Morgagni osserva giudiziosamente che ci sono i c

alcune viziose conformazioni dello stoma(^o ca-

paci di produrla, tali per esempio sono la man-
canza dei piloro

,
il tubo intestinale più largo, e

molto più corto che nello stato naturale . Si è

voluto porre in campo la gran capacità del ven-
f

•

trìcolo
,
come causa organica della bulimia

;
ma p

questa soverchia capacità non è ella piuttosto [;

f effetto deli’ abituale ingurgitamento di una
quantità troppo abondante di alimenti ? Egual-

mente che questo stesso viscere
,
presso quelli

che si sottopongono ad una volontaria astinen-

za diminuisce di volume
,
si contrae , ed impic-

colisce . Diemerbroek ha veduto d’ altronde lo

stomaco molto ristretto
,
nel cadavere di un’ uo-

mo voracissimo
,
ma le sue pareti avevano in

contraccambio una considerabile densità . Tril-

ler riporta la deplorabile istoria di un individuo

tormentato da una fame che fù mortale ,
e che

proveniva dalla strettezza callosa dell’ orifizio

superiore dello stomaco. Molti autori hanno po-

sto tra le cause organiche della bulimìa
,
le qua-

lità fisiche dei sugo gastrico
, della bile ec. Con-

fesso di non saper decider nulla sopra di ciò .

,5,
E’ diffìcile, dice Percy,di rendersi conto di

„ questa mostruosa voracità, che fà arrossir

^ V uomo del suo simile, che degrada quegli che

^ rie è affetto
^
e lo fa discendere al livello degli

animali .

Cause esterne . Conviene porre tra le

c^ause esterne della bulimia i lunghi viaggi
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in luoghi coperti di neve . Almeno è osservato

che gii uomini
,
e gli altri animali non solamen-

te ne’ rigori deli’ inverno
,
ma anche ne’ pae-

si freddi e boreali
,
desiderano più ardentemen»

te gli alimenti solidi, ne prendono una maggior

quantità
,
e gli digeriscono più prontamente. La

presenza de’ vermi ne! tubo intestinale
,
è una

causa frequente di bulimìa . Si potrebbe incol-

pare 1’ applicazione di certe sostanze acide, acri,

e stimolanti alla tunica nervosa dello stomaco
;

r uso del pane fatto con del grano avariato
,
o

!
alterato

,
e degli esercizj violenti possono pari-

mente contribuire ad accrescere il moto peri-

; staitico di quest’ organo . Una lunga astinenza

1 produce lo stesso effetto .

MìlTODO curativo. Importa primieramen-

t te di combattere le cause che si crederanno

'aver influito allo sviluppo di questa malattìa .

Spesso si sono consigliati gli antispasmodici co-

me i’ oppio
,

il castoro, le infusioni aromatiche

delle foglie di melissa, d’arancio ec. Io non ho
!J giammai veduto che la bulimìa sia stata calmata

1 con tali rimedj . Spesso la malattìa si dissipa

t spontaneamente . Mi è sembrato che la china,

la genziana ec. dovessero esser preferite alle so-

; stanze precedenti . Si sono^ amministrati gli e-

Kmetìci con felice successo, talvolta ancora non
hanno fatto che accrescere il sentimento della

fame . Mi è riuscito di saziare con del lardo un’

uomo tormentato dalla bulimìa bovina, Se il ver-

me tenia, sia quello che provochi la malattìa, con-

viene ricorrere a’ vermifughi . Se la malattìa sia

decìsanaerite d’ indole nervosa
,
si fa uso del ba-

gno freddo
,
e del ghiaccio /
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APPETITO DEPRAVATO. Pica et Malacu ii

Disoressìa (A.)

S'indica così una depravazione dell’ appe-

tito
,
per cui gli ammalati desiderano delle cose

inusitate
,
talvolta anche assolutamente estranee

al gusto umano
.
Questo stato è molto meno

pericoloso del precedente . Talvolta però queste

specie di appetiti sono così vive, che si sono ve-

duti cadere in sincope degli individui che si ri-

cusava di contentare (2) .
Questo genere com-

prende due specie .

r

1. Specie Pica . Pica. Questa è la Specie la più grave,

perchè ì inalali appetiscono delle sostanze assolutamente in<*

capaci di nutrirli
,
e che non possono esser poste nella clas-

se de’ conunestibiii . Tali sono i polifagi
,
di cui si raccon-

tano delle istorie sorprendenti . Tali sono le persone che

mangiano dei carbone, della calce, dell’ argilla, della pece
, ,

del lardo alterato e rancido ec.

2. Specie Malacia . Malacìa^ Vien così più particolar-

mente denominata una disposizione atonica dello stomaco,
,

per cui desideriamo delle cose buone in loro stesse
,
ma che

non si adoprano comunemente che in piccolissima quantità

e di cui l’abuso è nocivo . Come sono i salumi
,

il pepe
,

le •

eipolle
,
l’aceto, le salse, ed altre sostanze stimolanti .

IB

IK

i

Quadro della pica e della mal agi a.. ì

TT appetito depravato ofire due ordini di sin-*

tomi distintissimi
,
ma che possono trovar--

si con tutto ciò riuniti ne' medesimi soggetti..

Nella pica per esempio T individuo appetisce4

delle sostanze, che non si possono porre nel--!

la classe de’ commestibili . Desidera anche ar--i

•

r

)



(

iSy

(ientlssimamente ciò che non potrebbe essere

inghiottito senza pericolo . Non si può d’altron-

de meglio descrivere questa cosi strana malattia

che con degli esempj . Cosa vi è infatti di più

straordinario del fatto referito dal Sig. Silvy nel-

le memorie della società medica di emulazione!

Si tratta di una ragazza di Grenoble
,
che per

de’ fierissimi dispiaceri cadde in un’ alienazio-

ne di spirito, che la portava incessantemente ad

ingojare con rapidità degli aghi o degli spilli

.

Questa disgraziata portò assai in lungo la sua

deplorabile esistenza
,
e quando morì, aveva di-

già introdottone! suo stomaco circa i4oo, o 1 5oo.

di questi corpi estranei, che si facevano strada e

camminavano attraverso il tessuto cellulare. Neì-

i’ ultimo tempo della sua vita
,
non passava gior-

no senza che si osservasse qualcheduno di que-

sti aghi o spilli che si presentavano alle braccia,

agli antibracci
,
alle cosce

, alle gambe . Si osser-

vava ancora che l’ interno della vagina ne era

sparso abondantemente
;
quegli che erano pe-

netrati nell’interno della vessica si trovavano rive-

stiti di un leggiero strato di fosfato calcareo. Un
pezzo anatomico estratto dal cadavere di questa

ragazza fù mandato a Parigi
,
e fui nel caso di

esaminarlo con particolare attenzione .

Vogel figlio ci ha dato l’ istoria non meno
sorprendente di un individuo straordinariamen -

te avido, sebbene intieramente privo della per-

cezione de’ sapori . Era vorace a tal segno, che

nello spazio di sette ore mangiò venticinque lib-

bre di manzo. Ma il nutrimento non poteva sa-

ziarlo se non allorquando era unito a de’ corpi

T. I. 1

1
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durissimi
;
inghiottiva perciò le sostanze le più

eterogenee, frequentemente de'corpi metaìiici

.

Gli abbisognavarnoltissimo tempo per vuotare il

tubo intestinale; uscivano allora delle grosse pie-

tre co’ suoi escrementi. La sete io tormentava

egualmente che la fame . Multo abusava di li-

quori spiritosi, specialmente di acquavite. Tra-
spirava, ed orinava copiosamente . Morì colpito

d’ Apoplessia . Allorché si procedè alla dissezio-

ne del suo cadavere
,
fu ritrovato il suo stomaco

prodigiosamente ampio, e le pareti di quest’or-

gano molto grosse; conteneva sedici pietre,

qualche pezzo di stagno
,
e due bottoni di otto-

ne . Si assicura che questo soggetto fosse figlio i <

di una madre di cui l’appetito tosse egualmente 14

alterato, e che avesse un fratello che gli rasso*
|

migliasse.

Si sono veduti d’ altronde in ogni tempo 1 <

de’ ciarlatani
,
che per denaro inghiottivano k

pubblicamente i corpi i più straordinarj . Percy
ha raccontato in un modo molto animato, e ta- |-

le da destare curiosità ne’ suoi lettori
,

l’ osser- [-

vazione di un Polifago denominato Tarare, che !s

divorava indistintamente ogni nutrimento che
gli si presentasse di qualunque qualità egli fosse,

J)icesi che si compiaceva di nutrirsi del sangue, y
e della carne cruda d’ ogni sorta di animali . Se ré

non gli si davano degli alimenti
,
quest’ insigne la

Kpangiatore ingojava de’ tappi da bottiglia, del- -1

le pietre
,
da cui resultavano frequentemente 9

delie coliche atroci . Per la sua famelica avidità , .

si vedevj^ precipitarsi sopra ciò che vi era di più ila

immondo. Gli animali stessi sembravano fuggi- É



eglire ed evitare il suo incontro . Un giorno

aftWrò un gatto per le zampe
,
e per il collo ,

succhiò il suo sangue
,
e lo ridusse allo stato di

scheletro . II ventre di Tarare aveva una rimar-

chevole singolarità; quando non era ripieno d’

alimenti era flaccido
,
e presentava moltissime

rughe, ma dopo un pasto copiosissimo si disten-

deva come un pallone . Ognivolta che quest’uo-

mo insaziabile si era riempito di una immensa
quantità di pasto

,
andava a coricarsi in un

luogo appartato, e si abbandonava ad una specie

di sonnolenza, nel tempo della quale il calore

si aumentava
,
e concorreva ali’ attività di que-

sta disgustosa digevStione. l Chirurghi sì diverti-

vano molto della facilità, colla quale Tarare ese-

guiva il moto della deglutizione . Gli facevano

inghiottire de’coìtelli
,
delle custodie d’istrumen-

ti chirurgici ed altri simili oggetti . Vollero in-

seguito sottoporlo ad un metodo di cura per gua-

nirlo da una fame così imperiosa e depravata .

;ìMa egli stesso temeva questa guarigione
, tanto

rera il piacere che provava mangiando e divorane

(do tutto ciò che gli si presentava davanti .Egli

; era veramente un baratro di distruzione, cosi

l'formidabile quanto il lupo nell’ovile. Tarare di-

[ venne infelice, e vagabondo . Mori estenuato da

runa diarrea purulenta, e giunto al massimo
‘^grado di consunzione. Si procedè alT apertu-

ra del di lui cadavere. Il suo fegato era molle,

tl flaccido e voluminosissimo ; la vessichetta del

i|( fìele era di enorme grandezza
;

il ventricolo di-

lèstesissimo e dilatato
, esulcerato in tutta la sua

j estensione
;
era così vasto

,
che cuopriva per ce-
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SI dire tutto il basso ventre . Nulla di più infet-

to che le sue viscere
,
che erano totalmente pu-

trescenti. Ouesto Tarare, mi fà inoltre ricorda-

se di un ragazzo del serraglio del giardino delle

piante, che mangiava con voluttà la carne degli

animali morti, e inoltre ancora quell’assassino

che si nascondeva ne’ boschi del Vivarese, ove

assaltava le donne per mangiar loro il seno
,
ciò

che formava la sua delizia .

Vi è un’altra specie di depravazione d’ap-

petito che ordinariamente non porta seco veruni

pericolo
,
e che presenta degli oggetti meno ri-*

buttanti
.

Questa é la malacìa de’ Greci
,
che as--

sale COSI spesso le ragazza clorotiche, egualmen-

te che le donne che si trovano nello stato dellai

gravidanza ec. Essa indica una certa mollezza o

rilasciamento delle fibre del ventricolo
,
che fàà

eccessivamente desiderare delle sostanze di mol
to sapore, come il pepe, le aringhe salate

,
1

salse condite con aceto ec, come capaci di ria- (

nimare il tuono di quest’organo. Nonostante l’ap-

parente assurdità di tali appetiti l’ esperienza h
dimostrato che non conviene mostrarvisi tropp

contrari . Un imprudente rifiuto produsse i

una donna incinta una specie di pirosi che fùl

seguitata dall’ aborto ; tanto è vero che anche i

traviamenti della natura debbono talvolta ess

ser rispettati
!
Queste pretese depravazioni in

dicano talvolta al medico un’ andamento, da cui

non deve allontanarsi . 11 ragazzo che ha le pri

me vie sopraccaricate da unamuccosità acesceni

te. gettasi avidamente sù tutti i

beoti.

corpi assor-
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Cause organiche. La smisurata grandezza
dell’ apparato gastrico può in molti casi esser

considerata come una delle cause organiche le

più frequenti di questi appetiti voraci, e depra-
vati . Gii anatomici citano molti esempj di

conlormazione analoga
,
sempre accompagna-

ta da pica
,
da malacìa, e da bulimia . Abbia-

mo già parlato della grandezza del ventricolo

nel famoso Tarare. Percy fece f apertura del

cadavere d’ un polifago Idiota, che era stato am-
mazzato da un calcio di un cavallo . Lo stoma-
co di questo disgraziato era talmente vasto, che
conteneva una secchia di alimenti . Ma se V e-

NStrema ampiezza dell’organo digerente spiega

1 sufficientemente bene la bulimia, la situazione

particolare de’ nervi
,

irt quest’ istesso organo,

! rende conto talvola della stravaganza e della biz-

izarrìa de’ suoi appetiti . Gii autori hanno fatto

menzione di un individuo dissecato da Real-

IColomb
,
e che mentre visse non godeva più

(della sensazione del gusto. Inghiottiva perciò

[appunto del cuojo
,
del gesso

,
della terra, colla

istessa facilità del pane
,
e vSenza distinguerne le

differenza . Allorché morì, fù riconosciuto else i

nervi gustatorj
,
ben lungi dal dirigersi verso la

(bocca
,
e la lingua, si dirigevano verso roccipite .

iDa questa fìsica disposizione nasceva il fenome-
>no di cui abbiamo parlato . L’ uomo che abbia -

.mo veduto al serraglio del giardino reale delle

piante che non mangiava che della carne cruda,

e che abborriva le sostanze vegetabili, aveva lo

'Stomaco piccolo
,
emetto simile a quello degli

I animali puramente carnivori . In quanto alia



specie di appetito depravato che si chiama ma-
lacìa, e che ci porta a ricercare delle sostanzeo

alimentari di saper piccante aromatico ec. que-‘-

sta malattìa proviene senza dubbio da uno sta-

to di flaccidilà dello stomaco e da una per-

dita di tuono che ha bisogno di esser ripara-

ta ec.

Cause esterne . Si è veduto sopravveniree

la pica o la malaria dopo de’ lunghi dispiaceri*!!

che lianno cagionata la pazzìa. La clorosi, pro-!^j

dotta dalia ritenzione de’ mestrui
,
produce loal

stesso efh lto . La malacìa spesso accompagnasf

la gravidanza ec. Questa malattìa può inoltreej

esser cagionata da delle perniciose abitudini .

Metodo curativo. Questo genere di ma-

5

lattìa richiede presso a poco gli stessi rimedj]^

della precedente . Primieramente importa ili

cercare di guarire le malattìe primitive, che hani^i

no dato origine agli appetiti depravati e smo—,c

derati . La malacìa delle donne gravide spari—

i

sce ordinariamente dopo il parto
,
quella dellcfl

ragazze clorotiche dopo il matrimonio . Allor- i

chè è il resultato di una particolar debolezzac 5

del sistema nervoso
,

i bagni freddi possono t

procurarne la guarigione ^
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INAPPETENZA, anorexia. Bysorexìa. (A)

.

Alcuni autori hanno impiegato questa pa-

rola per esprimere un sintoma comune a mol-

te malattìe. Io me ne sono servito in quest’ ope-

ra per indicare uno sconcerto essenziale. Que-
st affeziona è prodotta da uno stato d’ inappe-

tenza dello stomaco per gli alimenti solidi. Deb-
bono referirsi a questo genere le specie se-

guenti:

1. 5/;ecze.INAPPETENZA SABURRALE. sahnnor
lis. Questa specie dipende dalla soverchia quantità delle

crudità, e delle materie saburrali che hanno indebolito la na-
turale contrattilità dello stomaco. Gli ammalati solfrono

ordinariamente delle nausee
,
egualmente che un senti-

mento di sazietà, e di replezione.

2. Specie. INAPPETENZA ANTIPATICA. Aìlorexìa pecu-

liaris. E il disgusto o la repiignanza invincibile che c’ in-

spirano certi alimenti . Trovasi raramente un individuo
che non abbia una particolar avversione per delle cose in

loro stesse sanissime. Quanti vi sono per esempio che non
possono sopportare il latte, il burro, Toslriche, ed altre ana-
loghe sostanze.

5. Specie, inappetenza nervosa. Anorexia spasmo-
\ dica. Questa specie assale talvolta le donne sottoposte a de*

I moti spasmodici
,
e convulsivi. I catalettici

,
gli alienati di

I mente, i rnelancolici vi sono particolarmente soggetti. Per
{ lungo tempo vi è in tali casi completa astinenza dagli ali-*'

1 menti. L’anoressìa offre de'siutomi che sembrano mera vi-

i gliosi, ed è perciò denominata da alcuni autori anorexia

I mirabilis.

ìi

>

Quadro dell’ inappetenza. Si manifesta

essa colla diminuzione o abolizione delfappetito,

con de’ rutti acidi o nidorosi, i quali hanno luo-



go principalmente dopo di aver preso il ciìs©.

Sopravvengono delle nausee, delle flatulenze, u-

na eccessiva amarezza alla bocca. Il ventre è co-

stipato, vi è un sentimento di oppressione al-

r epigastrio. Quando la malattìa .è inveterata, e

va io lungo, il corpo dimagra, e diviecie al-

ì’ esterno debole. L’inappetenza saburrale è la

più frequente; è divenuta quasi abituale nelle

grandi città, per effetto dell’ intemperanza, e per

r abuso delle sostanze alimentari.
*

Ogni specie di anoressìa sembra aver de’

sintomi che gli sono proprj, e che la distìnguo-

no assolutamente dall’ altre. Veruno de’fenome-
ni che abbiamo annunziati non si osserva nell’

inappetenza antipatica. In questa lo stomaco si

sconcerta per così dire contro l’alimento che ha

preso veramente in avversione. I libri dell’ arte

sono ripieni di fatti che contestano queste parti-

colari repugnanze.Ho veduto a Parigi una giovi-

ne signorina che non poteva mangiare delle

fravole
, senza esser agitata da convulsioni vio-

lente, e senza soffrirne un’ eruzione pruriginosi

sopra tutta la periferìa integumentale. I lampo-
ni non producevano mai Io stesso effetto. La so-

la vista di un’alimento basta qualche volta per
manifestare queste insuperabili avversioni, che
provengono dall’idiosincrasia. Ho conosciuto u-

na signora che soffriva una specie di spavento

alla vista de’ gamberi, de’ granchi, delle anguille,

e altre analoghe vivande che si servono comu-
nemente alle nostre tavole. Quante persone pren-

dono giornalmente in orrore le ostriche, il latte,

il butirro, il formaggio ec. Spesso ancora lespe-

i

li

1

( (

t:
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rienza ci dimostra esservi delle sostanze che al-

lettano singolarmente ì’ organo dei gusto, ma che

lo stomaco non può ricevere senza rigettarle.

Inoltre veruna specie di anoressìa non fa

meraviglia quanto quella che vediamo essere il

semplice resultato di una alterazione sopravve-

nuta nelle facoltà intellettuali dell’organo cere-

brale, e nelle funzioni del sistema nervoso. Des-
gencttes ha pubblicato f istoria di un giovine

aisaiito dameiancoiìa superstiziosa, e che termi-

nò colf esser la vittima della sua ostinazione,

col non voler prendere alcun nutrimento. Que-
sta curiosa osservazione

,
mierita di esser qui

succintamente rammentata. L'individuo, di cui

éì tratta
,
presentava d’ altronde tutti i caratteri

i dell’agitazione mentale che lo dominava. Aveva
1 la pelle arida e secca, le vene prominenti, gli oc-

I chi scintillanti, lo sguardo fisso, il fiato puzzo-
[ lento ec. manteneva benissimo il filo del raccon-

f to della sua disgrazia, di cui ecco i principali

dettagli. Ad un tratto
,
e senza causa conoseiu-

\ ta, egli era era divenuto melancolico, e pensie-

i roso. Passava tutto il suo tempo ne’ luoghi ap-

[

partati e solitarj per leggere e meditare i libri

santi, e specialmente la Bibbia. IJn giorno
(
fe~

sta di S. Giovanni ) dopo di aver atteso a’ suoi

i> esercizi di pietà, si coricò per preiidere un po-

I» co di riposo. Appena si era addormentato, un’

i. Angiolo gli apparve in sogno
,
e gli annunziò

1' che Iddio aveva fatto scelta di lui per dare al

I mondo un grand’ esemplo del suo potere. Gli

I
prescriveva inoltre di digiunare per quaranta

: giorni, e quaranta notti. Fù dunque per ebbe-
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dire alla divinità ,
e rendersi degno della suar

protezione, che questo malato si sottopose aliali

più austera astinenza
,
ciò che gli tolse le sue?!

forze
,
e lo fece dimagrare considerabilmente. Ilj

suoi parenti lo supplicavano inutilmente a pren— i

dere un poco di cibo per sostentarsi
,
ricusavaij

costantemente di aderire alle loro preghiere. Sii|

avevano i maggiori timori sopra il suo stato..;

Finalmente giunse il termine delle privazioni ii.

che gli erano state ordinate; ma in capo a qua--|:.

ranta giorni, nuova visione di un’ Angelo che loti

lodò della sua perseveranza, e gli annunziò chec

dopo una tal prova, egli era morto in ai’i’enire' o

alla carne, e al sangue. 51 messaggiero celeste 5 >

gli presentò nel tempo stesso un vaso ripieno» )

di un liquor rosso, e profumato, che dovev^a per* [

sempre bastare a’ bisogni fìsici del suo corpo. Il il

nostro giovine penetrato di rispetto, e di rico--[<

noscenza, teneva ancora nelle sue labbra la di--i-!

vina bevanda, allorquando disparve l’Angiolo, fì

Niente di più adattato di questa chimerica av- —
ventura per esaltare il suo debole cervello, e per * i

confermarlo nel suo progetto di astinenza. Se:ld

per compiacere i suoi parenti
,
acconsentiva ad fì

inghiottire qualche sostanza alimentare, poco»b

stava a rigettarla per vomito. Non soffriva d’al- l-J

tronde in modo alcuno per il digiuno che si era te

imposto. Contento di esser il prescelto da Dio,
p

era inebriato di beatitudine. Fù creduto generai- b

mente a quest'epoca che la sua malattìa fosse si- 5-!

mulata, e che si volesse sottrarre alla requisì- [-

zione militare. Fù infatti incorporato in un bat- »

taglione e obbligato a venire a Parigi; ma que- |-



^ta violenza non cambiò nulla la sua maniera
di essere. Fù mandato allo Spedale del Val-de-

Gràce
,

là egli fù accuratamente osservato da

molti medici
,
e chirurghi. Tralascio una parte

de’ dettagli relativi al suo nuovo soggiorno. Lo
stesso smarrimento nel suo spirito e conseguen-

temente nella sua condotta, la stessa ostinazio-

ne a ricusare tutto ciò che gli si presentava.

Niuna esortazione era efficace, si difendeva con
una inalterabil fermezza. Un giorno si lasciò

persuadere, ed acconsentì a inghiottire un poco
di acqua vinosa, che vomitò un momento do-

po con un poco di muccosità. Si reiterarono le

prove con del siero addolcito, dell’acqua di ri-

so ec.; ma i vomiti si riaffacciavano, e lo defa-

tigavano eccessivamente. Convenne fin da co-

desto tempo rinunziare a fargli altre proposizio-

ni. Preso dalla noja, dimandò ed ottenne la per-

missione d’andare a respirare l’aria nativa. Si

supponeva che già fosse nel proprio paese, al-

lorquando dopo otto o dieci giorni fù nuova-

mente condotto allo spedale in uno stato com-
pleto di delirio. Un terrore religioso si era im-

possessato di lui
;
credeva di essere incorso nel-

la collera di Dio
,
e s’ immaginava di vedere ad

ogni momento il demonio che lo minacciava.

Nella sua disperazione chiedeva in grazia di es-

ser liberato dalla vita. Se si volevano ristorare le

sue forze con qualche brodo, i suoi denti si chiu-

devano, e i muscoli della sua faringe entravano

in contrazione. Come avrebbe egli potuto resi-

stere a degli sconcerti così straordinarj ? morì

finalmente dopo una penosissima agonìa, li Chi-
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rurgo Ballìn fece la vsezlone del cadavere . Lo
stomaco che era l’organo essenziale da visitarsi

non aveva che il quarto del suo volume natura-

le; ma le sue tuniche erano di una tal densità,

che si approssimavano in certo modo alla con-
sistenza delle cartilagini, il duodeno, l’ileo, e il

digiuno partecipavano di questa disposizione.

Non posso trattenermi dal porre accanto a

questo fatto un’osservazione non meno sorpren-

dente che è stata pubblicata dagli autori della

Biblioteca Britaoìiìca. Si tratta di una ragazza che
abitava un villaggio della Svizzera, e che pure

esisteva senza prender verun nutrimento solido

,

o liquido. Ecco i caratteri principali ad essa re-

lativi.Un’ improvviso spavento aveva soppresso i

suoi mestrui. Per circa due anni la natura aveva

supplito a questo Busso con delle emorragìe nasali.

Andò soggetta ancora a degli esantemi, e ad una
specie di alterazione sulle facoltà intellettuali

.

Dopo ebbe una febbre tifosa, che fece crisecon

un ascesso alla gola; quest’ascesso si vuotò, ma
ricomparve molte volte

,
ne fù giammai comple-

tamente guarito. L’anno seguente gli stessi scon-

certi si rinnovarono con maggior intensità di

pririìa. Finalmente un giorno le sue mascelle si

chiusero ermeticamente senza che fosse possibi-

le di riaprirle per farle inghiottire il menomo ali-

mento; le sue fauci provavano la stessa costrizio-

ne. Ciò che veramente è miracoloso in questa

ragazza, si è che nonostante la sua astinenza, e

quantunque fosse rimasta lungamente in letto e

nella stessa situazione, il suò corpo non era di-

magrato; il suo viso aveva conservato 1’ ordina-
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rio colorito. Questa disgraziata aveva un medi-

co abiiisslmo
,
che raccoglieva con parlicolar at-

tenzione tutti i latti qui di sopra descritti, e nulla

può esser più autentico. Essa fu inoltre osserva-

ta da de’ testimoni iìlurninati
,
cui devesi 1’ isto-

ria, della quale presentiamo qui il compendio.

Questi testimoni assicurano che tutti i suoi sen-

si erano in uno stato di perfetta integrità; anche

l’organo del gusto non sì era indebolito, sebbene

essa non ne facesse uso da lunghissimo tempo .

Siccome i suoi denti stavano sempre stretti
,

e siccome vi erano gran difiicoità a separargli

si era preso il partito di levare un dente incisivo,

servendosi di quest’apertura per tentare l’intro-

duzione di un qualche liquido nutriente, che per

lo più essa vomitava, distinguendone però benis-

simo il sapore. Lo spirito della malata non era

in modo alcuno alterato: aveva una sensibilità

squisita, e la memoria la più perfetta, li carat-

tere morale di questa disgraziata creatura, dicono

gli autori della Biblioteca Britannica
,
Inspira un

vivo interesse e una vera ammirazione. La sua

pazienza, e la sua rassegnazione sono estreme .

come io sono stati i suoi mali. Giacendo da

quattro anni coricata sul dorso, nella stessa at-

titudine
,
tormentata da dolori

,
e talvolta dalla

fame, e dalla sete, a intervalli che spesso durano

più di un mese
,
riunendo in un certo modo

nella sua persona il comperìdìo di tutte le mi-

serie umane non voleva che la compiangessimo.

Cercava di provarci che vi enMìo molte persone

forse più disgraziate dì lei
;
divagava la conver-

sazione, si provava ancora a rallegrarci con qua'-
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che tratto di spirito, non privo di delicatezza, e

si vedeva il sorriso apparire sulle sue labbra

smorte dall’ abitudine del dolore i parenti della

giovine ammalata lurono interrogati . Erano que-

sti persone semplici e incapaci di verun artili-

zio. Assicurarono chela loro hglia esisteva sen-

za prendere verun nutrimento, e che da lungo

tempo essa era immobile nel suo letto, senza

aver avuto la più leggiera evacuazione . Allorché

soffriva la sete, provava a prender una bocca-

ta di acqua che rigettava prontamente, e di cui.

non sentiva che il contatto passeggierò. Ma
passavano molti mesi senza che si manifestasse

un tal bisogno. Questo fatto straordinario che ab-

biamo qui raccontato ha la più grand’analogia

con una osservazione di Mackensie, che è ri-

prodotta e citata dagli autori della Biblioteca

britannica, e che si trova riportata nelle transa-

zioni hlosohche di Londra.
Inoltre

,
gli esempj di questa specie di ano-

ressìa non sono rari presso i maniaci, ne’catalet-

tici e negli altri individui attaccati da affezioni

analoghe . La moglie d’ un chirurgo d’ Auteuil,

divenuta maniaca per lo spavento che ebbe al-

ia vista di alcuni cosacchi, stiede sei settimane

senza prender verun nutrimento. Ho assistito

una giovine signora
,
che de’ lunghi dispiaceri a-

vevan reso molto sottoposta a delle convulsio-

ni. Essa non poteva inghiottire il menomo ali-

merito senza soffrirne un violento accesso : si era

per questo appunto condannata ad un astinen-

za così severa, che si sarebbe detto che in certo

modo rron vivesse che dell’ aria che respirava.
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Da moltissimo tempo tre cucchìajate di un bro-
do lungo che con dolore prendeva ogni giorno
bastavano alla sua sussistenza . Ciò nonostante

il suo colorito conservava la stessa freschezza. In

una circostanza
,
essa stiede tre giorni senza pren-

dere altro che due pasticche di menta.

In questo quadro deiranoressìa, si vedono facil-

mente tutte le dìFferenze che costituiscono le tre

specie che abbiamo stabilite. Il sintoma princi-

pale della prima specie è una repugnanza invin-

cibile per tutti gii alimenti. Lo stomaco è ordi-

nariamente sovraccaricato da crudità, di modo
che l’appetito si trova diminuito o distrutto. Nel-
la seconda specie

,
una sostanza particolare è

quella che inspira una specie d’antipatìa
,
e an-

che di orrore. La terza finalmente dipende da
uno stato nervoso

;
essa è cjuasi sempre il resul-

tato di un’esaltazione religiosa o di qualche trista

I affezione dell’anima.

Cause organiche. Queste cause derivano

: ordinariamente da un’ atonìa particolare dello

stomaco
,
per cui gli alimenti introdotti nel

i suo interno
,
invece di esser convertiti in una

[ massa nutriente, ne formano una viscosa che non
! è suscettibile di veruna assimilazione. Quest’ a-
I tonìa esiste qualche volta in tutto il tragitto del

I tubo intestinale.

L’ anoressìa antipatica nasce molto spesso

l da un’ impressione forte, e spiacevole prodotta

I sul sistema nervoso da qualche sostanza mal di-

;

gerita
,
impressione che si riproduce per un ef-

: fetto delle leggi primitive delia nostra econo-

mìa, quando si ripresenta la stessa sostanza. Fi-
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naimeiite aìibìamo veduto che le facoltà appetì--

tive delio stomaco, sono egualmente suscettibili i

d' essere indebolite o sospese da delle^ partico--

lari esaltazioni del cervello, come da de’ disordini i

iisici sopravvenuti in altri organi importanti ec..

Cause esterne. Le cause esterne dell’i--

nappetenza sono numerosissime. Conviene pri--

mieramente contare tra queste cause i’accurnu--

lamento delle materie putride, biliose ec. nello)

stomaco
,
che stancano quest’organo colla loro)

massa
,
o con de' variati eccitamenti. L’uso trop-

po frequente
,

e troppo abondante delie so--

stanze grasse
,
fermentate, o oleose; l’uso dell

lardo, de’ salumi e di altre sostanze inrancidite;:

la carne di alcuni animali, certe piante legurni--j

nose e larinacee
;
l’abuso delle bevande calde

come il tè, il caffè ec. i liquori spiritosi produ— ;j

cono costantemente il medesimo resultato . Sili

osserva al museo del giardino delle piante dii!

Parigi, uno stomaco singolarmente rimpiccolito)^

per l’uso inconsiderato dello Spirito di Vino ..

Sappiamo con quale avidità gli Europei bevono),

il vino, la birra, i liquori ec. Gli Asiatici trovano)!!

delle proprietà analoghe nell’oppio; Gli Amerì-d
cani nell’Alcool del granturco ec.La giornaliera e-i

«perienza ci conferma che i bevitori di professIoneE!:

non mangiano che una piccolissima quantità dìM

alimenti solidi. Il riposo e l’ozio, distruggono^

manifestamente l’appetito . I lunghi dolori, fan-

goscle morali
,

il terrore
,

la collera
,
le medita-^

zioiii profonde
,
specialmente dopo il cibo

,
il

libertinaggio, le emorragìe eccessive, I’ allatta- 1

mento troppo lungamente continuato, f abuso s



degli emetici
,
turbano la digestione

,
e produ-

cono una rimarchevole inappetenza . Tuttociò

che debilita il sistema nervoso
,
altera necessa-

riamente le proprietà vitali dello stomaco.

Metodo curativo . Si cura T anoressìa

idiopatica cogli emetici
, e co’ purgativi, di cui

però non conviene abusare giammai. ì rimedj

pertanto che meglio riescono, sono quelli che'

sono adattati a vincere ìa causa produttrice delia

malattìa. ì cibi che sono stati ardentemente- de-

siderati, sono spesso adattatissimi a far dissipare

i sintomi di questa malattìa, perchè rianimano le

forze indebolite delio stomaco. L’ inappetenza

che è il prodotto di una particolare avversione,

dipende dall’ idiosincrasìa deli’ individuo, e dee

ì essere rispettata. L'anoressìa nervosa spesso si

^ vince con delie piacevoli distrazioni, con un’e-

: sercizio moderato a piedi
,
o a cavallo, coll’ uso

• de' bagni freddi ec. Io altri casi conviene assog-

I gettarsi ad una vita sobria, e sapersi imporre
^ delie privazioni.

I

' GENERE IV.

SETE ECCESSIVii. POLYDiPSixV.

I

il desiderio smoderato de’liquidi, che si ri-

r volge sempre a danno della salute, è ciò che di-

)i
cesi polidipsìa. Si manifesta comunemente come

i siììtorna di un’altra malattìa; ma è talvolta idio-

\
palica, ed è sotto questo unico punto di vista

che noi adesso 1 a consideriamo. Se ne distìnguo-



»o due specie, che presentano delle sensibilissi-

me differenze, e che importa di non conlbndere.

1. Specie. Sete eccessiva acquosa. Pàlydipsia hy-^ -•

dropota. 1 malati attaccali da questa specie di malattia, noti
[

\

desiderano ardentemente che ie bevande acquose, acide, o i

mucltlagiiiose
;
in una parola che sono il più adattate a se- > •

dare il naturale bisogno della sete.

a. Specie. Siete eccessiva Yi'^OQK.Polydipsia vinosa,
j

.

Questa spècie porta quelli che vi si abbandonano, a bever il M
Tino, o altre bevande spiritose

,
fino al segno di alterare 1« m

funzioni iatelleltuali» . !

Quadro della sete eccessiva. Il stippii-

2Ìo di Tantalo è 1’ emblema de’ patimenti che

soffrono gl’ indivìdui sottoposti agl’ insulti di tal

malattìa. Ho avuto più volte occasione di osser-

varne l’andamento nello Spedai diS.Luigl.Niun

bisogno è più incomodo ed imperioso. Ho as-

sistito una povera donna che era continuamen-
te assetata, e che beveva con inesprimibile avi-

dità' ogni liquido che le si presentava; ne pren-

deva talvolta una tal quantità che il suo stoma-

co sì distendeva, nè stava molto a vomitare.

Spesso, per calmare il calore cuocente che ri-

sentiva allé fauci posteriori
,
procurava di con-

servare delle boccate d’ acqua fredda ,
che non

le procuravano che un passeggierò sollievo. La
sete si faceva più intensa, e diveniva più intol-

lerabile appena Ìl liquido era inghiottito. Questa

donna non era d’altronde incomodata da veruna

malattia, di cui questa sete eccessiva potesse es-

sere il sintoma; non gradiva che gli alimenti so-

lidi, preferiva i brodi, e specialmente le limona-

te, o l’acqua d’ orzo. Spesso et diceva ,^che a-
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vrebbe desiderato di esser precrpltata in un bit-

rne, per bevervi incessantemente e con tntto il

suo agio; non poteva soffrire i liquori spiritosi.

Ho veduto svilupparsi la stessa malattia in

un giovane deiretà di diciannov’ anni; si manife-

stò in principio con una grand’aridità della boc-

ca. L’ individuo beveva più spesso del solito, ma
la sua sete andò sempre crescendo, e divenne

cOvSÌ veemente, che giunse ad alterargli il son-

no. S’indebolì eccessivamente, e fu assalito dal-

la febbre. Inghiottiva talvolta instantaneamente

due bottiglie d’acqua fredda, senza dissetarsi per

ciò
;
nè cessava di bere che quando il liquido

pesava sopra il suo stomaco; provava allora un
dolore intenso che durava un quarto d’ ora , e

sentiva nuovamente il bisogno di estinguer la

sua sete che rinasceva. Ciò che vi è di sorpren-

dente si è che le sue orine erano poco copiose,

ma il suo ventre aveva acquistato un volume
considerabile. Si osserva in questo momento
nel villaggio di 8* Amand a due leghe di di-

stanza da Mender, Dipartimento della Loira

,

un fatto straordinario che è interessante di ri-

portare; un ragazzo che può avere all’ incirca

quindici anni, ebbe nella sua tenera età un for-

te spavento; cadde subito in uno stato di vStraor-

dinaria debolezza. Da quest’ epoca in poi soffrì

una sete tale
,
che per molti anni egli ha bevu-

to dugento libbre di acqua il giorno. Da diciot-

to mesi in quà egli non ne beve, più che ses-

santa; esce di casa ad ogni momento per andare

a bere in un giardino. Nel calore dell' estate

mentre è in cammino da un villaggio all’altro se



non trova acqua alla sua portata, estingue la sua

sete colla sua orina. Se gii manca questa risor-

sa, le sue forze l’abbandonano intieramente
;

le

sue ginocchia si piegano
,
e cade in uno stato

di avvilimento. Se gli si presta soccorso, e se

si fà bevere, si rianima neìTistesso momento;
per tal motivo porta sempre seco una gran

brocca di acqua, cpiando va a lavorare ai cam-
po; nella notte, se ne pone un’altra al capez-

zale del suo letto
,

e la mattina è vuota. Que-
sta singolare indisposizione non V impedi-

sce dì essere attivo, e laborioso; ma non prende

verun’ accrescimento. Ho detto che ha quindici

anni, sembra non averne che dieci.

Non vi è alcuno che non abbia avuto in-

nanzi agli occhi lo stomachevole spettacolo

della poiidìpsìa vinosa. Questa è quella che è di-

venuta più generale tra gli uomini. Merita di

osservarsi che tutti gli uomini più,o merìo civi-

lizzali hanno un inclinazione per i liquori spiri-

tosi e fermentati, col non possono resistere. Un
calderaio della piazza Maubert, era talmente do-

minato da questa vergognosa passione, che pas-

sava a soddisfarla tutti i momenti del giorno.

Quando usciva nelle vStrade per atteiidere a’ suoi

alTari aveva T abitudine di trattenersi da tutti i

venditori di vino
,
che incontrava ne! suo cam-

mino. Questi vedendolo arrivare da lontano, gli

preparavano premurosamente un bicchiere di

quel dolce nettare, che beveva con inconcepibi-

le avidità; la sua sete, continuamente stimolata

dalla varietà de’ vini
,
era divenuta insaziabile.

Le facoltà della sua mente non erano d’ altron-
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Ili
de in alcun modo alterate, e tale era appunto
il motivo, che egli adduceva per scusare ia sua

intemperanza. Era egli smisuratamente corpu-

lento , ma in seguito terminò col dimagrare

considerabilmente,e cadde nel più assoluto rna-

rasmo. La febbre etica lo consumò ne’ suoi ulti-

mi momenti. All’ apertura del cadavere, niuna

alterazione nei suo stomaco, ineno che un ma-
nifesto nstringimento, e una notabile densità

delle sue pareti.

C-UISE ORGANICHE. Si conosce l’ingegnosa

teorìa della sete, stabilita da un fisiologo moder-
no; si s.àche egli non fia veduto in questo feno-

meno così diversamente spiegato fino a questi

giorni, che il resultato di un’ attività predornì-

ifònte del sistema vascolare, posto in attività

dalla momentanea esuberanza dei sangue e del

calorico. L’ irritazione infiammatoria che ne de-

riva, si comunica con rapidità al sistema nervo-

so, che riproduce allora questa sensazione altret-

tanto incomoda, quanto imperiosa, cui si unisce il

bisogno de’liquidi(3) segni che indicano questo

bisogno urgente ,
come il rossore della lingua,

Taridità del palato ,
il calore urente delle fauci

posteriori, il calore febrile e veemente che si

sviluppa in tutto il corpo ec. sembrano venire

in conferma di una tal’ asserzicme. Ora senza

dubbio nella sete eccessiva di cui ci occupiamo,

vi sono delle cause morbose e inerenti al sistema

vivente, che non è punto facile di determinare,

ma che tendono incessantemente a produrre la

flogosi dei sistema vascolare, a accelerare il cor-

so del sangue, e ad accrescere la sua affinità per



il calorico; ma quest* Idee^ semplicemente ipo-

tetiche, hanno bisogno di esser confermate da
osserrazioni più estese, e specialmente più de-

cisive.

Cause esterne. Questa malattìa si contrae

talvolta per abitudine
;
spesso è 1’ effetto del ca-

priccio, e della ridicola osservanza delfetichet-

ta. Non vi è nulla di più comune che il vede-

re degl* individui che bevono continuamente, c

che si riempiono di vino, e di birra per amici-

"KÌa de’ loro compagni. E quanti oziosi non ve-

diamo noi riuniti intorno ad una tavola roton-

da, vuotare senza alcun bisogno degli ampj bic-

chieri di liquori spiritosi! Questa sete insaziabi-

le è spesso mantenuta da un clima caldo, e da
de’venti asciutti

,
da degli alimenti riscaldanti ,

quali sono tra gli altri il biscotto, le carni

fritte salate , o affumicate; dall’ uso inconside-

rato del prosciutto^, dell’ aringhe, de’ cacj sa-

lati ; le vigilie
,
gli esercizj laboriosi

, e prolun-

gati della caccia ec. sono capaci di produrre

la sete eccessiva. Si può dir lo stesso di alcuni

rimedj: tali sono gli emetici, i purgativi, i sudo-

riferi, fuso continuo de’ bagni caldi ec. Si sà che
diverse malattìe hanno lo stesso resultato

, tali

sono le idropisìe, la febbre infiammatoria, la

febbre catarrale ec. le grandi emorragìe, il dia-

bete, lo scorbuto.

Metodo curativo. Dumas aveva tentato

degli esperimenti; da’ quali resulta che le bevan-

de nitrate, che esercitano un’ azione debilitante

sul sistema vascolare,sono nel tempo stesso quel-

le che calmano la sete colla maggior prontezza.



Conviene d’altronde dirìgere la cura della poli-

dipsia a seconda delia natura delie cause che l*

hanno suscitata. È necessario per Io più combat-
tere le malattìe primitive delle quali è sintonia. I

rirnedj i più efiicaci debbono prendersi nella

classe de'diluenti, de’ dolcificanti
,
tra’ quali biso-

gna citare l’acqua pura, gli acidi miti, il siero

chiarito, i decotti d'orzo, o di vena, i frutti dol-

ci di tutte le classi ec. Osserviamo inoItre,che la

quantità del liquido necessario per calmare i

sintomi della sete eccessiva , dee variare secon-

do r abitudine, il clima, il genere di vita, il tem-
peramento. Vi sono de’ limiti che non è permes-
so di oltrepassare in verun caso

,
impunemente.

L’acqua presa in soverchia quantità, distende

lo stomaco oltre misura, e ne paralizza per così

dire le fibre muscolari . Ho veduto un caso di po-
lidipsìa che era stato efficacemente combattuto
coir uso reiterato de’ bagni tepidi.

GENERE V.

ADIPSIA. ADIPSIA.

j

La mancanza assoluta della sete, o la dimi-

!
nuzione morbosa de! desiderio de’ liquidi è ciò

che dicesi adipsìa. Questo genere di malattìa è

molto più raro del precedente. Gli autori ne par-

i lano poco, nè ho avuto occasione di osservarlo

che in un limitatissimo numero d’individui. Cre-

do che si possa ammetterne le due specie se-

guenti:



1 . ADiPsiA COSTITUZIONALE. Adipsìa pruna-^ '

ria. Questa specie è stata distinta da Sauvages . Essa è ili

resultato deir idiosincrasìa dell’individuo che ne è attac- •

calo. L’ho osservala in alcune persone, e particolarmente in

due doune che ne’ loro parti prendevano una iiolabil quan- -
,

tità d’alimento solido, e bevevano appena una soia volta.

2. Specie, ADiPsiA SPASMODICA. Jdlpsìa nervosa. Que- •!

sta e semplicemente accidentale. Dipende da uno spasine i

particolare della bocca posteriore, o da una straordinaria al i

terazione sopravvenuta nel sistema nervoso
,
per causa di

qvialche passione deU’aniino. Alcuni catalettici hanno pre-
|

tentato questo fenomeno.

1

> Quadro DELL’ ADiPSi A. Si è osservato che m

questa malattia si manifesta più spesso neileìi*

donne
,
che riefa;li uomini . Si è riscontrata peròtl )

ancora in individui del sesso mascolino, acci—
|

dentalmente assaliti da depravazione dell’ orga- i j

no del gusto. Ho avuto di già occasione di par—h-

lare di un’uomo rimarchevole per la singolaritài

de’ suoi appetiti . Non amava di nutrirsi che dii

carne cruda; era rarissimo il caso di vederlo be-

re . 1! sangue^ di cui era naturalmente imbevutaip

questa carne, serviva senza dubbio ad estingue-';!

re la sua sete. E certo che le persone che fanno)|£)

uso di alimenti acquosi possono lungamente a--ii-

stenersi dalla bevanda. In quanto all' adipsìa co—k
stituzionale, Sauvages pretende di averla osserva-^

ta in un membro dell' accademia di Tolosa
,
che*!#

anche nel cuocente bolior deU’estate, passava de’li

mesi intieri senza risentire il bisogno di bere. Lobù
stesso autore fa menzione di una Dama, che no--lK

nostante la vivacità naturale del suo carattere ,,[i:

non introduceva verun liquido nel suo stomaco >|3

nel tempo de’ quaranta giorni quadragesimali, l
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Gastei lier visitava nella piccola città di Montar-
gis una serva

,
deli’ età di circa treut’anni, che

mangiava molto , senza hever giammai. Questa
feoomeno faceva molto strepito per la sua singo--

larità. Non vi era però nè dissimulazìGoe, nò
soverchieria

;
e da molto tempo niuna goccia d'

acqua era entrata nella sua bocca. La salute di

questa ragazza non soffriva cf altronde verun di-

sordine; era mediocRunente grassa
;

il suo colo-

rito era un poco' giallo
;
ma bellisìmi erano i suoi

denti. Ho osservato un caso interessantissimo di

adipsìa nello spedale cui presiedo. Lina giovine

ragazza aveva sofferto de’ vivissimi dispiaceri, in

seguito de’ quali si manifestò una specie di stu-

pore nelle sue facoltà cerebrali. Restò per molti

mesi immobile, e in uno stato di completa mu-
tolezza. Provava all'esofago una sensazione spa-

smodica dolorosa, che i’ impediva d’inghiottire

qualunque liquido
;
non riteneva che gli alimen-

ti solidi . /

Cause organiche. Le cau se organiche che

influiscono sullo sviluppo deil’adipsia sono ciò

che dicesi comunemente on temperamento fred^

do e umido, imo stato di mollezza nelle fibre

muscolari
,
uno spasmo nervoso

, o un delirio più

o meno prolungato.

Cause esterne. Non si potrebbero asse-

di gnare altre cause esterne dell’ adipsìa che l’abi-

i
tare un paese costantemente umido, e palustre;

' egualmente che f uso abituale de’ frutti acidi,

! acquosi, o mucillaginosi
.

Questa malattìa è sin-

:

toma di molte altre; in tal circostanza è ordi-

' nariamente funesta, perchè suppone un’ alte-
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raziione profonda delf orbano cerebrale, e del

-sistema nervoso*

Metodo curativo. La sete dimiriolta , o

abolita suppone un gran riiasciarnento nelle

glandule salivari ,
e una grand’ abbondanza di

sughi linfatici
;
bisogna in conseguenza dare

agli ammalati delle carni arrostite
,
o rosolate

,

degli alimenti acidi ec. Siccome Tadipsia dipen-

de frequentemente da un’ abitudine difettosa,

importa di correggerla ,
avvezzando poco a po-

co l’individuo alle bevande. Ho veduto un ra-

gazzo che era stato guarito con questo unico

mezzo.

‘
I

I ,

j 1

I j
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DISPEPSIA DYSPEPSIA

Questa parola presso i nosoiogi signifìca i

digestione diflitile
,
e laboriosa . Una tale affé-

|

zione è divenuta frequentissima
,
specialmente i

dopo che l’ intemperanza si è resa così comune, i

Gli autori hanno moltiplicato singolarmente le t

ijue specie
,
la maggior parte delie quali non so-

no che sintomatiche . Sono di parere che basti j

di ammettere le seguenti
;
e che tutte le altre vi i

ai referiscono . I-

it

I. Specie Dispepsia biliosa Dyspepsia biliosa . Que- k

sta specie è facile a conoscersi
;
l’alito è fetido, e la lingim i

eoslautemenle ricoperta di una patina giallastra . I malati
\

piovano alla regione dello stomaco la sensazione di ima in- [i!

comoda costrizione , Vi è calore urente ai cardia
,
dolor# Ili

gravativo alla lesta . L’imbarazzo gastrico è aecompagnato II

da febln'e .



M. Sp$cie Dispepìia mucco»a Dy»pepsia mucosa. Qu®»
èia specie è caratterizzata da de’ vomiti di materie viscide .

Lo stomaco degli ammalati è ripieno di crudità viscose, in-

sipide, e glutinose . Provano in quest’organo una sensazio-

ne di stiracchiamento piuttosto che di peso , È la dispe-

psìa de’ vecchi cachettici
,
e de’ ragazzi che mangiano ecces-

sivamente. Le donne vi sono sottoposte
,
a motivo della su-

periorità degli umori linfatici per cui si distingue il lor*

lemperameato
,
Quegli che soffrono questa dispepsia hanne

della propensione alla sonnolenza .

3. Specie Dispepsia nidorosa . Dispepsia nìdorosm .

In questa specie l’ammalato mangia coll’ ordinario appeti-

to
,
ma un’ora dopo aver preso gli alimenti, risente de’nil-

ti acidi
,
o di odore d’ uova sode. Lo stomaco non rigetta

veruna sostanza ; è tumefatto
,
e tormentato d’altronde da

un fuoco cuocente . Nella notte il sonno è interrotto da’ di-

sordini della digestione - La bocca è patinosa
;
di un odore

acescente
,
proveniente da sostanze vegetabili mal digerite .

Questa specie di ammalali è schifosa a chi gli avvicina .

4. Specie Dispepsia flatulenta DispepsiaJlafulen-
i . E questa comunissima nelle persone di costituzione de*

1 iicata e nervosa . Si manifesta con una sensazione di tuina-

! fazione, o piuttosto di llatuienza che distende il venlrico-

\ lo, e tutto il tubo alimentare. Frequentemente vi è tiimor

j

globoso all’epigastrio, e altre volte dolor pungente al disot-

S lo del cuore . Nulla uguaglia l’angoscia che dà questa specie

I di dispepsìa . 1 malati non possono muoversi nè piegare il

I loro corpo
,
senza un vivo dolore . Conosco un uomo che è

I «ostretto a uscire da tavola
, e che va a rotolarsi sopra ua

I letto
,
con de’ moti convulsivi .

Quadro della dispepsia. Quelli che sono

3 assaliti dalla dispepsìa
,
appena hanno mangiato

I ^sentono nell’ inlern“o dello stomaco nna speci®

] ^i peso. Molto tempo dopo quest'organo è de-
il fatigato da un senso incomodissimo di pienezza,

il La digestione si compie con una tal pena, che

il anche II giorno seguente, il maggior numero si

i; trova tormentato da nausee
,
dolori allo stoma-

:: €0^ distensioni, incomode tuineiazioui airepi-
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gastrìo, e spessa dall’ eruttazione di una mate--!

ria che prende delle qualità diverse
,
secondo J

r idiosincrasia degl’ individui, la natura degli ali--!

menti
,
e la gravezza della malattia . Gli anima- -|

lati sono inquieti, languidi
,
e torpidi; non pos--l

sono occuparsi a uiuii lavoro; una ostinata co--^

stipaziohe è per loro un supplizio continuo . Il
j

fenomeni della dispepsìa non presentano sem— 1*

pre de’caratteri identici; variano neceSvSariamen—I

te
,
a seconda dei genere di lesione ciie ha p<->'--fl

tuto esser prodotto sugli organi destinati al la—
^

voro dell’assimilazione . Ogni volta che lo sto—
|

maco è senza energìa
,
e die le sostanze nu-

trienti per la loro catti ^^a qualità resistono all’a—

zione della forza digerente
,
si trovano esse ne-

cessariamente sottoposte ad un moto di fermen-
tazione, quasi simile a quello che avrebbe luo-

go, se queste sostanze fossero fuori del dominio:

della vita.Non è questo allora altro che un moto dii

ordinaria decomposi zi(*De chimica
;
la materia!

degli alimenti si corrompe e si putrefa. Or dun-
que

,
un tale sconcerto non può accadere in uni

•organo cosi sensibile quanto lo stomaco senza

stancarlo eccessivamente colla sensazione d’in-

quietudine e di replezione che produce

.

I sintomi i più manifesti
,
e i più comunii

sono una tensione dolorosa dello stomaco
,

et

specialmente un senso di ardore cuocente
,
fre-

quentemente accompagnato da rutti agri o aci-

di ec. Gli ammalati esalano frequentemente odo-»

ré nauseoso d’uova marcite, d’empireuma, a
di olio rancido . Vi sono degli altri odori mai
definiti

, o che non si possono definire
,
e che

V
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esprimono la debolezza relativa degli organi

digerenti
;

tale e quello del cacio parmigiano

che risentono molti individui assaliti da dispe-

psìa . L’odore alcalino delia bile non è meno
insopportabile per quelli che si avvicinano a

questa specie di ammalati . Vi sono de’ casi ne’

quali gli organi della digestione sono per così

dire imbarazzati da una materia viscosa, e glu-

tinosa, o da degli alimenti inaciditi, e putrescen-

ti . Nasce da ciò una specie di malessere che si

dihuiide nell’ economìa animale.! sintomi spia-

cevoli aumentano da ogni iato. ì malati si dol-

gono principalmente di un dolore insopportabi-

le alla regione dello stomaco, soffrono una ce-

ifaLigia talvolta gravissima
,
e continua, spesso

: accompagnata da vertigine come quella che fa

vacillare un uomo ebrio. Vi è cardialgìa, sali-

ovazione, Sf te ardente ec. il loro stomaco si con-

trae per liberarsi dai peso importunò che io so-

[praccarica; vomitano e sono tormentati da nau-

:see per qualche ora dopo il cibo

.

La tumefazione iiatulenta delio stomaco
,
e

idegf intestini da’ luogo agli spasmi e all’ango-

iseìa . Talvolta le forze medicatrici della natura

[

provocano una diarrea salutare
;
più cornune-

:|mente vi è costipazione, e colica. La circola-

lizione è così lenta che il cuore spinge annena il
1 O 1 J

l’sangue fino alla superficie cutanea; cpiesto li-

I quido si trattiene e s’'ingorga ne’vasi capillari;

II
dimodoché il viso, gonfiato, edematoso, e llvi-

;.do presenta un alterazione, o un’ aspetta affatto

ti insolito. Alla stessa causa pure conviene attri-

l'buire la diminuzione della traspìrazioru'
;
la pel-
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(

1

le è arida e corrugata
,

Il calore diminuito
;

]* ammalato si lamerita di freddo in tutto il cor-

po, specialmente nelle estremità. Le forze de Mi

sistema muscolare sono languide, e indebolite..

!I camminare, il cavalcare
,
tutti i moti in som"')

ma sono accompagnati da un sentimento di pe—
so

,
e di stanchezza . Non ostante questa stan—n

cfiezza r ammalato non gusta giammai le dol

cezze del riposo
;
se egli si addormenta, 11 suoilj

sonno è turbato, interrotto, agitato da sogni spa~a
ventosi

,
o sì sveglia improvvisamente . Il mora— ^

le non è meno affetto del fisica
;

le idee rionioi

hanno alcuna connessione, niun seguito; è quasii*

interdetta la facoltà di riflettere; il carattere

torpido, e irascibile. Alcuni individui si attri-

stano, e si disperano con la massima facilità; le;

più leggiere scosse, lo spavento ed altre analo— É

ghe affezioni determinano in loro de’tremiti;|

universali
,

altri cadono In una profonda apa-j

tia. Finalmente la dispepsìa diviene una malattìa-i

incomodissima. li polso si concentra, Il petto è:

continuamente oppresso, e incomodato da unai

soffocante ansietà
;
gl’ intestini sono lacerati dai

dolori che ad ogni poco rinascono ;
un sudori

freddo bagna tutto II corpo; s^^ccombono alcunii

soffrendo i sintomi di una vera apoplessìa
,
im

altri si vedono sopravvenire i segni di una feb-

bre etica, che consuma lentamente gli organi

il tessuto cellulare s’infeltra
,
e dà luogo a deglii

stravasi sierosi; si determina ridropisìa, e la mor-

te non tarda a terminare queste reiterate scene*

di patimento e di disperazione . Talvolta questa^

morte è preceduta da un Infausto sintoma, cbe*|



nulla può distogliere . Diversi gas si svilupparlo

abondantemente dalla massa alimentare che si

trova accumulata nell’ interno del ventricolo
;

questo viscere languido, debole, inerte,trovandosi

allora notabilmente disteso, i suoi due orilizi si

chiudono
,
e provano un totale ristringiinento *

Rappresentiamoci i dolori che debbono risulta-

re da uno sconcerto di questo genere ! Gli am-
malati tentano inutilmente degli sforzi molti-

plicati
,
per liberarsi col vomito dalle materie

che ostruiscono le vie digerenti , essi muojo-
no in mezzo a’ più orribili tormenti . Un solda-

to assalito da dispepsìa
,
e che ad intervalli ave-

va un appetito bizzarro, e vorace, mangiò ecces-

i sivamente del pane fresco, uscito di poco dal for-

no
,
quest’alimento si gonfiò come una spugna

nel ventricolo ; mori quasi istantaneamente.

Vi sono molte malattie che hanno de’ sin-

> tomi analoghi a quelli della dispepsia. Importa

[ itìoIfo di non confonderli . Vi è una quantità di

cause
,
che pongono lo stomaco in uno stato

Idi languore
,
o che invertono i moti diretti, e

maturali dal cardia al piloro, ciò che dà luogo a

jl de’ vomiti , o a delle nausee .Le affezioni spia-

cevoli dell’anima possono egualmente infiaire

lisù questi vomiti
,
e sù queste nausee . Perciò gli

[i organi digerenti sono sconvolti
,
e turbati nelle

cloro funzioni, ogni volfa che vsi sentono raccon-

^tare de* fatti che inspirano il disgusto
,
o quando

« 1’ odorato riceve l’impressione di qualche so-

istanza fetida . Non meno attentamente dobbia-

rmo distinguere la dispepsìa, da quell' ostinata

1 inappetenza delle ragazze isteriche
,
e di alcune



(lorsiie gravide, die vomitano i loro alimenti subi-

ta dopo il pranzo. Lo stesso sconcerto può ac-

cadere dopo fa retropuisione di un’ esantema .

6ì)esso succede alla gastrltide
,
quando essa sia :

divenuta cronica. Delle bevande fredde ì’hanna
:

spesso cagionata (4) ,

producendo una leggiera
i

iiogosi dello stomaco . Si aggiunga ancora che i ;

spassosi sono presi i fenomeni delio vscirro al h

piloro, per quelli della dispepsìa: ma è facile di ii

garantirsi da questa errore
,
perchè il malato è t:

tormentato da un dolore fìsso e continuo ,
e p

perchè, come più spesso accade, basta tastare il ii

tumore per riconoscerlo . Oltre a ciò nulla vi è é

di più costante
,
e di più uniforme dell’ anda- -

mento della malattìa che descriviamo , Per que-

sto appunto siamo meravigliati di vederla trop- =*

po brevemente esposta nelle opere de’ patologi, n

Cuilen però I’ ha rappresentata co’ veri caratteri i

che la distinguono . Non ho voluto presentare h

in questo quadro che i fenomeni della digestio- P

ne viziata o corrotta . Ciò che si chiama dige-

stione impedita, o comune indigestione non
appartiene al mio soggetto, dovendo essa uni- -

camente considerarsi come un'accidente fortui- •

f

to
,
e passeggierò . Importa d’ altronde nel- '

r istoria della dispepsìa, di ben determinare leMi

diverse cause che la producono . La ricerca di t

queste cause è quella che può servire di guidati^

nella scelta adattata de’rimedj che convengono i|(

a curarla .

Cause organiche. La dispepsìa o dige---

stione viziata, dipende comunemente da ui>a.||

particolar debolezza de’ nervi
,
che si distribuii -

m-



scono al ventricolo , e a tutt o V apparato gastri-

co . Altri hanno fatto derivare fa sorgente di

questa malattìa da una più o meno grave altera-

zione dei sugo ,che naturalmente credesi desti-

nato a produrre la dissoluzione delle sostanze

alimentari che sono introdotte nello stomaco .

Ma questo modo di alterazione, di cui è suscet-

tibile il sugo digerente, nello stato di malattìa

è assolutamente sconosciuto
,
e i patologi non

si sono quasi niente occupati di questo punto

di dottrina, che hanno riguardato come frivolo,

e ioconcludente .Finalmente vi sono degli autori

che* pongono la causa organica della dispe-

psìa nell’ imbarazzo delle prime vie, a motivo

I di un’ interna muccosità che feltra troppo abon-
dantemente. In quanto a me credo che sia inu-

tile l’ impegnarsi in una tal ricerca.

Cause esterne. Spesso conviene attribuire

[
la dispepsìa alle qualità degli alimenti e delle be-

vande
,

di cui si fa uso. Vi sono degl’individui

^
che si dilettano di straviziare a tavola

,
che di-

i stendono il loro stomaco con del nutrimento gra-

^ ve e indigesto. Quelli che fanno abuso delie salse,

li degl’intingoli, delle carni con molti aromi ec. oì

preparano tutti gl'incomodi delia dispepsìa. In

[

molti paesi si fà uso frequentemente, e con una
vSpecie di voluttà di bevande calde . lì tè, il caffè

i ec. fanno le delizie degli Europei, e degli Ame-
Ì\ rlcani . Gli Orientali si abbeverano continua-

i mente di liquori oppiati. Quasi da pertutto si

1 trovano degli appassionati per il vino, e per

sughi fermentati di diversi frutti. Tutte queste

ij abitudini possono divenir funeste. Ho visitato liu!

T, I. i3
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indigente, che era incomodato da dispepsìa, per--'

che fumava il tabacco, e nel corso di tutta laìf

giornata si esauriva di saliva. Gli oziosi chenonip

SI danno a veruna professione, o che non eserci-v

tano le loro mani a verun lavoro; come pure‘|

quelli che si occupano di affari o d’ intraprese „
^

oche hanno sempre lo spirito teso, ed applicato

quelli che si danno al commercio delle donne;::

lilialmente che si abbandonano ad ogni genereq

di eccessi
,

si espongono a questa malattìa. Le‘

abitudini della masturbazione
,
e del libertinaggio?

alterano singolarmente le forze degli organi di--

gerenti
,
e turbano l’assimilazione.

Metodo cuhativo . Non si può con sicu-

rezza' intraprendere la cura della dispepsìa, seri-*

za una scrupolosa sorveglianza alla dieta deglii

ammalati; deve questa esser rigorosa tanto per lai

qualità come per la quantità degli alimenti; se*

si trascura questa regola importante, non si ottie-

<

ne l’oggetto essenziale della nutrizione, che è

il ristabilimento delle forze. Un medico abile,,

ed oculato non cerca di sodisfare che il vero bi--

sogno, e non quel bisogno fattizio che prendia--

mo così spesso per una inspirazione naturale ,

dopo che l’uomo ha tanto abusato de’ piaceri i--

nerenti all’ esercizio de’ proprj sensi
;
dopo spe- <

cialmente che egli ha chiamato in soccorso del-

l’organo del gusto gii aromati, i condimenti

,

i liquori forti e spiritosi, che fanno violenza al-

la forza digerente, il primo mezzo curativo si è

adunque quello di prescrivere una buona scelta à

di alimenti, e dì farli prendere ad una certa di-

stanza gli uni dagli altri, acciocché più facile ne

1

\



*ih la cozione. Non solo bisogna osarne sobria-*

niente, e riservatamente, ma soltoporìi ab una
preventiva masticazione per un tempo determi-

nato. Un’ uomo celebre che ho conosciuto
,
a-

veva sofferto una dispepsìa
,
perchè mangiava

avidamente
, e perchè inghiottiva il cibo senza

masticarlo. Importa ancora di bere prcìporzio™

natamente alle sostanze solide che si prendono.

Le abitudini difettose sono principalmente

quelle che importa di correggere.

Se lo vStomaco è debole, si ajoti moderata-
mente coll’uso de' tonici, e degli amari (5) . La
china è consigliata a prelerenza d’ogni altro ri-

medio. Si adoprino i vini stomatici
;
quello di

(

Madera ha molto eredito per tal’ oggetto. Se le

prime vie sono sopraccaricate di bile, o di moc-
cosità, quando gli ammalati sono attaccati da
anoressìa, si ri'corre all’emetico, che non agisce

unicamente per la sua proprietà evacuante, ma
Imodera i vomiti nervosi che sono uno de’sin-

itorni della dispepsìa, là esercizio è in gene-

jrale molto salutare, per rimediare alla lentezza

digerente dello stomaco, che si riscontra fre-

buentemente dopo delle lunghe malattìe
,
dopo

' un lavoro forzato nella vita applicata, e seden-

pria. Talvolta le digestioni hanno un vizio es-

jsenziaìe che sì contrae alla lunga, colf uso di

ricattivi alimenti
,
ma die cessa di manifestarsi

' subito che l'alimento sia divenuto migliore. Vi
^ sono delle altre dispepsìe, die resi.stoìio di più a’

spezzi della medicina; sono quelle che dipendo-
i'Iìo dalle malattìe croniche retropiil se, per esem-
i5|)io dalla ^otta. Non si possono combattere, che
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à

con de’ mezzi adattati a questo genere di malat-

tia. La dispepsìa accompagna la ìeucorrea. Non , r

converrà allora tenere lo stesso metodo? Tal-'^

volta essa non è che il resultato di una indispo-1

sizione spasmodica del ventricolo, che si mani-
festa dopo de’ violenti dispiaceri. Finalmente si

concepisce, quanto tutte queste cause debbano •[)

far variare i mezzi curativi. La dispepsìa de’vec--

chi è dovuta alla frequenza de’ loro catarri. II.

ceìpbre naturalista Daubenton aveva composto»

una memoria sù quella che sopravviene nelì’etài

matura, e che è dovuta all’ indebolimento degli i

organi digerenti. Egli proponeva l’ ipecacoanaii

come un rimedio eroico, e voleva che fosse am-
ministrata a dosi refratte.

VI sono delle dispepsìe, dì cui il fenomeno
speciale è una serie intollerabile di rutti acidi, e

che è caratterizzata da sete ardente. Assale quel

li che abusano delle sostanze grasse e oleose,,

delle pappe ec. Gl’individui che non si nutriscono

che di cattiva frittura
,
quale si vende comune-

mente nelle strade, vi sono particolarmente in-
clinati. La presenza de’ vermi nel tubo alimen-
tare ha potuto talvolta cagionarla. Conviene al- ì

lora ricorrere a tutti i tonici , che impedisco- i

no i! predt)?Tiinio delle crudità. Tenendo die— d

tro a delle teorie viziose, si sono premurosa- si

mente raccomandate le terre dette assorbenti i i

si è fatto specialmente abuso della magnesia
degli Occhi di granchio ec. ma queste sostanze

invece di guarire la malattìa, frequentemente{j

fhinno prodotta . Bisogna egualmente evitali

l’uso de’ saponi
,
degli alcali, de’ sali neutri, daij i



quali si è aspettato inutiìmente nn qualche sol-

lievo. Abbiamo detto digià che la dispepsìa ni-

dorosa era caratterizzata da un odore infetto

sensibile alla bocca, e molto analogo a quel-

lo delie uova gallate, o marcite. Si è egualmen-

te osservato che il genere del nutrimento in-

fluiva molto sul suo sviluppo. Le persone che
commettono degli eccessi bevendo, o mangian-
do ,

che ingurgitano sostanze dure e indlgeste,

vi sono esposte. Si ha cura dì cambiare la ma-
niera dì vivere di questi ammalati

;
si tengono

a dieta; si amministra loro il tartaro emetico, che

si fà discioglìere in una gran quantità dì acqua

pura, per eccitare nel tempo stesso lo stoma-
co, e il tubo intestinale. Gli alimenti di squisita

qualità, i brodi rinfrescativi, e rilascianti deb-

bono essere principalmente adottati.

I Gas si sviluppano talvolta con sì gran facilità

nello stomaco, e nel tubo intestinale,che debbono
risultarne la dispepsìa, e il disgusto assoluto degli

alimenti. Si son fatte molte ricerche sulle cause,

che possono più o meno disporre a questa ma-
lattìa; ma è chiaro che in tutti i casi fa digestio-

ne ha bisogno di esser diretta, e regolarizzata

dall’ azione nervosa , e che in questo caso
,
vi è

disordine, debolezza, irregolarità nel potere as-

similatore degli alimenti ec. Nasce da ciò che

i tonici hanno frequentemente buon re rulla-

to nella dispepsìa flatulenta. Se vi occorra di do-

ver combattere questa malattìa, abbiate cura d’

impedire Tuso delle frutta crude, de’ legumi, de-

gli alimenti fermentati, de’ sr lumi, del burro,

del latte
,
del grasso ec. Ognuno ha d’ altronde
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cognizione della dieta che conviene in sijnil ea--,?

so. Oimidu sìa manifesto che la dispepsìa è il
'

resultalo di una irreg^^larità nervosa, i medici ‘

corahioanoìtoììici cogli antispasmodici. Insistono:»

particoiarmenie^ulie irì[usiooiarooiatiche, e spe--

cialmente su quelle d’ assenzio, e carnonulia. Iriil

Inglìilterra ove fa dispepsìa è comune, si am--
rniiifstra giomalmente la menta piperina

;
sii

ricorre ancora alla scorza dei Perù, alla genziana^ j

alla cannella, alla polvere di Colombo ec. Un'.'

abile farmacista di Parigi, vendeva de’ bicchleru|

di legno di quassia simaruba, ne’quali bastava

nere per cinque o sei minuti un liquido qualurA--

que, per averne una bevanda amara. I vini ge

nerosi sono parimente commendati in similer

circostanza . Ho conosciuto una donna che sitj

era guarita da una debolezza di stomaco, pren— i

dendo ogni mattina un bicchiere d’ acqua fred--:

da. il giiiaccio è stato certamente favorevole inn

molte occasioni. A Parigi, molti individui assa^-i

liti da dispepsìa, ricorrono agii aloetici, a’ granii

di sanità
,

alle piliolè denominate ghiotte, aile ^

r>olveri diverse che spacciano gli empirici, iuà

una parola
, a tutto ciò che purga

;
abusano im

tal guisa delle furze digerenti, e vanno sottopo-

sti a malattìe incurabili; così parimente manten-
gono l’atonìa dello stomaco e degl’ intestini , edl

impediscono al residuo della nutrizione di pren-
dere il vero carattere escrementizio. Non èpos--

sibile di determinare abbastanza tali sconcerti..

Alcuni medici
,
più ragionevolmente consigìia-;||

no i’ uso deli’ acque minerali ferruginee prese ;|jj

ne’ luoghi ove scaturiscono. D’altronde feserci-*ii

I

ì

li

3l

ti



zio è di una utilità incontrastabile nelle malat-
tìe caratterizzate dalla dispepsìa. Deve esser pre-

so moderatamente, nè si deve far risentire stan-

chezza. L’equitazione soprattutto riunisce i mag-
giori vantaggi.

Il Sig. Boucìièt che ha scritto una disserta-

zione interessantissima sulla dispepsìa, e sopra

i rimtdj che convengono nella sua cura, fà men-
zione ancora di uno stato particolare delfecono-

mìa animale che importa dì qui referire. Intendo

di parlare dell’indigestione accidentale, e de’soc-

corsi che merita. I Patologi distinguono tre cir-

costanze particolari
,
che fanno variare Ì mezzi

I

terapeutici. Nella prima lo stomaco si trova sem-

:

plicemente disteso da un nutrimento troppo ab-

I

bendante, o da degli alimenti contrarj ali’idio-

I sincrasìa; Y individuo è tormentato da nausee

; frequenti ec. I Medici debbono allora seconda-
1 re quest’inclinazione della natura: vse il malato

I non vomita spontaneamente, occorre ajutarlo

I con degli emetici
,
o con delle bevande tepide.

ì Gli si tolgono le vèsti
,
egualnlente che ogni le-

j

gatura che potesse stringerlo, o incomodarlo ec.

' Nel secondo caso, l’ indigestione trovasi accom-

i pagliata da sconcerti che allarmano; gl’individui

j soffrono un sentiménto di cardialgìa intollerabi-

?le; sono oppressi da ansietà, e da spasmo, di cui

^bisogna temere di accrescere T intensità. Non
) converrebbe adunque ricorrere senza pericolo

Lai tartaro emetico, all’ipecacuana, o ad altre so-

istanze emetizzanti; importa meno di provocare

il vomito, che di calmare f irritazione. Il volgo

1 stesso sà come condursi in simili casi. Si pre-
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scrive utilmente l'uso giornaliero dell’ infusioni

|

di tè, o di camomilla. Per dissipare la flal ulen- ij

za che accompagna così spesso l’indigestione
,

•

alcuni fanno uso del ghiaccio o dell’acqua Fred-
j

da; altri pongono in uso il vino puro, il cafiè, il 2

rhum, o qualche altra bevanda analoga. Trovasi
^

nell’ ottima memoria del Sig. Bouchet la forrnu-
j

la seguente
,

di cui possiamo servirci per miti- m

gare il sentimento di quel vivo dolore, che si ri-

sente nello stomaco; si uniscono quatti’ once di i

acqua distillata di lattuga a un'oncia di siroppo i

d’altea, cui si aggiungono quaranta gocce d'etere
[

zolforico. Bouchet dà pure molti elogi al sirop- ^

po antiemetico del Rlverio, preparazione cono- r|

sciutissima nelle nostre farmacìe. Egli ne ha i

fatto uso in una occasione particolare
,

in cui il [

vomito era minacciante, ed incuteva moltissimo i ,

timore agli assistenti. i

Non s' Ignora che Frequentemente l’indi- -i

gestione si complica coll’apoplessìa, Si Formano ci

allora delie congestioni sanguigne nella testa ; ,

r individuo corre risico di essere solfogato. Cosa i.

lare in simil caso? Molti pratici sono di parere,
^

che, non ostante il pregiudizio comune, il salasso
|1

sia necessario. Oltre a ciò, vi sono delle indica- nj

zioni pressanti, per le quali è urgente di toglie-

re una certa quantità di sangue. Vi è egli infatti jlj

sconcerto più funesto che quello della replezio- ri

ne totale de’ vasi
,
e de’sinl dell’ organo cerebra-

^1

le ? In queste circostanze se cercate di provo- t

care il vomito, non rischiate voi di aumentare
la congestione? Ho Ietto in qualche luogo Visto- •

;

ria di un’ uomo voracissimo, e che aveva dell’ in- i



clinazione ad inebriarsi. Un giorno che era ri-

pieno di alimenti
,
e di bevanda

,
prese disputa

con un suo compagno. Questi gli diede de’ col-

pi così violenti sulla faccia, che ne risultò un e-

morrogìa nasale , la quale, ben lungi dal nuo-
cergli

,
gli fù molto salutare,. Il Sig. Gauthier-

Claubry ha presentato in addietro alla società

di medicina di Parigi una memoria, di cui lo

scopo era quello di stabilire 1’ utilità del salasso,

in alcuni casi d’ indigestione. Questa memoria
conteneva de’ fatti incontrastabili

,
che pro-

vano che cjuest’ operazione è riuscita com^
pletamente, che è anche assolutamente necessa^

ria dopo delie gravi cadute
,
o quando si tratta

di rimediare ad un'apoplessìa sopravvenuta in,

individui che avevano preso una gran quantità

di alimenti ec.

GENERE VII.

LIENTERIA. lienteria.

Questa malattìa che ha la sua sede principa-

le nello stomaco, è stata maì’a proposito confu-

sa con altri flussi, come il flusso celìaco, e il flus-

so epatico
;
consiste nell’ escrezione dall’ano di

alcune sostanze alimentari
,
che non hanno su-

j

bìto die un leggiero grado di elaborazione. La
i lienteria è rara, ma è quasi sempre accompa-

J
gnata da grave pericolo. Ho avuto luogo di os-

) servare nello Spedale di S. Luigi, le due special

ì seguenti:
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1. Specie. LiENTEiiiA atonica. J.Àenteri'i atonica. È la i

più IVequeute, e la più perniciosa. Proviene mani Festa nien-
te da uno slato ili debolezza dello stomaco, per cui quest’or- •

gallo simile ad un vaso inerte
,
non agisce più sopra gli ali- -

menti. Onesti sono rigettati fuori dei corou ni un modomol--
H O i-

to pn onlo
,
e senza aver perduto quasi lueute delia loro for-

ma, o del loro odore.

2. Specie, Lienteria VERMINOSA. 1 ienlerla pernii-,

uosa. lu questa specie gli alimenti sono mai ciigei iti perchè 5

gii ascaridi lombricoidi inquietano la tunica iaierua delio >

stomaco. Questa malattìa si riscontra lalvoUa uedle donne,,

€ più comunenieule ne piccoli ragazzi; dà luogo a degli escre-

menti che hanno l'apparenza dei chilo.

Quadro dell a lienteria. La lienterìa è-

una malattìa che presenta gravissimi caratteri, e*

pericolosissimi siotomi. Non può infatti non in-

cuter timore un flusso di materie nutrienti che ini

verun modo non hanno risentito fazione degli

organi assimilatori ,e che sfuggono fuori del cor-

po con tutti que’fisici attributi chelc‘*caratteriz-

zano . in tal caso lo stomaco è assolutamente

passivo, nò adempie che imperlettamente alla

sua funzione .

1 sintomi della lienterìa sono variabilissimi..

Allorché si manifesta con intensità
,
vi è calore

urente agl’ ipocorìdrj .Talvolta l’anoressìa è com-
pìe|^, e per così dire insuperabile. In altri casi si

rii^ m un’insaziabile bulimia . I malati risen-

tono de’ dolori vaghi in tutte le membra
,
sono

inoltre inquietati da febbre continua, e da sete

inestinguibile. 8e un tale stato è di lunga dura-

ta, sono essi la vittima di tutti gli sconcerti del-

la dissenterìa
,
che sopravviene .

Le fauci, l’esofago, lo stomaco, gl’intestini



SI ricuoprono di afte ostinatissime. Queste afte

preceduno talvolta lo sviluppo della garigrena
^

talvolta quello delle esulcerazioni che si formano
sopra tutta la membrana mucosa

,
che riveste

l’interno del tubo digerente . Uno de’ sintomi i

più serj della lienterìa, quando è Stata di lunga

durala, è il marasmo. Siccome le funzioni dige--

centi sono sospese, la nutrizione cessa di effet-

tuarsi
;
e allora l’atroha, o l’idropisia prepara-

no r infausto termine delfarnmalato .

Questi ultimi sintomi sono quelli che ab^

biamo avuto occasione di osservare principal-

mente in un ìienterico da noi assistito nello

Spedale di S. Luigi . Era questi un disgraziato

viaggiatore
,
che, mosso da invincibile passione

per lo studio dell’istoria naturale, diceva di a-

ver percorso successivamente i boschi del Perù,

i
e quelli dell’ America meridionale. Niuno ave-

va sofferto più di lui
,
perchè lunghissima era

stata la sua malattia . Il suo viso era talmente

1 scarno da non esser [mù riconoscibile
,
il suo cor-

j

po era disseminato di macchie ceìestognoìe e

livide, la sua pelle era rugosa e disseccata come

I

deila cartapecora
;

il suo cuore ed il suo polso

battevano ancora, ma le sue membra flaccide,

ed affatto scarnite sembravano esser quelle di

un cadavere

.

Non è raro che si osservino delle llenterle

semplicemente accidentali, unicamente prodot-

te da alimenti di natura iiidigesta, e che resi-

stono alle forze assimilalrici dello stomaco. Ac
: cade questo fenomeno negl’ individui voraci

,
e

i intem^peranti
;
ma nelle dorme, e ne’ ragazzi deb
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la classe indigente
,
questa malattìa spesso re-

sulta dalla presenza de’ vermi nelle prime vie.

Questi animaletti tanto frequenti, stimolano ed {

irritano talvolta gli organi con una tal’ energia, .

che si accelera notabilmente il moto peristalti-

co; la funzione digerente in certo modo si so- -

spende, e gli alimenti prima di aver subito la |t

conveniente elaborazione sono spinti al di fuo-

ri. Debbono osservare i patologi, che le perso- J

ne sottoposte alla lienterìa, non risentono il più 1

comunemente nè dolori acuti
,
nè tormini nei-

[|

l’interno degl’intestini . Tanto i nutrimenti so- ^

lidi, quanto le bevande
,
escono nel loro stato

\

di crudità, non mescolate a sangue, o a bile, e
|

in un modo cosi pronto da non perder nulla 1

della loro forma. Questi caratteri sono più che
|

sufficienti per distinguere la malattia dì cui ci ì

occupiamo dalla diarrea, e dalla dissenteria.
|

Cause organiche . Molto diffenscono gli ì

autori sulle cause organiche della lienterìa. Gii

uni fanno consistere questa malattìa in uno stato !

di languore delle forze digerenti^ o in un sover-

chio rilasciamento delle fibre del piloro . il sem- ’

piice atto della respirazione
,

basta allora per l

scacciare gli alimenti
,
senza che abbiano^ubì-

to la menoma cozione . Altri al contrario alfer-
;

mano, che vi è un vero aumento d’ irritabilità

nella tunica muscolare del ventricolo, ciò che
f

fà passar gli alimenti troppo prontamente, e pri- i

ma che sieno stati sufficientemente elaborati,
j

Quest’aumento d’ irritabilùà fà sì che i lienterici, 1

risentano spesso de’ sintomi di bulimìa . Final-

mente secondo l’opinione di alcuni altri la ben-



201
teria può dipendere, a le^’^tate intestfnorum

\
va-

le a dire che in questo genere di malattìa
,
le

pareti degl’ intestini presentando una superfìcie

iiscia agli alimenti, questi sdrucciolano in cer-

to !nodo nella loro cavità, senza incontrare il

menomo ostacolo, nè li menomo ritardo . Vi
sono deììsioiogi che credono chela lieriterìa deb-

ba manifestarsi allorquando ìe sostanze, che ser-

vono a! nostro raìtrirnento non ricevono le modi-
ficazioni vaiali che l’umore delia bile dee impri-

mer loro, secondo le leggi de li’ economìa ani-

male . Da un’altro lato gli umoristi sono con-

vinli che spesso la sola acrimonia della bile ba-

sii 3 provocare T uscita delle materie che non
hdiiiìo subito veruri azione delia digestione, co-

municando una morbosa attività al moto con-

trattile dello stomaco. Finalmente tutte queste

cause
,
di cui abbiam fatto menzione, possono,

agendo ciascheduna nel modo che loro è pro-

prio
,
produrre i fenomeni della delezione lien-

terlca .

Cause esterne . Le cause esterne della li-

enterìa sono tutti gli alimenti di una digestione

laboriosa e difficile, come per esempio alcune

frotta,quando sono tuttora acerbe , Le sostanze

acri, o troppo dure producono un’ effetto simile.

Non solo gli alimenti di cattiva qualità indebo-

liscono gii organi assimiiatori, ma una soverchia

quantità di nutrimento, d’altronde buonissima ,

produce lo stesso sconcerto, e dà luogo ora alla

diarrea, ora alla lienterìa . Bisogna ancora con-

siderare come estranei alla natura dei nostro cor-

po i vermi che accidentalmenté si sviluppano
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nel tubo alimentare
, e che interrofnpono razio-

ne delle forze digerenti
,
accelerando il moto

peristaltico deilo stomaco e degf intestini . Se-

condo le osservazioni di Fernebo, alcune costi-

tuzioni atmosferiche sono opportune a sviluppa-

re epidemicamente tutti gli sconcerti della lien-

terìa .

Metodo curativo . Nella ìienteria
,
l'indi-

cazione la più urgente è quella di ristabilire le

Forze dello stomaco. Si giunge spesso a questa

i-i

li

scopo , con una scelta felice di sostanze toni-

che
;

si può amministrare !' ipecacuana all’

ammalato, e reiterarla all’ occorrenza . Alcu-

ni pratici ricorrono al rabarbaro, e alle tin-

ture amare. Sono molto salutevoli
,

in tali

casi
,

i vini medicinali composti colla china ,

la radice di genziana
, le sommità di cen-

taurea minore, f asvsenzio
,
o colle scorze (f

aranci forti, le acque minerali ferruginee ec. il

nutrimento dee esser semplice, sano e succu-

lento. Non conviene variar di troppo, nè molti-

p!ic-ar di troppo le vivande . 11 vino di Bordeaux

allungato coll’acqua di Viciiy, o con quella di

Spa, è un eccellente bevanda stomatica. Il mo-

I
J

!

to e l’esercizio sono di una grand’utilità. Gli

ammalati debbono respirare un’aria asciutta
,

e

moderatamente calda : allorquando le forze sa-

ranno completamente ristabilite, si userà il ba-

gno freddo
,
come rimedio profilattico, ma non

conviene ricorrere a questo prima che le lun-

xloni si eseguiscano, con ordine e regolarità.

«
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GENERE VII.

VOMITO. VoMiTUS. Autemesia (A.) *

CI occiipiaTTiO qui del vomito, che non è

sintomi di un’altra malattìa, e che sopravviene

senza una causa apparente. La disposizione de!

ventricolo a contrarsi, è spesso un' affezione o-

stinatissima, e che resiste a tutti i metodi cura-

tivi . Può avere un’ esito infausto
, merita dun-

que di occupare un posto nella nostra distribu-

zione nosologica . Racchiude tre specie
,

che

bisogna distinguere co" caratteri che distinta-

mente le separano .

1 .
VoMito BILIOSO Vomitus Z'///o5z/5 . Nulla ò

!

più frequente di questo imbarazzo gastrico senza febbre cho

i può esistere isolatamente, e come malattia essenziale. 1.;!

:! lingua è sudicissima e di coìor giallastro . Si sente nella

i» bocca una sensazione amara
,
imitamente a de’riUti reitera -

1
ti di una materia biliosa .

Questi rutti si fanno senza il me-

nomo sforzo
,

e pare che la bile trabocclii negli organi che

!

essa riempie. Questa specie di vomito si tnanifesta negriii-

dividui che sono nel bore dell’ età .

2. Specie. Vomito muccoso. Vomitus mucosus . Que-

ll
sto è il vomito delle persone vecchie, e valetudinarie . Mi
pare che i nosologi non 1’ abbiano, nò bene osservato nè ben

descritto . Mi sono dato la premura di raccoglierne molti e-

lisemp). I malati rigettano
,
ad epoche più o meno lontane,

f

rina materia muccosa abondantissima . Questa espettora-

zione ha luogo ordinariamente, senza violenza, e senza

ir] accessi di tosse
;

risentesi però una sensazione cno-
licente incomodissima ,

che percorre la gola
,
lo sloma-

jtco, e il tragitto del canale intestinale . Conosco una si-

i^gnora che è straordinariamente inquietata da questa

ì<evacuazione
,

di cui il bisogno si affaccia nei moinen-

Viene da awros /jisp
,

Vomitus
V.



tf> ili cui essa vi pensa il meno . tJii mucco glutinoso ,

e spumoso esce in copia dalla sua bocca
,
ma allora-

essa trovasi liberata da uno scolo particolare dalla vagina,

da cui è incomodata da lunghissimo tempo
,
e che le cagio-

na ansietà penosissime , Questa singoiar malattìa non era

stata senza un qualche interesse per gii uomini dell’ arte . Si

conosce l’aneddoto de! Medico che fu preso da un trasporlo

di gioja, vedendo uno de’ suoi ammalati soggetto al vomito
muccoso e che evacuava per bocca una materia niuccosa

,

vi«cosa, e diafana . Quanto siete fortunato ! esclamò egli
;
io

trovo in voi la pituita vitrea degli antichi . Si credeva perdu-

ta una tal malattìa .

5. Specie. Vomito spasmodico. VoinituB spasmodicus .

Questa specie è dov'uta all’ eccessiva irritabilità dello stoma-
co, e preceduta comunemente da delle vertigini

,
da imoffn-

scainenlo delia vista , dal tremilo delle membra
,
dal pal-

lore del volto, dalla limpidità dell’ orine
,
e da altri sintomi

nervosi . Si osserva nelle donne gravide, e nelle persone in-

comodate stando in carrozza
,
o navigando. Le ragazze che

sono un poco troppo replele , vi sono specialmente soUopo-

«te . Talvolta è prodotto da delle forti passioni di animo
,
ed

è spesso lina crise deila collera. 11 vomito spasmodico in

certi casi è preceduto da convulsioni e spesso è periodico.

I inalati non vomitano i loro alimenti, se non se prenden-
doli alle or®, nelle quali sono soliti vomitare .

i

\ ì

Quadro del vomito . li vomito essenziale*

dello stomaco rassomiglia a quelle contrazioni 1

mvoiontarie del polmone, che è difficile di rno~-

derare
,
e che si rìnnuovano per ogni menomo»

accidente. Siamo ordinariamente prevenuti del lai

sua invasione dalla mancanza dell’appetito
,
e dall

languore di tutte le forze digerenti; spesso an-
cora il desiderio degli alimenti è stravagante

,
ej

irregolare. I malati sentono inquietudine, e pe-
so nella regione epigastrica, alcuni però provano

un dolore vivo, e pungente. Certi individui vo—
j

rnitano ad ogni momento
;
in altri questo feno—

j



2o5

meno non ha luogo che in epoche più o meno
lontane . L’ andamento della malattia ora è len-

to
,
ora è precipitoso. Una giovine signorina a-

veva avuto de’ vomiti per multi anni .consecutivi;

Si maritò, e il suo primo parto dissipò il vomito.

Lo stomaco può dunque esser tormentato per

lunghissimo tempo, senza che sopravvenga nel

tessuto di quest’organo veruna alterazione fisica,

nè verun altro sconcerto d’importanza per la sa-

lute . Oltre a ciò il vomito cagionato da uno sta-

to d* indisposizione
,
o di malattìa , non è ordi-

nariamente così incomodo, come il vomito ca-

gionato dall’ azione stimolante degli emetici .

Non vi si osservano quelle convulsioni laceran-

ti, che accompagnano la contrazione simpatica

dello stomaco nell’ infiammazione de’reni, e del-

l’utero, nello scirro del piloro ec. 1 muscoli ad-

dominali agiscono più debolmente; il diaframma

è meno fortemente agitato . Appena che hanno
vomitato, gli ammalati si trovano in una perfetta

calma. Pare che gii organi terminino coil’av-

vezzarsi al vomito, e che talvolta questo a lun-

go andare avvenga senza esser preceduto da ve-

run sentimento di dolore o d’ inquietudine .

Abbiamo osservato, come l’ ho di sopra av-

vertito, molte specie di vomito. Quello che pro-

viene da ripienezza hi uosa, si annunzia in prin-

cìpio con de’ brividi in tutto l’ambito del corpo;

con stanchezza ne* tendini, e ne’ muscoli delle

membra; con de’ sudori parziali, con delle nau-

e con dell’ inappetenza . La lingua è umida;

e ricoperta di una patina giallastra ; la bocca è

nainarissima: il ventricolo soffre degli stiramenti

T. f'. i4-
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dolorosi, nè prova sollievo alcuno se non che
nell’ eruttare una bile verdastra e porracea. Ho
assistito nello spedale di S. Luigi una donna che
faceva il mestiero di accomodar la biancheria,

attaccata da questa specie di vomito
;
rigettava

gli alimenti solidi, quasi subito dopo di averli

presi . I liquidi si trattenevano pìù lungamente
nello stomaco, standovi all’ incirca un’ora; ma
questa malattìa la stancava a segno, di fargli

perdere il sonno . Era agitata da sogni inquieti

e oppressa da una profonda melancolìa .

lì vomito muccoso è frequentissimo, e con-

tuttociò non è stato descritto dagli autori . Ho
cercato di riempire questa lacuna

.

Questa spe-

cie è tanto più incomoda, quanto più abondan-
te è la materia rnuccosa che si evacua . I malati

soffrono uif indebolimento , dal qnale non si

trovano sollevati che con questa specie di eva-

cuazione; si lamentano di un dolor forte, e di

stiratore tra le spalle. Le muccosità che si eva-

cuano col vomito
,

sono talvolta cosi abon-
danti

,
che gli spettatori ne sono spaventati . Il

sig. B. . . . ne’ suoi insulti ne vomitava una quan-
tità cosi prodigiosa, che ne empiva intieramen-

te una secchia
.
Quest’ ammalato nuoceva molto

a se stesso prendendo continuamente degli eme-
tici, che non facevano altro che irritare la mem-
brana interna delle prime vie

,
e disporla ad

una secrezione più copiosa. La specie di vomi-
to di cui si tratta ha de’ caratteri che gli sono

proprj, e che debbono farla distinguere dal ca-

tarro polmonare, col quale si potrebbe confon-

dere. Infatti gli ammalati non tossono In modo

lì
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è

alcunò nè prima
^
nè nel tempo degli accessi

,

die accadono la mattina a ore fisse; spesso con
molti giorni d’intervallo . Evacuano il mucco in

abbondanza, e frequentemente quasi senza veru-

no sforzo * Vi è d’altronde la seguente differenza

tra la materia che si vomita
,
e quella che resulta

dali’espettorazione catarrale. La prima è bianca,

glutinosa e soltanto composta di mucco . La se-

conda al contrario vien fuori in spurghi stacca-

ti
,
e contiene un mucco più o meno mescolato,

più o meno condensato , e più o meno giallo

perche si è trattenuto un maggiore o minor tem-

po alla superficie de’ polmoni ec. Un carattere

non meno importante di questa materia
,
è che

proviene unicamente dallo stomaco, e dal tubo

alimentare. Mi pare, dicerami una vecchia, che

mi abbiano raschiato tutta la superfìcie degl’ in-

testini . Non posso descriverne il vomito muc-
coso, senza raccontare f istoria di un disgrazia-

to portinajo, di una debolissima costituzione, e

dell'età di circa cinquantanove anni. Stava egli

nella casa di un farmacista
,
ove era .specialmen-

te incaricato della preparazione de’medlcamen-
ti. Si occupava particolarmente a pestare il tar-

taro emetico, nè faceva mai una tal’ operazione,

senza esserne notabilmente incomodato . Non
molto dopo, le sue digestioni divennero laborio-

se, e andò sottoposto a de’ vomiti di materie

inuccose, trasparenti, viscose e di un sapore in-

sipido, che accadevano regolarmente ogni giorno

circa le ore quattro della vSera. Questa evacuazio-

ne, preceduta da malessere, da un dolore più

o meno intenso alla regione epigastrica, da nau-
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see, da abbattimento generale ec. era succeduta

da una specie di ristoro in tutte ìe membra .

Ma principalmente il vomito spasmodico è

quello, che ha una particolare tendenza a divenir

periodico, egualmente che il maggior numero
delle malattie nervose. L’ho osservato in una don-

na, ed accadeva costantemente due ore dopo il pa-

sto. Può nulladìmeno accadere più volte il gior-

no, e ognivolta che gli ammalati prendono del

nutrimento .Si vedono ancora delle persone che

vomitano ognivòlta che hanno de’ dispiaceri vio-

lenti. La temperatura dell’ atmosfera può produr

10 stesso effetto in alcuni individui. Spesso que-

sta malattia si riproduce per una specie di abi-

tudine. Ho assistito un ghiottone che a piacere

vomitava tutti gli alimenti che aveva inghiottito

smoderatamente
,
allorquando era stato a qual-

che lauto banchetto . Profittava egli di questa

facoltà per contrarre il suo stomaco, senza il soc-

corso di veruri’ emetico, ogni volta che gli ab-

bisognava di sbarazzare questo viscere, e di li-

berarlo da tutte le materie saburrali accumulate

nel suo interno

.

Può il vomito aver per conseguenza de‘ma-

11 gravissimi; può alla lunga dar luogo ad un af-

fezione organica del cardia, del piloro
,
o dello

stomaco. Se si prolunghi a segno d’impedire

che si prenda quaisisia nutrimento, gli amma-
lati cadono in uno stato di atrofia che gli porta

alla morte. Il vomito è infausto ogni volta che

è antico
,
ostinato

,
e che si unisce ad altre ma-

lattìe. Si Considera in generale come pericolo-

osissimo un vomito straordinario
,
e continuo di

ù

si

l

i SI

[
a
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I
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alimenll o di raaterie di cattiva qualità. Quando
quelloche vomita, soffre un dolore intenso e lan-

cinante allo stomaco, si dee sicuramente te-

mere la prossima formazione di uno scirro
, o

di un cancro. Benespesso è difficile di accorger-

si di questo funesto cangiamento ,*il malato vi è

condotto a gradi insensibili . Ne siamo però
avvertiti, allorquando con una esatta esplorazio-

ne, ci acporgiamo di una più squisita sensibilità

in un punto della regione epigastrica
,
e quando

vi distinguiamo una durezza ec, o un tumore
particolare .

Lo ripeto, il vomito propriamente dettò

non dee esser confuso col vomito
,

che è

prodotto dall’ effetto di una lesione organica

.

Infatti'ne’malati attaccati dal primo, la faccia

conserva l’aspetto di una salute flòrida, mentre
negli altri vi si osserva gradatamente il dimagra-

mento, e il marasmo .Nulla maggiormente prova

che il vomito è nervoso, come il vederlo ritor-»

nare a ore Asse del giorno
,
ed accadere per la

causa la più leggiera . Nel vomito propriamente

detto, i dolori non sono molto forti, ove che

nel vomito sintomatico sono' talvolfà laceranti;

nè si può porre la mano sulla regione epiga-

strica, senza cagionare un intollerabile malessere.

La Sig. R era perfettamente tranquilla

subito dopo di aver vomitato
,
conservava il

suo colorito
,
la sua freschezza, e la sua bellez-

za. Ma il sig. P che era incomodato da

uno vscirro al piloro, era tormentato da delle nau-

see, da rutti fetidi, che erano fastidiosissimi per

quelli che l’avvicinavano. La sua bocca era ari-
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da,e intieramente prosciugata da una acrimonia ,,

divoratrice . SI osservava languire
,
e distruggersi

emaciandosi progressivamente ec.

Cause organiche. Il vomito riconosce i

molte cause organiche. Quando accade molto .

tempo dopo il cibo, è presumibile che que-

sta causa risieda nel duodeno, o negli altri 1

intestini, e che avvenga per il travaglio della di- \

gestione. Se ai manifesta spontaneamente , è t|

per lo più il resultato di una suscettibilità ner-

vosa (issa allo stomaco , o all’ ingresso del pilo- [i

ro. Ho sotto gli occhi una ragazza
,

d’ altronde < il

robusta, e in buona salute, che vomita volontà- 0^

riamente e senza sforzo, ogni alimento che*
i

prende. Non soffre d' altronde verun dimagra- -s

mento, e dice di non sentire altro incomodo cheif

una specie d'inquietudine nel tragitto del!’eso--i

fago. La gravidanza spesso produce II vomito ,,

che pure dipende talvolta da qualche affezione i

nervosa, dall' isterismo
,
e dalla retropulslone dii!

qualche esantema. In alcuni casi si è vedutoci

sopprimersi f ordinaria traspirazione, e que--[

sto fenomeno produrre il vomito. Finalmente:!

debbonsi annoverare tra le cause organiche del II

vomito, le diverse specie di ernie, specialmente;!

quella dello stomaco, fortunatamente rarissima;;!

quella degl’ intestini quando è Incarcerata; laij

presenza de’calcoli nelle vie orinarie, più spesso»!

però quelli che ostruiscono, o Ingorgano il si-
i

sterna biliare. Ma la più funesta di queste cause*!

è senza contradizione
,

il ristringìmento dell’ a--i

pertura del ventricolo, o T Induramento scirroso J

di quest’ organo, di cui parleremo tra poco.
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no non sono da temersi le infiammazioni cro?-

niche de'reni, delia vessica, e dell’ utero, che ir-

ritano simpaticamente gli organi gastrici
, e

disturbano le azioni della facoltà digerente^

Cause esterme. I gran mangiatori che si

procurano delle frequenti indigestioni debbono
essere assaliti da questa malattia. Degl’ individui

che hanno per lungo tempo sofferto la fame, si

precipitano con ardore sù tutti gii alimenti che
loro si presentan davanti

;
terminano col distrug-

gere le forze dei loro stomaco
,
che sorpreso da

atonìa radicale contrae 1’ abitudine dei vomito.

Tutti sanno che coloro che si danno all’ubriachez-

za, o che bevono eccessivamente deliquori spiri-

tosi, molto soffrono per il vomito. L’impressione

vivissima di alcuni veleni
,
inghiottiti a posta, o

inavvertentemente
,

dee far molto temere le

stesse conseguenze. I dispiaceri, le passioni dell’

animo
,
pongono gli organi digerenti in uno

stato di debolezza
, o di atonìa

,
e li dispongono

al vomito. Le passioni molto forti possono pro-

durre lo stesso effetto. Vediamo giornalmente

degli artefici nelle loro officine
,
star costante-

mente in una positura sconcia, e possono questi

G lungo andare contrarre molta disposizione al

vomito. Si osserva per esempio che quelli che

-esercitano il mestiere di tornitore ,
stancano

molto il loro stomaco, e possono incorrere ne’

più gravi sconcerti. I letterati hanno pure de’vo-

mìti che conviene attribuire al loro genere di

vita sedentaria e applicata.

Metodo curativo. La prima indicazione

cui importa di sodisfare nella cura del vomito.
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si è di eliminare le materie biliose, e le mucosità ii

che o9trui»»:ono le prime vie. Il tartaro emetico,,

e r ipecacuana riescono efficacemente in un gr®n c]

numero dì casi. Gli emetici non sono meno)k
convenienti, quando il vomito resulta dalla pre- -i

senz.a di sostanze acri, e venefiche. Se il vomitoci

è prodotto dalle affezioni morali, i medici ri--ii

corrono a’ calmanti, presi preferibilmente dalia

classe degli antispasmodici, onde acquietare rirri--|i

tabilftà delle proprietà vitali. Vi sono inoltre de”!"!

mezzi generali che non conviene dì trascurare i|^

giammai. Ho veduto in un caso di vomito ostl-d

natisitimo, riuscire utilissimo il salasso
;

i bagni
|

non sono meno vantaggiosi. Quando questa ma-
j

iattia proviene dauna viziosa abituale attitudine j
importa di correggerla. Nasce da cièche i’eser-

i

cizio
,

la passeggiata, le distrazioni, producono il

un cambiamento felice e inapprezzabile. Accade
\

del vomito, come di tutte le malattìe nervose; I# •[

distrazioni le guariscono meravigliosamente.

Nei momento in cui fi vomito si manifesta, J
si ricorre al sai d’ assenzio e al sugo di limoni. ,

E conosciutissima la formula usitata del siroppo •

antiemetico del Riverio, Nel vomito prodotto

dalla navigazione, o dalla carrozza, si cerca di
^

calmare lo spasmo colle infusioni di fiori di ti-
|

glio, di memtà, di melissa e di foglie di arancio;
^

si è adoprato con vantaggio ancora il caffè. Ri--

corro comunemente all’acqua aromatica de’ fiori i

di stecade. Mi servo ancora delle acque acidule h
di 8eldz, di Vichy, o di Spa,che si possono unire ^

‘

co! vino bianco di Sciampagna, o addolcire col li

siroppo di capelvenere. Qualchevolta ho pre-
|

{



scritto la china infusa nel vino di Madera. Spes-

so si è usato di applicare sopra la regione epiga-

strica degl’ impiastri di oppio, e di teriaca. Ho
fatto la prova del vessicante, egualmente che di

una nuova pomata, composta col tartaro emeti-

co, di cui ì’efFetto si è quello di produrre una
gran quantità di piccole pustole vessicolose (6).

1 lavativi possono derivare, o indebolire T irrita-

zione dello stomaco.

Non sperate alcun vantaggio da’ vostri ri-

medj
,

se il vomito dipenda da un vizio orga-

nico del cuore. Lungi dal calmarsi Ì1 male fa gior-

nalmente de’ progressi . Come rimediare a delle

alterazioni così gravi? I rimedj blandi sono inef-

ficaci, i rimedj energici sono pericolosi. Unica-

i

mente con de’ palliativi sì può prolungare l’esi-

!

stenza delfammaìato, di cui egli stesso desidera

1 di vedere sopravvenire il termine.

I

I GENERE IX.
\

l
CARDL\LGI A. cardialgia, Gasteraìgia. (A) *

Non parleremo qui che di quella cardialgìa,

[ che è idiopatica, rimandando l’istoria delle altre,

1 alle malattìe di cui è il sintoma. Io ho avuto occa-

sione di osservare le tre specie seguenti.
i

T. Specie. CARDiiLCìA SINCOPALE. Cardialgia sin-

ycopalis. Questa è appunto !a cru\.!ia]gia auton. !n qiie-

ì «ta specie vi è sensazione àolo*'osa, che si anrihuisce allo

), stomaco, e all’ epigastrio, e che tende aita npoiimia. i

^ Viene da J'eniriculum aXyo doivr.
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lati risentono lina specie di costrizione allo srobicol# del 1; >

cuore, e uua vivissima ansietà nella regione de’ precordi.

2. CARDIALGIA PUNG-ENTE. Cardialgìa rnordi-^-d'.

c^ns. Si manifesta con un sentimento di puntura ^ o di ero- -i>j

sione airorilizio dello stomaco. I veleni producono spesso t ^

questa specie di dolore. Questa corrisponde al cardiogmus ì\i\

degli antichi, che i’ attribuì vano alia presenza di un’umor&ft| ':

acrimonioso.

5. Specie, cardialgia urente. Cardialgia pyretica.'..\^

Si denomina ordinariamente pyrosis, o bruciore di stoma

—

l.j

co. È una sensazione di ardore cuocente
,
come #e una ftam-^-li

ma percorresse l’esofago
,

e si fissasse allo stomaco. La re

—

iw

gione epigastrica è alletta da oppressione, o da costrizione, .tì

Talvolta gli ammalati vomitano una materia arida , e vi--ij

scosa.

i

f
j

Quadro della cardialgia. Se il dolore haall

ispesso mille forme diverse, ciò accade principai—
|j

mente allorquando si risente esso allo stomaco.'i|

]Non mancano agli autori le espressioni per dipin-4|

gere le varie sensazioni che fà provare una cosììlf

crudel malattìa. Non dobbiamo fare altro ebeetf

consultare le loro descrizioni. La cardialgìa, orad

è pungente, ora acuta, ora è ottusa o gravativajjj

Essa è a vicenda cuocente, pungente, lancinante,*i|

lacerante, o peribrante. Il dolore ba maggiore, od

minore estensione; spesso si limita al cardia, o al—J

lo stomaco; taf altra volta si estende finoalfesofa-s

go, o ai palato. I parossismi si manifestano orai

prima, ora dopo il cibo. Non è raro diesi dissi- J

pino dopo che si è preso del nutrimento. In altrii

casi il più leggiero alimento è capace a provo-;

Carli.

Talvolta la cardialgìa è continua, qualche 1

volta ancora è iritenTiittente,e sottoposta a ritor- 1.

nare variabilmente. K sintomi già descritti si a--s
/



niscono degli altri sconcerti anche più gravi. Al-
cuni malati sono soggetti al singhiozzo, e alia tu^

mefazione del ventricolo, altri soffrono sofToga-

zioni, sincopi, cefalalgìa, delirio
,
sudori freddi,

tremiti, convulsioni, raffreddamento nell'estremi-

tà, dolori alle articolazioni ec.

Abbiamo osservato tutti i fenomeni della

cardialgìa in una giovine Sarta di Vincennes, at-

taccata da lungo tempo da un erpete forforacea,

che occupava le due gote. Questa ragazza in mol-

te circostanze aveva cercato di dissipare quest’

eruzione con delle compresse reiterate di aceto

concentratissimo, e con altre appiicasaioni, non
meno imprudenti. Dopo molti mesi di tentativi,

I

pervenne finalmente a liberarsene, ma subito fù

[soggetta a de’vivi dolori di stomaco, che non ave-

ivano che delle leggiere remissioni. Questi do-

|lori non erano circonscrìtti
;

si estendevano
;dalla regione ipocondrica sinistra fino alla regio-

ine ipocondrica destra. Provava a vicenda una
^sensazione di ansietà, di costrizione e di deli'^

iquio. Gli sembrava talvolta di aver uo carbone
iacceso all' epigastrio; non poteva coricarsi sui

sbasso ventre; rigettava ogni nutrimento col vo~

rmito. Succedeva a questo sconcerto un freddo

^veemente nelle estremità , e una ostinata costi-

ì
pazione. L’ammalata guarì in seguito, ailorquan-

)do ricomparve l’affezione erpetica, che si era in

dei manifestata fino dalla sua più tenera in-

ffanzia.

Cause organiche. SI può asserire che il tem-

) paramento, e 1’ idiosincrasìa dIspong()no molto

ijalla cardialgìa. Ho veduto parecchi giovani che
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ne erano stati attaccati nella prima loro gioven-

tù . Non è raro di osservarla negl’ ipocondrici

,

ne’melancolici, nelle isteriche
,
e nelle convul-

sionarie, finalmente in tutti gl’individui di una

suscettibihtà nervosa delicatissima, I fenomeni

della malattìa che abbiamo descritta
,
sono tal-

volta il resultato di un vizio di conlormazione.

Si è osservato che gl’ individui che hanno de-

pressa l’appendice dello sterno, soffrono ad in-

tervalli de’ fieri dolori alla regione, dello stoma-

co. I parasiti presso i, quali quest’ organo ha

acquistato una straordinaria ampiezza per il rei-

terato abuso degli alimenti, e quelli .al contrario

ne' quali è divenuto accidentalinenle ristretto per

r abuso de’ liquori spiritosi
,
hanno spesso da te-

mere gl' incomodi, sconcerti della cardialgia. Fo-
resto fà menzione di un caso particolare

,
nel

quale la ristrettezza del ventricolo era assolu-

tamente naturale. Il soggetto non poteva ab-

bandonarsi al piò piccolo stravizio, senza esser-

ne gravemente ammalato. Vi sono delle cause

organiche capaci di agire per prossimità; ta-

li sono gli scirri, i cancri, i tumori di ogril ge-
nere che possono trovarsi negli organi vicini. In

alcune circostanze si è creduto di poter accusare

gl’ indurimenti sopravvenuti nel pancreas
;
ma

è probabile che le alterazioni organiche del fe-

gato
,
e della milza agiscano in un modo più

diretto. Non è raro di vedere la cardialgìa ac-

compagnata da un vomito di bile amarissima ec.

Conviene finalmente aggiungere, alle cause qui

sopra accennate
,

la soppressione di un flusso

al)ituale, o la retropulsione di un’ esantema. Ho

I
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1

y
veduto una giovane ragazza che era inquietata

da insopportabile cardialgia, quando si soppri-

mevano i suoi flussi mestruali.

Cause esterne. Tra le cause esterne della

cardialgìa, dobbiamo porre i’ abuso giornaliero

che si fa delle sostanze alimentari, e specialmen-

te l’uso de’ cibi indigesti, e dì cattiva qualità. Le
carni salate, affumicate, o condite con olj ranci-

di, con del burro alterato, con del grasso vec-

chio, o degenerato, possono procurare una .car-

dialgia momentanea, o cronica. I bevitori di

;
acquavite, o di altri liquori spiritosi si espongono

a contrarre questa malattia. La pirosi è frequen-

i te presso le persone date allo studio, che per sti-

I molarsi abusano coràtinuamente delle bevande

! calde, come sono il tè, e il caffè. Le donne vec-

1 chic ricorrono agli elisirri, e ali’infusloni aroma-
i tiche

,
che a- lung’ andare producono io stesso

ì effettoi Uri alimento colto di fresco, ma male

! scelto, mal cotto, o rnai preparato, spesso ha ca-

i gionato una cardialgia della durata di'rnolti gior-

i ni. I chirurghi di campagna
,
egualmente che

:
quelli della città, spesso sono chiamati per cai-

1 mare i dolori pungenti che sopravvengono allo

; stomaco, dopo una indigestione di funghi. Un
i insetto preso inavvertenternente in una bevanda,

] di cui si fa uso, ha potuto produrre degli scon-

: certi di cui non sapevamo renderci ragione. AL
: cuni soldati deli’ armata d'Egitto, inghiottirono

delle piccolissime mignatte, bevendo nella not-

te, sulla riva di un ruscello. Per molti giorni sus-

: seguenti risentirono de’ dolori orribili alia re-

gione epigastrica. Potrei citare due casi ne’quali
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la cardialgìa, si è manifestata per la presenza

de’ìombrìci nelle prime vie. Finalmente si è

velluto la cardialgia prodotta da’ dispiaceri, dal

terrore, dal timore, e da altre passioni dell’ani-

ma; in una parola da tutto ciò che può comuni-

care un’ impressione violenta al sistema ner- -

vose.

Metodo curativo. Principalmente nella

cura di questa malattìa, conviene indicare de’ri-

medj adattati alla natura delle cause che hanno
agito. Ho veduto la cardialgìa sincopale effica-

cemente combattuta dall’uso dell’ ipecacuana. E
vero che lo stomaco era sopraccaricato di materie

viscide. in casi simili, i lassativi non sono senza

vantaggio . La cardialgìa pungente dee cedere

all'uso delle mucillaggini, a quello de’ decotti

d’avena, de! siero ec. Siccome questa specie è

spesso prodotta da’ veleni
,

si può ricorrere aM
qualche reagente, di cui la chimica abbia consta- jf,

tato 1 buoni efietti. Ma siamo ben lungi daU'aver'ij

acquistato tutti i dati necessari sopra tal sogget- lk

to. La pirosi cede particolarmente all’uso degli, Il

antispasmodici. Si prescrive con vantaggio,,;

l’etere zohorico, il liquore anodino di Hoffinann,,tJ

e i! siroppo di hor’ aranci. In una circostanza ho»p

latto amministrare l’acqua fredda in bevanda, e ‘lì

applicare il ghiaccio sulla regione epigastrica n 3

con felice successo. Quando vi sia fiacchezza, e; >

debolezza del ventricolo
,
importa di ricorrere all j

vino di china, a quello di genziana ec. È vera--'-

mente strano che si slino prodigati tanti elogi ij^

alla cariofillata, e ad altre piante non meno in- •

significanti, In occasioni simili. Gli antelmintici il :



2 10
riescono quando vi sìa fondata ragione di"so-

spettare della presenza de’vermi. Nella cardialgia

nervosa
,

i topici calmanti come gl’ impiastri di

oppio o di teriaca ec. hanno recato qualche sol-

lievo. I pediluvi revulsivi, e senapati, i bagni, le

docce
,
hanno avuto felice successo in un gran

numero di casi.

GENERE X.

GASTRITIDE. gastritis.

Uinfiammazione dello stomaco è una delle

1 malattìe le più formidabili. La difficoltà della

: sua diagnosi, e il pericolo che b accompagnano
i ne rendono importantissimo lo studio. Spesso
' si è confusa colla cardialgìa, colla peripneumo-
monìa, col catarro polmonare, e talvolta coli’in-

i riarnmazìone del fegato. Questi errori non pos-
c sono che fare sbagliare il patologo

,
nella scelta

;

particolare de’ veri metodi curativi. I .a malattìa

[ di cui trattiamo è specialmente caratterizzata da
1: dolore acuto fìsso costantemente all’ epigastrio.

] Lo stomaco è talmente irritato, che la menoma
c, pressione fatta sopra quest’organo diviene in-

i sopportabile. Il menomo alimento
,
introdotto

’t specialmente nelle vie digerenti, inasprisce sol-

ì lecitamente i patimenti dell’ ammalato.

1. Specie. GASTRITIDE kCviK . GastrUis Gcuta

.

Inco-

w mincia come toltele altre infìamm,a»'/io!ii da on tremito vio-

s lento, susseguito da iiilensissirao calore, sete, e grand’ ansie*

G tà. Vi è specialmente una gran tensione alla regione dc’pre-

) eordj. La più piccola compressione basta per desiare il i>iù
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vioierito dolore Tl solo contatto del lenzuolo o delle coper-

te
,
diviene qualchevolta iato] “eraLnle . I maiali provano >

delie nausee, de’ vomiti, de’ rulli; i! polso è forte e accelera-

lo. L’andamento di (juesla iufiam maziuue e ordinariameule i»

rapidissimo, se non si apprestino i più solleciti riinedj.

'3. Specie. GASTRiTtDE CRO VTCA. GasU’Ltis chronica. Que- i

-

sta specie si annunzia con una costrizione dolorosa in tolta ,$

la regione epigastrica, con un disgusto insopportabile per o- u-

gni aiimenlo, con de’rutti nauseabondi. Spes.so il malato do- ic

po di aver vomitalo per lungo tempo ciò die iiighiotte, cade ÌJ

nella melancolia ,e nel marasmo, de()eiàsce
,
e dimagra; il

suo viso preside tui color terreo
,
gii occhi appariscono spa- ve.

ventosamente infossati, il polso è lento
,
debole, ma oontut- |d

tociò contratto. Alcuni individui s’ irnuiaginano che sia sìa- \fì

io dato loro il veleno. (7) ;

Quadro della gastritide. La malattìa i||

comincia da una sensazione di freddo glaciale
, i

e di orripilazione, talvolta da una sete ardentissi- 1

ma . Fino dal principio il polso è duro, piccolo, |

frequente, e spesso intermittente. La regione iB

delio stomaco è dura, tumefatta, e tesa; le con-
|

trazioni disordinate del diaframma rendono la i|

respirazione laboriosa, e accelerata; sopravven- l

goìio delle nausee incomodissime
,
che sono in i

breve succedute dal vomito. In altri casi si manife- '

sta un singhiozzo soffocante, e una soppressio-

aedi orina di maggiore, o minor durata. Gli i

ammalati soffrono all’epigastrio un dolore ìan-

cinante, che può estendersi verso i due ipocon--i

drj . Non si possono toccare queste due regioni !

senza provocare i loro lamenti. Ho veduto inoiti

individui attaccati dalla gastritide. La massima.!

parte si agitava, e si rivoltava continuamente *!

nel letto; pareva che gl’ infermi trovassero eoa .1

.specie di sollievo a coricarsi sull’addome. Spe- |
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cialmente quando avevano inghiottito qualche

sostanza liquida, o solida erano tormentati da-
grinsulti di una tosse, che si potrebbe chiamare
stomacale che simulava qualchevolta la tosse

del catarro polmonare. L’agitazione orribile nel-

la quale si trovavano, dava alla loro fìsion&mìa

tutta l’espressione del piu vivo dolore.

Ninna infiammazione lede così gravemen-
te le funzioni dell’economìa animale. Ho detto

già che la sete era eccessiva. Se per calmarla

si ricorre alle bevande dolcificanti
,
esse non re-

cano che un sollievo passeggierò
,
e ingannatore.

Qualche momento dopo, queste bevande sono
vomitate, e sopravviene un malessere inespri-

mibile . Si osserva che le funzioni s’illanguidi-

scono, più prontamente e in un modo più sen-

sibile che nell’ altre infiammazioni: le sincopi, i

soffogamenti vi sono più frequenti. 1/ ammalato
ò minacciato da una prossima morte, allorché

soffre delirio, allorquando cade in deliquio, quan-

do è attaccato da convulsioni, ove le sue estre-

mità sieno fredde
, e quando tutto il suo corpo

0 solamente qualche membro sia. ricoperto da

un sudor viscoso

.

La gastritide ha varie terminazioni . Se la

causa eccitante non è stata molto energica
,
se

1 mezzi curativi hanno diminuito gli sconcerti

nel tempo del primo settenario; se per esem-

pio si è calmato il dolore; se la respirazione è

<)ivenuta più facile, se il polso ha acquistato

maggior mollezza
,
e pienezza, allora si può

sperare che T infiammazione terminerà colla ri-

soluzione . Dobbiamo al contrario temere la

T. L
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suppurazione, se i sìntomi persistono nel tem-
po della prima settimana, se il malato risente de’

brividi, se il dolore diminuisce, mentre rimane

lo stesso il sentimento dì peso ec. Conviene d’

altronde osservare che questo modo di termi-

nazione è rarissimo . La particolar tessitura del-

lo stomaco ne dà facilmente la ragione . Invece

di una massa parenchimatosa, e di un tessuto

cellullare grosso e molle, quale conviene al pro-

cesso suppuratorio
,
non si trova qui che una

membrana, che una tela sottile e compatta.

Contuttociò quando accadono questi ascessi,

fanno correr grandissimo pericolo all’ammalato.

Una terminazione anche più funesta, minaccia

quelli che sono attaccati da gastritide. Non vi è

forse organo alcuno, che così spesso, e così

prontamente sia assalito dalla gangrena. Essa si

annunzia con diversi fenomeni. La febbre au-

menta non ostante l’uso de’rimedj i più energi-

ci
,
e i meglio adattati. Il dolore e il calore sono

eccessivi . La sensibilità dello stomaco si è tal-

mente aumentata, che non può sopportare ali-

mento alcuno nè solido nè liquido, neppure la

più leggiera bevanda, tali sono i segni precursori;

ma in breve la gangrena è caratterizzata da un’

orribile calma, il dolore ed il calóre cessano ad
un tratto . L’epigastrio pocanzi tumefatto, e di-

steso divien flaccido ed insensibile: il polso au-

menta in frequenza, ma diminuisce in forza, le

sue pulsazioni piccole e irregolari attestano sem-

pre più che la prostrazione delle forze è al colmo;

la faccia ippocratica viene a togliere ogni spe-

ranza . La sezione del cadavere fà sempre ve-
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aere il guasto della malattìa sulla membrana
muccosa del ventricolo. Quest’ organo si cor-

ruga, si ristringe, ed acquista una maggior den-

sità per il progresso deli’ infiammazione; la sua

faccia interna presenta delle macchie rosse , li-

vide, o nerastre . Specialmente lungo il tratto

degf intestini, che sono stati più o meno ri-

stretti, si osservano le tracce dell’ infiammazione

gastrica

.

C.\USE ORGANICHE.Le cause organiche che

dispongono agl’insulti della gastritide, sono tut-

te quelle che danno luogo ali’ altre infiamma-

zioni . Si deve contare tra queste il tempera-

mento caratterizzato dal predominio del sistema

sanguigno .
Questa malattìa è spesso un resul-

tato delia bulimìa di cui abbiamo già dato l’ isto-

’ ri 3, della retrocessione delia gotta, o di un’accesa

; so violento di reumatismo. La soppressione di

i un’emorragìa, o di un’altra abituale evacuazio-

( ne può egualmente far nascere tutti gli sconcerti

! della gastritide . Vi sono degli osservatori che

t pretendono, che il regurgito di una bile acri-

ì rrioniosa nello stomaco abbia in qualche caso

i prodotto la flogosi della membrana muccosa di

i
questo viscere .

Cause esterne. L'azione di im freddo

t molto intenso sullo stomaco è tanto più perni-

ai ciosa , in quanto che quest’organo per natura

1 irritabilissimo si trova ancora riscaldato dagli

^ esercizi violenti acquali si danno molti Indivi-

d dai. Si conoscono le funeste conseguenze di un’

'|i appetito troppo vorace. Il ventricolo subisce tal -

'H volta una distensione così prodigiosa, che i due
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orifizi di questo sacco membranoso si ristringono n

a segno da non permettere Tuscita degli alimenti, .r

Mori In tal guisa un’uomo chfe aveva mangiato >i

una quantità considerabile di pan fresco. In tali,

guisa pure si sono veduti scoppiare degli anl- -ji

mali ruminanti che si sono lasciati a pascere;';

lautamente in fertili pasture . Alcuni uomini i|i

non sono quasi nulla più moderati, di questi i|^

bruti . Un autore fa menzione di due famosi itì

soggetti che ad altro non pensavano che a sa--is

ziare il loro ingordo appetito. Il primo faceva ij?

preparare dal suo cuoco delle vivande così suc--I:j

culente, che ne divorava fino a sei libbre in uruji

sol pasto . Una gastritide veemente fù il resulta—[1

to di questa ghiottornìa . Il secondo era il celebre^H

epicureo^Lamettrie, che morì di questa malaftiail

per as^er mangiato un’enorme quantità di pa— jf

stlccio. 1 bevitori di vino sono esposti agl’istessiiji

accidenti, come Io abbiamo più volte riscontra-f!

to nello spedale di S. Luigi. Delle sostanze pun-
genti, laceranti, caustiche, o corrosive possono in

fiamrnare lo stomaco, tali sono il vetro, gli aghi,]

gli acidi minerali
,

le cantaridi, e altri veleni. |

Degli aromati troppo forti sono capaci di prò-?

durre lo stesso effetto: tali sono II pepe
,
la se-

nape,! peperoni ec. Si pretende clv^^ la collera ab-

bia prodotta la gastritide,ma forse non agiva es-

sa sola
,
e non era che causa coincidente. Final-

mente si è citato, come capaci di determinar

questa malattìa, i colpi diretti sulla regione epi-.

gastrica
,

le ferite dello stomaco o delle partii

vicine, la compressione
,

il dislogamento o an-i|

che la frattura della cartilagine ensifolde
,

o
|j



ogn’ altro agente capace d’ influire con violenza

sulle proprietà vitali di questo importantissimo

organo.

Metodo curativo . Il salasso si adopra

nella gastntide come in tutte le altre infiamma-

zioni; conviene soprattutto, quando il polso sia

pieno e vigoroso farne uso prontamente
,

e

repiicatamente adoprario
;
ma dobbiamo esse-

re più circospetti quando il polso sia debole ,

piccolo, ineguale; è soprattutto funesto quando
vi sieno de' moti convulsivi, de’deliquj, e una

I deglutizione sonora ec. Allora specialmente con-

viene un metodo tonico
;
non dobbiamo perder

Idi vista che quest’infiammazione cagiona un

;

grand’ abbattimento nel sistema delle forze
, e

che porta spesso al tifo

.

Le bevande refrigeranti, e le emulsioni

I occupano uno de’ primi posti nella cura della

jgastritide . Abbiamo fatto uso con molto van-

I taggio dell’acqua di vena, del brodo di pollastro,

idi vitella, delle mucillaggini, dell’orzata; alcu-

[ ni danno la preferenza agli acidi vegetabili, come

]

quello del limone
,

il siroppo d’ acetosa ec. Il

mitrato di potassa, disciolto in piccolissima pro-

( porzione ne’ decotti, ha prodotto qualche van-
stàggio.

La gastritide ha de’ sìntomi nervosi che
.importa di calmare. Tali sono per esempio il

isinghiozzo
,

il vomito
,
ed altri sconcerti spa-

i smodici . Alcune bevande leggermente oppiate

possono riuscire in questo caso. E stata consi-

gliata l’acqua distillata di lattuga
,
col siroppo di

papavero . Io mi sono trovato benissimo di una



decozione molto leggiera di gramigna
, aìlaaf

quale ho aggiunto qualche goccia di liquor ano- 1

dino di Hoffrnann, o di etere zolforico. I pur-'-;

ganti , e i catartici non sono quasi mai indica—
;

ti; non debbono esser posti in uso
,
che nel ca—;

so in cui potessero scacciare una materia vene—)

fica, introdotta nello stomaco, o negl’ intestini

.

Se occcjira evacuare gli escrementi induriti siti ,

ricorra a’ lavativi rilascianti . *

j

Ali’ esterno i vessìcanti rubefacienti soim|i

molto utili
;
fanno cambiar luogo all’ irritazione^

infiammatoria. Si può ancora far uso delle cop-

pe a vento. Le fornente, gli epitemi sono effi-

cacissimi
;
questi rimedj moderano il caìor mor-[fl

boso. Si può In alcuni casi di gastritide ricorrer€t||

anche ali’ uso de’ bagni; tutti gli antiflogistici
|

debbono es-serp / ?debbono essere adoperati.

GENERE XR
SCIRRO DELLO STOMACO.

YENTRICULI SCIRRHUS. Squinho^astrìa (A)

Questa malattia a' nostri giorni è divenuta*

comunissima. Si osserva in generale che gli!

uomini vi sono più sottoposti delle donne, iènon

meno proveniente senza dubbio dalfaver queste

degli organi particolari più irritabili, e più su-

scettibili di essere assaliti da quest’ Istesso generet
|

di malattìa, quali sono l’utero, e le mammelle.’
Si distinguono negli Spedali tre specie di scirro. I

Viene da cx^f po$ rihus. Vcntriculuììi.
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dello stomaco, che si possono sufficientemente

bene distinguere con de’ segni caratteristici;

1. Specie. SCIRRO dello stomaco essenziale, l'yeti-

triculi scirrhus esseniialis. Chiamo in tal modo lo scirro che
attacca il corpo delio stomaco, lasciando intatti i due orih-

zj. Un carattere importante di questa specie si è la totale

mancanza di vomito. L’amraaiato per lo più è sorpreso dal-

la diarrea, mentre che nello scirro del cardia, e del piloro vi

è costipazione. Quando lo stomaco unicamente sia scirroso;

la digestione deve essere costantemente alterata
,

e perver-
tita. Da ciò nasce il flusso di ventre che si osserva. L’am-
malato è inquietato da de’ rutti, acidi e agri

,
appena può

egli coricarsi sul dorso.

2. Specie. Scirro del cardia. Scirrhus cardiacus. Gii
ammalati inghiollono con molta difficoltà gli alimenti soli-

di, e le bevande. Questi alimenti ordinariamente sono ri-

gettati subito dopo di essere stati presi, atteso che non han-
no potuto penetrare nell’ interno dello stomaco. Gli anima-
ti rigettano però alle volte una materia viscosa

;
eglino

hanno molte nansee ec.

3. Specie, scirro del piloro. Scirrhus pylorìcus

.

Questa specie non impedisce che gli alimenti si acciimuiiuo
nello stomaco, e che vi soffrano un primo grado di elabora-
zione.Appunto a questo accumulamento dobbiamo allnbiar*
il volume più considerabile che acquista quest’ organo in si-

mil caso. Ma vi è costipazione, e vomito come nella specie

precedente.

Quadro dello scirro dello stomaco.
Questa formidabile malattìa si annunzia comu-
nemente con un ristringimento spasmodico del-

r esofago
,
con una specie dì costrizione della

gola, e con una difficoltà somma nell’ atto della

deglutizione
;
con un dolore fisso

,
costante

,

gravativo nella regione dello stomaco
,
con una

ostinata costipazione che và sempre aumentan-

dosi, con un disgusto generale e insormontabile

per gli alimenti
,
con deVomiti muccosi, u coll’
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eruttazione di una saliva tenace e viscosa, coni

de’ rutti acidi, delle flatuosità ec. Specialmente ì

dopo aver preso un qualche nutrimento, risen--

tono gli ammalati qualche sconcerto. La dige--

stione si altera a segno tale che rigettano dopo*

poco tempo ciò che hanno inghiottito. Alcuni i,

tra questi non si lamentano di veruno de’sinto--!

mi, che abbiamo enumerati, e conservano il li i

loro benessere fino al momento in cui mangia--!

no.I più non trattengono il bolo alimentare, che;! '

qualche momento; sono costretti a rigettarlo unii i

quarto d’ora dopo. Molti non sanno definire laij:

specie di malessere che sentono nella regionei| j

epigastrica. Hanno la bocca amara, e come pa--
1

niosa, quantunque la lingua non sia ricoperta dii f

saburra
;
pare a loro che tutte le sostanze di cu!Ì|i

si nutriscono abbiano un sapore acido
;

il loro) )

fiato è fetido, e insopportabile a loro stessi, il

medici sedotti da delle false apparenze
,
ammi— |ì

nistrano allora degli emetici, o de’ purganti, che;ji

invece di portare del sollievo, producono delleip

violentissime coliche intestinali.
i

1Si uniscono a questi primi sintomi degli 1

sconcerti che mascherano la malattìa principa--

le. Il basso ventre si meteorizza, e diviene dolo--

roso, a segno da far credere che trovisi in questo • a

la sede della malattia. Sopravvengono delle eva-

cuazioni nere
,
e picee. La materia de’ vomiti

non ha un’aspetto migliore, rassomiglia talvolta

a della fuliggine; pare in certo modo che esca

da una bocca avvelenata, senza sforzo, e quasi

come per regurgito.

Ciò che vi è di più funesto in questa de-

\:

ì*0

is
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plorabi!e malattìa, è una graduata diminuzione

nel sistema delle forze, una lentezza, e un pe-

noso traragho nelle digestioni, cosicché si teme
di prender gli alimenti i più leggieri, e che

presentano la minor consistenza. Quando s’ in-

terroga gli ammalati sulla natura de’ loro dolori

gii referiscono costantemente alle parti situate

ai disotto dell’appendice dello sterno. Facendo
una graduata pressione sopra questa regione, vi

si riscontra manifestamente o ottusamente un
tumore duro, ineguale, ora sferico, ora oblungo,

che si estende dalle coste spurie hno ali* om-
bilico.

La debolezza và sempre aumentandosi; ne
viene la diarrea, egualmente che il marasmo,
sintoma principale dello scirro dello stomaco.

' A misura che la malattìa fà de’ progressi, i’ indi-

' viduo dimagra
,
e diviene maggiormente este-

( nuato; il polso è piccolo, e contratto; la pelle

1 arida, e cuocente; talvolta sopravviene del deli-

i rio; il viso s’ infiamma; la fisionomìa si altera,

ie s’illanguidisce. Sopravviene qualche moto
«convulsivo, e l’ammalato soccombe. Il maggior
I numero tra loro spira senza provare le ango-

i scie, e i patimenti dell’agonìa; una specie di sve-

i nimento gli conduce alla morte.

Vi sono alcuni segni particolari e caratte-

i' fistici che possono indicare In un modo positivo

I il luogo occupato dalla degenerazione scirrosa.

HI vomito e la costipazione sono ben lungi dalf

’f! esser de’ segni infallibili. Allorquando la malat-

!i tìa è al piloro, lo stomaco acquista un grandissi-

i: mo volume, perchè è continuamente disteso dal



lungo soggiorno del bolo alimentare. Già da due i

anni, ho nello Spedale di S. Luigi una giovane
i

ragazza attaccata da scirro del piloro. Quest’io-- i

felice ha conservato assai lungamente il suo

benessere
,
perchè lo stomaco fà sempre parte- [

teciparc il corpo del nutrimento. Nei momento
in cui scrivo quest’istoria, essa dice di provare

de’dolori acuti, che si portano alla faringe, e che

si propagano a tutto il tubo intestinale. É a-

gitata da delle convulsioni a certe ore del

giorno , e si duole di straordinarie pulsazioni

nella regione epigastrica. Due ore dopo Tintro-

duzione degli alimenti, essa gii vomita sotto Ibr- •

ma di una pasta liquida giallastra, odi un color ’

grigio trasparente, con una eruttazione di gas.

più o meno acidi , e t ilv(>Ita con degli spurghi

più o meno sanguinolenti. La malata non può

rigettare questa materia senza de’ grandissimi

sforzi, che provocano delle palpitazioni, e de’

deliquj. Questa ragazza non può parlare, senza , i

risentire grandissimo incomodo allo sterno, e al .

dorso, verso la decima vertebra. Le parti offese '
:

sono sensibilissime alla pressione, e l’ammalata

sottre anche quando le membra superiori fanno >

il moto il più leggiero. Vi è una tumefazione :

quasi abituale dello stomaco. La costipazione è ;

ostinata, o gli succede una diarrea sierosa; Talito »

è fetido, la massima parte de’ denti incisivi, et

canini cadono; la malata è consunta da una feb- •

bre che ha delle esacerbazieni nella notte. Essa i

si duole per lo più di un freddo fortissimo, che

invade tutto il corpo, non ostante la quantità il

delle coperte; Todorato è intieramente perduto;
|

i

1

c
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Ho specmlmente osservato in lei delle contea-^

Zìoni reiterate delio stomaco
,
che accadono ad

intervalli, e che fanno un remore rauco e cu-
po, come se la malata fosse Inquietata da rutti;

questo rumore ha molta analogia co! grugnito

del porco. Lo scirro dei cardia è più facile a ri-

conoscersi. !1 malato inghiottisce con molta dif-

hcoìtà, e gii alimenti sono rigettati subito dopo
dì essere stati presi

,
perchè non hanno potuto

penetrare nella cavità del ventricolo. Debbo ag-

giunger qui il resultato di uìV osservazione che

ho fatta qualche volta nell’ interno dello Spe-
dale di S. Luigi, ed è che gl’individui amma«
lati al cardia più prontamente , e più rapida-

mente si emaciano che quelli che hanno af-

I
fetto il piloro, perchè in quest' ultinìo caso av-

I viene un principio di nutrimento che ritarda la

1 decadenza del corpo.

Cause organiche. VI sono delle causo

: organiche che sembrano specialmente capaci a

:

preparare la degenerazione scirrosa delio sto-

[ maco; tale è per esempio, la costituzione fisica ,

j
caratterizzata dalla debolezza relativa del siste-

I
ma liniatico. Coloro, che sono stati lungamente

il indeboliti da delle malattìe croniclie, corrono
^ '

1 il risico stesso. E facile immaginarsi come mi
[ fomite morboso possa trasportarsi sullo stoma-

: co, e in seguito di questa funesta metastasi ,
le

[ diverse parti de! ventricolo possano esser af-

i fette da degenerazione cancerosa. Ma un tal

i fenomeno si osserva ben di rado. Non fio mai
^ veduto nello Spedale dì S. Luigi che egli fosse
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'

la conseguenza de’ dolori, chè succedono alla
,;j

retrocessione delle malattìe della pelle. Per ar-
j

rivare alla cognizione delle cause organiche ii

dello scirro dello stomaco, gli anatomici moder- ^

ni hanno moltiplicafo singolarmente le loro ri- *

cerche sulla natura delle degenerazioni, proprie
e

a’ diversi tessuti che compongono il ventricolo. .

Talvolta essa è un semplice stato tubercolare delle f

glandule epìploiche che sono vicine a quest’
'

organo
,
e che fino d' allora si confondono con i

una porzione più o meno considerabile delle i

tuniche alterate; talvolta non è altro che delia i

linfa sparsa nella densità di queste medesime 4
tuniche

, le quali tagliate presentano un’ aspetto $

analogo al chiaro d’ uovo indurito al fuoco; fi- ^

nalmente spesso la malattìa di cui si tratta rion |i

consiste che in vegetazioni ora dure, ora un poco pi

molli della membrana muccosa. Questi diversi li

generi di alterazione debbono necessariamente pi

dar luogo a de’ sintomi diversi. Non sarebbe egli i

importante di specificare scrupolosamente il ge- r<

nere di dolori che provano quelli che sono at- p

taccati da scirro del ventricolo, e di paragonarli li

in seguito col resultato delle sezioni de* ca-

daveri ? {

Cause esterne. Le osservazioni de’pato- P

logi provano che gl’individui che per lungo lì

tempo hanno abusato delle sostanze irritanti e H

corrosive, possono a lungo andare essere assali- -s

ti da ingorgamento cronico del cardia ,
del pi- -i

loro, o anche del corpo stesso dello stomaco .
[

Abbiamo veduto sopravvenire questo sconcerto » i



in un militare, che per lungo tempo aveva pre-

so del sublimato corrosivo. Ma nulla più diret-

tamente influisce sulle degenerazioni scirrose di

que.sto viscere, che l’uso giornaliero de’ liquori

spiritosi. Questi casi sono frequentissimi . Vi
era a Parigi un armajuoloche era straordinaria"-

mente corpulento
;
prese egli una tal passione

per racquavìle, che raramente stava una mezz’

ora senza beverne
;
cadde nel marasmo a segno

da non esser più riconoscibile. Dovè soccombe-

re dopo una lunga agonìa. La sezione del cada-

vere mostrò il ventricolo incartapccorito, e come
riseccato: l’orihzio cardiaco era scirroso. Si cre-

de di aver osservato che le pressioni meccaniche

sulla regione epigastrica contribuiscano a pro-

durre gh scirri dello stomaco; si citano i ma-
gnani

,
i cappella) ec. a motivo delle attitudini

in cui stanno mentre lavorano . Gli uomini di

lettere, e che stanno molto a tavolino hanno la

stessa sorte . Contuttociò non si debbono ac-

cusar di troppo i mestieri e le professioni stan-

do dietro a ciò che ha osservato M. Chardel, che

ha scritto sopra questa materia un’ottima mono-
grafia . E indubitato che i muscoli addominali

difendono
,
fino ad un certo punto

,
lo stomaco

dal contatto de’ corpi esterni. D’altronde le par-

ti di quest’organo che sono suscettibili di dege-

nerazione
,
non sono quelle che sono II più e-

sposte alla pressione
,
poiché gli scirri attaccano

il più frequentemente il cardia, la grande e la

I piccola curvatura, egualmente che il piloro .

l'
Conviene annoverare come cause gravi e capaci
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di detemunare ìa degenerazione de’ diversi tes- •

siiti delio stomaco le passioni, e le aillizioni dei \t

r animo . ,

Metodo curativo. La cura dello scirro id

dei ventricolo è uno scoglio per la terapeutica é

medica
.
Questa malattìa dipende da cause, con- -1

tro le quali ogni risorsa dell’arte è vana ed im-
^

potente . Ordinariamente si cerca di procurare i

lina salutare diversione, stabilendo de’ punti d’ !

irritazione alla superficie del corpo . Si mettono

in uso i vescicanti e i' cauteri; si cerca dipoi di

moderare il vomito
,
che ne è il sintonia il più

incomodo, cogli antispasmodici i più attivi e

sedativi. Nello spedale di S. Luigi mi è riuscito '

efiicacissimo il latte . Le acque acidule e gasose/
,

le preparazioni antiemetiche debbono ammini-
strarsi metodicamente . L’oppio spesso dà una
speranza fallace . Ho veduto degli ammalati che

si trovavano specialmente sollevati da questo ri-

medio . Ma sopratutto importa che le leggi del-

la dieta sieno severamente osservate, e che non
s’ introducano nello stomaco che degli alimenti

blandi;, e mucillagginosi; le carni condite con a-

romi
,

i nutrimenti gravi e indigesti
,
non fanno

altro che provocare i moti contrattili di quest’

organo, e accelerare la sua degenerazione.

i

i

I I
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GENERE XII.

PERFORAZIONE DELLO STOMACO
VENTRiClJLI TERP:BRAT10 *

Gasirobrosìa (A.) *

Id questi ultimi tempi si è reso un vero ser-

vizio alla scienza, fissando, e determinando in

un modo più positivo i sintomi
,
che servono a

far conoscere questa spaventosa malattìa. Non
è essa così rara quanto ordinariamente si presu-

me . Chaussier è il primo che ha richiamato

l’attenzione de’ patologi sopra questo fenomeno.

Gerard ne ha fatto il soggetto di un’interessan-

te memoria^ e Morin ha sostenuto una tesi so-

pra quest’ istesso oggetto. Si debbono riconosce-

re due specie ài questa malattia.

l. Specie. Pf.uforazione dello stomaco spontanea.
^Ventricidi terehratio spontanea . Si risente p&rticoìarmenle

lall’epigastrio
,
un dolor improvviso

,
vivo

,
atroce e lace-

[irante. Sopravviene lui’inslantaueo abbattimento di tutte le

orze
,
e una spaventosa alterazione nell’aspetto del volto; il

Iipolso è piccolo, duro, debole, ed esile; lo stomaco si contrae

Econ violenza
,
e per lo più non rigetta materie di sorta al-

ienila; il basso ventre è ristretto ne’primi momenti deU’in»

avasioue
;
sempre si tumefà dopo la morte. Si è osservato die

!gli ammalati sono tormentati dal presentimento di una
Sprossima distruzione . 11 celebre chimico IJarcel dovè soc-

iiBombere a questa specie di inalallìa.

2. Specie: Perforazione dello stomaco velenosa.
\%Ventriculi teiebratio venenata .

Così si chiama quella che è il resultato di un'avveleua-

[fimenlo prodotto da qualche sostanza caustica . Gli ainma-

* falene da ytxuTvi' Veniriculum
, e erosi&.



lati si agitano
,
c sono lu preda a’ dolori i più atroci; lace- •

raJ!:ioni nella. gola
,
e nell’ esofago

,
nello stomaco, e nelle i

viscere; orripilazioni universali; rigidità fredda dell’ e- i-

strernità
;
polso contralto

,
e intermittente . Se 5Ì aprono i :

cadaveri
,

si osservano delle macchie nere e livide sulle j

Yiareli intestinali
,

de’ frammenti di lamine della membra- >
na rauccosa ec. Questa membrana tumefatta o condensata in ii

alcuni luoghi
,
è singolarmente assottigliala o anche lacera- p

ta in altri . In mezzo alle angoscie cagionate dall’iutro- *•

dazione del veleno
,

il piloro si ristringe spesso in nn modo >ì

straordinario . Gli ammalati non muojono costantemente
|

«ome nella perforazione spontanea
;
spesso vivono lunga- #

mente
,
ma languidamente e infelicemente . Ve ne sono

di quelli che divengono eccessivamente magri
.

|

Quadro della perforazione dello sto-

MAGO. Questa malattìa si annunzia co’ sinto.ni tii

seguenti: fierissimo dolore gastrico che si mani--|

festa improvvisamente
,
e senza causa prevista, i

gli ammalati si costringono, e si comprimono ai;

il ventre per diminuire i loro incredibili pati-vj

menti
,

i muscoli che formano il cinto addomi- *1

naie, si contraggono violentemente, l’intiera it

massa de’ visceri si deprime, e in certo raodo»(j

é»’ infossa verso la colonna vertebrale; la fisiono-'^

mìa si altera
,
nè è più riconoscibile; cefalalgìaii^

ostitiata
,
oppressioni

,
anoresvsìe, nausee

,
vomì- *,

ti
,
flatulenze neH’interno dello stomaco

,
e nelljj

tubo intestinale: contorsioni delle membra, con-*!
,

vulsioni universali ec. Gli ammalati sono spesso
f

incomodati da sete ardentissima; ma l’acqua cheej

bevono in gran copia, attraversa lo stomacoi^

perforato, e si spande nella cavità addominale .3

Si vedono molti di questi disgraziati di cui 1’ e-
j

plgastrio è così sensibile
,
che non possono sop—|



237
portare li contatto delia mano, nè quello degli

abiti .

Niun rimedio solleva de’ tormenti così orri-

bili
;
la morte è rapida

,
talvolta però sopravvie-

ne dopo qualche ora . La sezione del cada-

vere lascia vedere sulle pareti dello stomaco delle

perforazioni più o meno rotondate, spesso dentei^

late, e fimbriate ne’loro orli. Gastellier ha pubblica-

to l’istoria di una ragazza in addietro convittrice

in un convento di monache a Montargis
.
Que-

sta giovine fù destata nella notte da de’ dolori

gastrici così enormi
,
che di subito fù creduta la

vittima deir azione nociva di qualche veleno;

sebbene un tal sospetto fosse senza fondamento^

poiché mangiava all’istessa tavola colle sue com-
pagne, ed essa sola trovavasi ammalata . Spirò

nella mattina seguente. Una morte così pronta

léce sì che fosse richiesta alla polizia la permis-

sione di aprire il corpo della ragazza; e si scor-

sero allora alla parte media e anteriore della

gran curvatura del ventricolo
,
due aperture di

forma orbicolare, assolutamente simili a quelle

che si sarebbero potute fare con una palla di

piombo. Qualche volta la malattia di cui si trat-

ta non si manifesta in modo instantaneo ed im-

provviso . E preceduta da una specie di ma-
lessere nella regione epigastrica, da una gene-

rale stanchezza delle membra, da una straordi-

4 ììaria lentezza ne’ moti, e da una continua diffi-

d colta nelle digestioni ec. ma ad un tratto i dolori

Il divengono fieri ed intollerabili; il basso ventre

ìà si costringe con un senso di lacerazione^ e l’in-

:li dividilo soccombe . 11 Sig.Rullier mi ha comu-
T. i: i6
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lìicato il fatto seguente . Un negoziante di Pari-

gi si doleva da molti anni & avere delle dige-

stioni lente e penose
;
Io sconcerto però non era i

continuo, ed aveva de’ lunghi intervalli
,
ne’qua-

li stava benissimo. Da tre settimane in poi,,

risentiva maggiori incomodi. Era tormentato da:

frequenti eruttazioni
,
da vomiti viscosi, e da un

dolor vivissimo all’epigastrio; vi era costipazione.

Sopravveniva un moto febrile
,
ognivolta che

r ammalato era meno sobrio del solito. Il Sig.

Rullier s’immaginò che questa dispepsìa dipen-

desse da una lesione organica dello stomaco ,,

ma non potè col tatto scoprire questa lesione..

Il malato fù messo all’uso de' leggieri antispa-

smodici
,
che portarono molto sollievo. In som- •

ma I’ ammalato considerato nell’ insieme delle

sue funzioni non stava male; saliva a cavallo, e

si esercitava con facilità , faceva uso dell’ acque

fattiziè di Plombieres. In tale stato di cose,

dopo di essersi egli allontanato un poco dal-

la sua ordinaria dieta
,
fu sorpreso alle ore die-

ci di sera, da un dolore improvviso, ed atroce

all’epigastrio. Sforzi continui ma inutili per vo-/

mitare
,
costrizione grandissima del basso ven-

tre
;
quasi completo abolimento di questa cavi-

tà; tremito violento, sofFogamento, grida, gemi-

ti, ansietà. Sopravvenne un poco di calma ver-

so un’ora della mattina, Tammalato si assopì,

ma in breve gli sconcertisi rinnuovarono; il dolo-

re rarissimo e cuocente concentrato in principio

si estese a tutto il resto del basso ventre; soprag-

giunse il singhiozzo; tutt’ad un tratto questi sinto-

mi si calmarono, la faccia si cambiò affatto, e co^
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9
minclarono i sintomi dell* agonìa

;
la morte non

accadde che la sera, vale adire che diciannoveore

dopo r invasione di qoesto straordinario scon-

certo . La sezione del cadavere dimostrò, che l’

ammalato aveva dovuto soccombere ad un* vio-

lento accesso della malattìa di cui parliamo .Una
gran quantità di gas , e molte libbre di una sie-

rosità purulenta ;^ riempivano la cavità del basso

ventre: il peritoneo era infiammato, ricoperto di

concrezioni albuminose, facili a distaccarsi
;
la

membrana interna della totalità del tubo ali-

mentare era sanissima; il fegato aderente al dia-

framma con un ligamento celluloso fortissimo e

d’antica data; il più interessante di questa se-

zione si era finalmente una perforazione ^dello

1

stomaco, per cui i liquidi che racchiudeva tutfeo-

! ra questo viscere , scolavano nel basso ventre
,

I

ognìvolta che veniva esso compresso ec.

Dobbiamo non perdere giammai di vista,

i che nella malattìa che descriviamo
,

i dolori non
1 aumentano in un modo progressivo, ma che ad

i un tratto si manifestano colla più spaventosa im-

ì tensità . In questi casi estremi gli ammalati sono

I
agitati dal presentimento di una prossima mor-

ii te . Rammentiamoci ancora che i vomiti
,
che

il accadono in questa malattìa, non sono giammai
succeduti da una considerabile evacuazione; che
più spesso ancora non producono il menomo sol-

lievo. Gerard che ha scritto una buonissima me-
ri moria sulle perforazioni spontanee dello stoma-

D|co, pretende giudiziosamente che qu ‘Sto segno

Emeriti di esser valutato, perchè indica uni dif.

i*] ferenza positiva, tra la malattia di cui ci occupia-
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mo, e gli ordinar] avvelenamenti

,
egualmente 'li

che tra questa e la colera. Il polso è piccolo,

accelerato ed esile; il basso ventre che è ristret-

to e depresso finché vive il malato
,
si meteoriz-

za e si tumefà notabilmente dopo la morte .

C\US£ ORGANICHE. Nulla vi è certamente

di più ditficile che lo scoprire le .cause organiche

che possono influire sullo sviluppo della sponta--

nea perforazione dello stomaco . I medici del--

r antica scuoia, rattribuiscono alla pretesa cau--

sticità del sugo gastrico . Accusano altri Tazio--

ne viziosamente aumentata de' capillari assor--

benti, sulle pareti del ventricolo. Credono alcu--

ni che un simile effetto possa risultare dalla t

presenza di un pus acre esanioso; molti addu--

cono un principio, sifilitico, scrofoloso, o erpe--

tico. Gii ascessi gangrenosi sono spessissimo suc-

ceduti da perforazione. Kuliier trovò nel cada-
vere di cui abbiamo parlato di sopra, un picco

Io cancro molto circoscritto , situato vicino aliai

piccola curvatura dello stomaco, sulla faccia an-
teriore de! viscere

,
alla distanza di tre dita dal!

^

piloro. Questo cancro era rotondato, esulceratoi

alla sua parte media, e solcato a smusso nellai

den^ità delle pareti dello stomaco; T apertura dii

questa piccola ulcera nei basso ventre era ton—
da, e assottigliata a’bordi, scuriccia alla sua cir—

f

conferenza . e formata dal peritoneo ; era tantoi

regolare, quanto se fosse stata fatta colia coronai

di un trapano .

CvnsE ESTERNE. Non conosco cause ester--!

ne che possano influire sullo sviluppo spontaneoà

dì questa malattìa. L’origine della medesima,

7
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jSarà per lungo tempo oscura ed enimmatka . 1

suoi sintomi sì manifestano come abbiamo già

detto improvvisamente
,
talvolta nel tempo del

sonno, senza che l’ individuo che ne è la Vittima

abbia commesso verun eccesso nel bere o nel

mangiare
,
senza essersi esposto a veruna in-

temperie dell’ atmosfera . Conviene confessare

d’ignorare ciò che è coperto di un velo così

denso; nè credo che sia giammai facile di pene-

trare veruna delle circostanze, che possono fa-

vorire l’andamento più o meno rapido di uno
sconcerto così straordinario . In quanto all’ero-

sione del ventricolo prodotta da veleno, con-

verrebbe far qui 1’ enumerazione di tutti i vele-

ni chimici di cui gli effetti sono tanto da temer-

si; tali sono l’acido arsenioso, gli acidi, nitrico,

zolforico ec. Gli effetti di queste sostanze sono

in ragione diretta della loro concentrazione
,
e

in ragione inversa della resistenza vitale degl’in-

dividui, che ne soffrono l’azione nociva.

Metodo curativo
.
Questa malattìa allor-

ché è spontanea è incut'abile. L’ indicazione la

più importante sarebbe di prevenirla; ma come
ottenere un simile intento? Come respingere un*

agente nocivo di cui s’ignora la natura? Appena
comincia il male

,
ogni speranza è perduta. Il

metodo blando è dunque il solo cui sia permesso
di ricorrere.

Allorquando la perforazione risulta dall’

introduzione di un caustico nelle prime vie
,

gli

ammollienti e gli antifìogìstici sono sempre quelli

cui convien ricorrere. I chimici hanno potuto

aver confidenza ne’ felici effetti delle sostanze

I
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a]Galine,e neutralizzanti; le loro combinazioni

non avvengono che colia massima difficoltà , ,

nell’interno delle parti viventi. Come si può egli

credere agli assorbenti tanto lodati nelle nostre

scuole? Forse s’indebolisce fazione degli acidi ;

concentrati, facendo inghiottire agli ammalati

una gran quantità di bevande acquose ; ma come :i

trovare de’ mezzi curativi contro la total disor-

ganizzazione del tessuto de’ visceri? (8)

GENERE XIII.

GASTROCELE, gastrocele.

Importa di non confondere il gastrocel» ti

coll’ ernia epigastrica, che comunemente è for-

mata dal colon, e che per conseguenza appar- 4
tiene alla famiglia delle malattìe degl’intestini, li

Alcuni autori hanno creduto di poter negare ti

l’esistenza della malattìa di cui .parliamo; ma si!

essa è stata manifestamente riconosciuta ne Ica-
i

davere di una vecchia per lungo tempo osservai^ tiij

alloSpedale di S. Luigi. Era accaduta per la la- ip

ceraziorie accidentale della parte superiore della ijf

linea alba. Adotto dunque per il gastrocele" la ij!

divisione accettata da alcuni patologi, e ne am-
metto due specie, guidato dalla cognizione diiE^^

fatti ben esaminati e dimostrati. '''

1. Specie. GASTROCELE ESTERNO. Gastrocele externa.

Questa specie è rara. Per la sua iialural posiziene, il Yen- v;|j

tricolo non è quasi niente esposto a questo genere di traslo- u
caraeuto, Visone però delle circostanze nelle quali si è ma-
Bifestato immediatamente al disotto dell’appendice dell# > ioij



materno. Le donne umorali, che hanno avuto molli parti suc-
cessivi vi sono parlicolarmente soggette.

2. Specie. GASTROCELE INTERNO, Gaslìoccle interna.

Si crederebbe dilftcilmente all’ esistenza di questa specie, se

Tesarne de’cadaveri non Tavesse dimostrata. Lo stomaco può
dunque formare un’ernia nelìa cavità del torace

,
passando

per la naturale apertura del diaframma. Ma gli auSori ri-

portano degli esempi che provano che tale sconcerto ha po-
tuto essere il resultato di una ferita penetrata nell’ interno
del petto. Il celebre Laumonier

,
chirurgo in capite del gran

Spedale di Roano, ha veduto un caso improvviso di rottura

del diaframma, che permesse allo stomaco ,
all’ arcata del

colon, e deli’ epiploon gastro-colica di entrare nella cavi-

tà sinistra del petto. Questo sconcerto accadde in un’indi-
viduo dell’ età di circa sedici anni

,
che era stato rovesciato

sotto un muro caduto per la violenza di un uragano. 1 sinto-

mi i più gravi si erano manifestati : si supponeva uno stra-

vaso nel torace. Il dottor Godefroy raccolse premurosa-
mente quest’ interessante osservazione. Il gastrocele interno
può ancora esser prodotto da un vizio particolare di confor-
mazione. Si è riscontrato qualche volta negli animali.

Quadro del gastrocele. La Sìg. D
assalita da gastrocele, sofFrIva un continuo ma-
lessere, e soprattutto la sensazione di una specie

di pizzicore alla parte anteriore del ventricolo.

Quest’ultimo sintoma sembrava aumentarsi do-

po ogni pasto. Essa allora premeva colla sua

mano la sede principale de’ suoi patimenti, qua-
siché volesse contenere V ergano di cui si trat-

ta ne’ suoi limiti naturali . I menomi movi-
: menti destavano i suoi dolori. I.a funzione di-

gerente era sempre alterata
;
sopravvenivano ad

ì intervalli de’ vomiti. Non stava mai meglio, che

j
quando era stesa orizzontalmente sopra il suo

ìj

canapè. Non debbo dimenticare di dire che la

^Sig. D...... era nata con tutti i germi di una
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makittia scrofolosa. II suo petto era specialmente i ^

malissimo conformato, e mancante della cartila- - i

gine ensiforme. Non ostante questi ìnconve- * ^

nienti si era maritata, ed aveva avuti tre figli., i

Mentre trovavasiad un ballo, accadde in lei una i j

rottura alla parte superiore della linea alba; lan(

stomaco solo si fece strada per quest’ apertura;

il tumore non era considerabile; fù facilmente ì|

contenuto da una fasciatura dell’abile meccanico

Lacroix; rassomigliava per la forma a una noce il

schiacciata. La Sig. D morì di tise pokTiona--i||

re.x Due de' miei scolari fecero la sezione del II

cadavere, e si assicurarono dell’esistenza di unni
gastrocele esterno. Niuna porzione de! colondl

era nel sacco che costituiva questo genere di il

alterazione.
i

Non vi è nulla di più equivoco de’sintomld

che caratterizzano il gastrocele inferno. Si as--|

sicura che gli sconcerti di questa singolare ernia 5

sì fanno sentire particolarmente quando gli I

alimenti discendono nell’interno dello stomaco, i

Si dice che gli ammalati hanno delle lipotimìe^.E

degli svenimenti, delle coliche intestinali, de’'|

termini , del singhiozzo, delle nausee, spesso
j

anche- de’ vomiti considerabili. Ma come indo- '

vinare che tali sintomi possono provenire da t

simil causa ? Siccome il diaframma non ha l’or-
|

dlnaria libertà, debbono necessariamente soprav- “|

venirne de’disordini nell’ esercizio della respira-
j

zione, che in questo caso è ansante e difficile. Si f|

riportano però degli esempj che provano che
j

questa funzione può benissimo non essere alte- I

rata. Si sono ancora ritrovati de’ soggetti assa~ i

r
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liti da gastrocele diaframmatiGO, morti di altra

malattia
,
e che avevano passato tutta ìa loro

vita, stanza che il menomo &intoma avesse potu-

to far sospettare dì un così straordinario feno-
meno patóogico. ,

Cause ORGAi^tCHE. Lecaiu^e che dispongo ^

no al gastrocele sono una debolezza congenita

de‘ muscoli addominali, e una rottura acciden-

tale della porzione superiore della linea alba ec.

La carie dello sterno può avere lo stesso resul-

tato. f vomiti spasmodici reiterati, degli sternu-

ti straordinsrj hanno potuto contribuire a far

uscire di sito io stomaco in alcune circostanze.

In quanto all ernia interna
,
bisogna spesso at-

tribuirla ad un vizio di conformazione, «di cui

f difficilmente uno può rendersi conto, talvolta a

I

delle Mèi attìe impreviste ec. Quest’ ultimo caso

non ci si è presentato nell’apertura de’ cadaveri

fatta allo Spedai di S. Luigi.

Cause esterne. Le càuse esterne che pro-

ducono il gastrocele sono de’ moti violenti, delle

contusioni, delle ferite, degli sforzi straordinarj

per sollevare de’ pesi ec. Si è veduto a Parigi

una giovine signora che aveva rotta quasi tutta

la linea alba
,
allontanando continuamente le

sue braccia, e suonando eccessivamente l’arpa.

Questa Signora aveva avuto, per la verità, molti

parti laboriosissimi; ballava senza moderazione^,

saliva a cavallo e conduceva la vita dissipata di

un’uomo. Degli emetici violenti ammunistrati a

persone dotate di una somma suscettibilità ner-

vosa, hanno potuto produrre ì’ ernia del ventri-^

I

colo. Le ferite d’ armi da fuoco, dirette verso i!

r

i

I
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petto, quelle dì spada ec. hanno potuto pro--if

durre egualmente de’ gastroceli interni. Si citaijj

l’esempio di una giovine ragazza, di cui il dia- -li

frarnma era stato ferito dalla lama di un coitelio. j

L’apertura del suo cadavere fece scoprire un’’

ernia di questo genere.

Metodo curativo . Se il gastrocele

sterno è recente, e se è riconosciuto da tutti ii

segni che lo accompagnano, è probabile che i

qualchevolta si possa ottenerne la guarigione..

Ma se è di antica data, conviene contentarsi dii
|

ricorrere a qualche palliativo. Allorquando loti

stomaco si contrae, si cerca di moderare, o trat--l

tenere il vomito coll’uso degli antispasmodici..

Si pone il malato sopra un letto colla testa, e ili

petto incurvati
;

si profitta di questa situazione?

per far rientrare destramente per mezzo delle?

dita, il tumore; si applicano molte compresse;

bagnate nell’acqna saturnina, o nel vino aroma-*

tico sul luogo, da cui è uscito il viscere, e si ac--

comodano con una fascia. Si fabbricano a Pari--

gl delle cinture adattatissime ad un tal uso. Glii

ammalati debbono adottare una dieta bianda,,

ma nutriente; in quanto al gastrocele diafram-
|

matico, il suo metodo curativo è dubbio quanto »|

la sua diagnosi. Come infatti rimediare a degli

sconcerti che s’ignorano, e di cui verun segno po--

sitivo può rivelare l’esistenza ? L’ ernia esternai!

dello stomaco è una malattìa gravissima, quando)
non si giunga a reprimerla con de’ mezzi mec--
canici. Ho veduto un disgraziato individuo cui il

due celebri chirurghi della Capitale aveano pro--J

dilato inutilmente de’consìdi. Il tumore era il
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presso a poco del volume di una grossa noce
,
e

sporgeva in fuori al di sotto dell’ appendice en-

sifoide dello sterno. Il malato era estenuato da

una tosse continua ^'le sue digestioni erano irre-

golari, e era inquietato da un flusso abituale di

corpo, non poteva specialmente coricarsi sul

dorso, senza risentire il bisogno di evacuare le

fecce. Pare che questo gastrocele fosse aderen-

te. Il malato non ha mai potuto sopportare una

fasciatura.

i

i

1

1
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SECONDA FAMIGLIA.

MALATTIE DEGL INTESTINI.

ENTEROSES. (A)

Sebbene gì’ intestini cooperino nel modo il i:j

più immediato all’ imporlantissimo atto dell’ a»-
-

j

similazione, quantunque le Funzioni loro abbiano [l

la più grande analogìa con quelle dello stomaco

diireriscono nulladimeno da quest’ ultimo orga- i

no, per la loro Forma
,
per la loro estensione, e [I

per la loro situazione. Si può dunque disporre if

in una Famiglia particolare le numerose malat-'jj

tie che gli assalgono.

Il volgo non riguarda in generale gl’ inle-"j

stini, che come le parti le più ignobili dell’ eco- • 1

nomìa animale
,
ma così non accade al fisiologo o

illuminato, che considera in loro gli agenti delle m

Funzioni le più necessarie al mantenimento della ii

vita. Niuna goccia di sangue circola ne’ nostriifl

vasi, senza che sia stata precedentemente ri- -il

cavata dagli alimenti col mezzo di questi organi iF

meravigliosi. Quando essi non adempiono illi|

loro naturale uFflzio, quando non danno che de’ |

sughi viziati tutto il corpo languisce; gli umori if

prendono una qualità viziosa, e niun effetto sa--l

lutare succede alF azione de’ medicamenti.

Non cercherò di rintracciare adesso i rap-
j

porti simpatici, che mantiene il tubo alimentareo?

con tutti i sistemi che compongono l’organizza- t



TÌone vivente. Mi asterrò dal riprodurre tutti i

fenomeni che lo studio della fisiologìa ci rivela

sulle sue relazioni dirette col cervello
,
col cuore,

co’ polmoni ,
con tutti i visceri parenchimatosi

situati nella cavità addominale, coll’utero, con
tutto il complesso dell’organo integumentale.

Perchè insistere sopra de’fitti così conosciuti e

generalmente adottati? Gì’ intestini essendo cor;-

tinuazione dello stomaco
,
sono a parte della di

lui influenza
,
come sono a parte delle sue

operazioni. La loro squisita sensibilità non è che

di troppo provata dalie lunghe, varie
, e spesso

incurabili malattìe che vi si sviluppano. Tutto

sembra favorire la prolungazione
, e l’ intensità

de’ sìntomi, in questi tubi animati da tanti ner-

vi, coperti da tante glanduìe, attraversati da tanti

vasi arteriosi
,
venosi, o linfatici. Non sono nul-

lameno disposti alle malattìe acute
;
gli spasmi i

più orribili, le convulsioni le più veementi, tut-

to ì*ardore delle inHammazioni
,
e tutto il fuoco

di ima febbre divoratrice vi si sviluppano tal-

volta con una funesta rapidità. Nello stato di

salute chi non è stato in caso di riconoscere gli

! effetti delle triste impressioni dell’ animo sulla

I massa intestinale? in questo centrò di sensibilità,

j
in quest’ ammasso di organi collettivamente di-

i stinti col nome di viscere, si è posta in ogni tem-

[
po la sede della commiserazione

,
e della com-

(
passione che si vuol destare, quella de’nobili, e

I
generosi affetti che distinguono la razza umana.

Per ben penetrare la teorìa delle malattìe di

{
questi organi conviene approfondirsi nella teorìa

i delle loro funzioni individuali. Gl’ intestini ban-

f
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no degli attributi che sono loro comuni , ma la ì i

loro massa dee piuttosto considerarsi come un’ g

aggregato d’istrumenti distinti, che concorrono, <

ognuno secondo la sua struttura, alla più impor- <

tante funzione della nostra economìa fisica.

gnuno di loro differisce dagli altri per la faTizio--!i^

ne che esercita nella digestione; ognuno ha illij

suo tipo d’azione
;
da ciò nasce che gli anato- -i^

mici ammirano la varietà della loro configura- -ìli

zione, e della loro tessitura, delia disposizione ‘
j

fisica delle loro valvule
,

delle loro aderenze
, ,it

delle loro direzioni, e delle loro curvature. Niii--i)

na di queste osservazioni dee sfuggire a’ me--ii

dici clinici.
li

Il duodeno che alcuni autori consideranO!>ii

come un piccolo stomaco, per le sue intime ‘jt

connessioni col pancreas, e col fegato, ha unaij||

grandissima influenza sù i lenomeni assimilato--i|

ri
;
egli è il mobile essenziale della chilificazio--ij

ne; ma la bile può trattenersi piùo meno lunga--[j

mente nella sua cavità, degenerarvi e contrarviiir

delle qualità più o meno nocive. Nonostante laiil:

tenuità del suo calibro, si distende talvolta ad unif;i

punto tale, che gli altri visceri ne sono com--!Ì

pressi, d’ onde derivano i’ ipocondrìa ed altri si--i|

mili mali. Gl’intestini tenui, ove tanti vasi sue— tj

chi ano la materia nutriente, vivificano ciò che illl|

duodeno ha preparato. Ma se questi vasi sono)l|

in uno stato d’ impotenza, la nutrizione è sospe-h

sa, ne viene in conseguenza il marasmo, e laii

febbre etica consuma il corpo. In alcuni sogget— ij

ti il colon ed il cieco che lo precede, non sono'i|

eglino sottoposti a intollerabili costrizioni? Ili]
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retto sorgente del flusso emorroidale, non dà

egli luogo ad una quantità di mali per gli uomi-

ni indeboliti da una vita oziosa e sedentaria ?

Da questo seiiìpiice abbozzo si vede quan-

to le malattìe degl’ intestini debbano essere nu-
merose

,
e diversificate da’ fenomeni che pre-

sentano. Per porre una maggior chiarezza neiì’i-

storia di queste malattìe si possono considertsre

principalmente sotto tre diversi punti di vista.

Le une dipendono da un disordine nella fun-

zione che adeìnpiono gl’ intestini
;
le altre risul-

tano da un vizio di conformazione di quest’ i-

sU^^so organo; ve ne sono finalmente che dipen-

dono da un cambiamento che ha avuto luogo

(nella loro respettìva situazione. Tale è l’anda-

I mento che mi pare il più metodico nello studio

Idi queste interessanti malattìe.

Due particolari funzioni sono proprie degl’

] intestini onde pervenire allo scopo finale d^ll’

i assimilazione. Consiste Tana nel ritenere nella

d loro cavità le sostanze alirnentabili per estrarne

di sughi nutritizi; l’altra debbe eliminare dal corpo

L tutte le materie che non hanno potuto ricevere

i|i’ impressione vitale delle forze digerenti. Gli

ijsconcerti che turbano bordine di questa doppia

[(funzione debbono essere 1’ oggetto delle nostre

M ricerche.

La suscettibilità nervosa di questi organi

[^oppone spesso degli ostacoli al libero esercizio

ideile loro funzioni. Debbonsi da questa suscettL

iibiiità ripetere le diverse malattìe comprese sotto

jla vaga denominazione di colica^nome tratto dall’

^intestino cui gii ammalati aUribuiscono il più

I

i

I



frequentemente la sensazione dolorosa da cui so-

no assaliti. Urlatale specie di malattia si CvStende

talvolta alla totalità del tubo alimentare
;
più

comunemente ha la sua sede verso l’ombiiico,

propagandosi anche nell* addome
,
come se fosse

compresso da una stretta fascia. Tutte le coliche

sono caratterizzate da de’ fieri dolori
,
che

gli anatomici fanno dipendere dalla gran quan-
tità di nervi che si distribuiscono agl’ intestini.

Le affezioni del tubo digerente dipendono sem-
pre da un’aumento

j
da una diminuzione, o da

una depravazione de’ moti di quest’organo . La
sua contrazione troppo frequente cagiona il

tenesmo, e il flusso di corpo . Le diarrèe che si

manifestano in seguito di questa frequente cocx-

trazione
,
debbono considerarsi come critiche

,

allorché l'azione delle forze vitali conduce le

materie nella cavità intestinale, per liberarne il

corpo colla via delle dejezioni alvine
;
esse sono '

sintomatiche se la natura le accelera in conse-

guenza di una semplice irritazione
,
o di imo i

sconcerto anche più irregolare .

La secrezione aumentata della membrana
fnuccosa intestinale costituisce i diversi catarri ,

che si vedono qualchevolta regnare epidemica-

mente, e le dissenterìe che ne sono l’ultimo

^ado. Ne’ primi momenti di queste malattie ,si

manifestano de’ termini spasmodici che sono per

ì grossi intestini, ciò che le nausee sono per Io

stomaco . Un prodotto di questi flussi violenti
^

di cui gli aotari fanno menzione, sono le pseu-

do-membrane che spesso si uniscono alle mate-

rie escremenliziey e di cui ancora non si cono-
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sceche imperfettamente ìa natura e l’orginiz-

zuzione . Ma parlerò più estesamente di

questi fenomeni, quando tratterò della tamiglia

de’ catarri, cui specialmente si referiscono tutte

queste malattìe in un modo più speciale .

Può accadere uno sconcerto anche più gra-

ve
,
come per esempio

,
allorquando gli alimen-

ti seguitano il tragitto del tubo intestinale, senza

soffrire veruna trasmutazione vitale, ciò che co-

stituisce il sintoma speciale della iienteria di cui

abbiamo osservato alcuni esempj alio Spedai di

S, Luigi, e di cui già ho delineato il quadro nel-

la mia istoria delle malattìe del ventricolo , In

alcune circostanze il chilo non assorbito da’vasi

lattei si unisce cogli escrementi, ciò che fà na-

scere il flusso celiaco ec. Si vede già di quanti

cangiamenti, e di quante modificazioni è suscet-

tibile una malattìa. E vero che tali disordini di-

pendono piuttosto da una diminuzione d’inten-

sità ne’ moti naturali degl’intestini
;
ma quanti

altri mali possono derivare dalla causa istessa ?

Lo sviluppo de’ vermi nel corpo umano non è

egli uno de’ resultati inevitabili delf atonìa del

tubo alimentare ? Vi sono pochi individui che
siino al coperto da ospiti così malefici. Assalgo-

no nulladimeno più frequentemente 1 tempera-

menti linfatici, di fibra rilasciata, le donne e i ra-

gazzi dopo lo slattamento . Da ciò proviene che
quelli che sono incomod iti da diatesi verminosa

dimagrano, hanno la pupilla dilatata, l’ alito feti-

do, il viso pallido, il loro sonno agitato, hanno de’

tormini di cui ignorano la causa
,
e che sono

molto più frequenti quando Io stomaco è vuo-

T. I. 17
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to ec. Le flatulenze si formano ordinariamente

j

nel tubo dij^erente
,
e di rado nella cavità del

[

basso ventre, l dolori che producono, sono me- ‘

no r effetto delia distensione degl’intestini, che
[

quello della lt)ro reazione. Le persone- sensibili

a’ cangiamenti dell’atmosfera, le donne nelle

qual! si sopprimono i mestrui
,
che senza cir-

cospezione prendono degli alimenti duri e capa-

ci di fermentare; finalmente gl’ipocondrici, ogii

emjrroidarj sono il più spesso affetti da questa

malattia. Si distinguono delle flatuosità fisse
,
e

che perciò non sono meno ostinate, e delle

flatuosità vaganti che per la menoma causa ,

destansi
,

e divengono dolorose . La prima .

specie è propria del temperamento flemma-
tico

,
e la seconda del temperamento sangui- •

gno unito al melancolico. Si è voluto render •

conto della loro formazione colf accumulamen- •
,

to di unasaburramuccosa nell’ interno delle pri- -

me vie. Ma questa saburra non può agire in ta- •

|

li circostanze
,
se non che indebolendo la con-

|

trattilità degl'intestini . Subito che questi organi i
1,

perdono il grado di forza tonica di cui sono do--
,

tati, le flatulenze predominano, e gli distendono)
j

eccessivamente . Ne tardano al contrario a dissi--
^

parsi subito che esse riprendono la loro naturali
j

resistenza. V^i é un’altra malattìa comunissimai
j

presso i popoli civilizzati e che parimente di--

pende da una debolezza a lungo andare stabilitasi i

^

nel moto peristaltico degl’intestini; vt>glio dire laJ^

costipazione; malattìa conosciutissima, che oc--|j

cupa il primo posto tra quelle della famiglia diL
CUI ci occupiamo, e che distinguo col nome diL^
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coprostasìa

,

Essa riconosce diverse cause che si

discoprono da de’ segni particolari
.
Quante

volte non si manifesta essa in una stagione

fredda ed asciutta
,
dopo l’uso, ed anche dopo

l’abuso de’ liquori spiritosi, ovvero in seguito di

un violento esercizio
,
di un’ astinenza dalla be-

vanda ec. Non è raro che si vegga risultare da

un difetto di mucco, che bagna naturalmente la

superficie interna^ degl’ intestini; spesso è la

mancanza o la degenerazione della bile .

Gl’intestini possono sofFrire delle altera-

zioni nella loro tessitura, e nella loro compo-
sizione

;
possono esser la sede di piccoli tuber-

coli che si formano spontaneamente
,
e che ter-

minano spesso In esulcerazione, o in gangrena.

La consistenza naturale di quest’ organi cambia

egualmente nel caso di tumori prodotti da una
congestione

,
o da un ristagno di umori. 11 mag-

gior numero di questi tumori passa allo stato di

scirro o di cancro; ne farò qui brevissima men-
zione, perchè difficile è la loro diagnosi

,
e per-

chè non offrono verun segno che sia veramente

patognomonico
;
attaccano il più frequentemen-

te gl’ intestini grossi
,
specialmente il retto . Si

osserva che la totalità dell’ intestino è raramente

alterata di modo tale che l’estensibilità ha sem-
pre luogo sul punto che rimane Intatto .

1 barborigmi
,
che si risentono costante-

i| mente in tutto il corso del tubo alimentare
,
di-

vengono talvolta una malattìa, se non dolorosa

almeno difficilissima a combattersi con qualche

vantaggio
.
Questa malattìa sembra dipendere

dall’ invasione
,
o dalla parziale retrocessione.



del moto peristaltico, in occasione che fa scorrer i

r aria con maggior celerità nell’ interno del ca- •

naie . Un tal fenomeno accenna una gran debo-

lezza del tubo intestinale . Darwin ha assistito i

una ragazza dell’età di sedici anni, d’altronde *

debolissima, i di cui intestini facevano sentire
j

assai da lontano un considerabil tumore
;
dura- ì

va questi per molte ore di seguito, senza cessa-
j

re neppure un minuto
;
ciò che prova che do-

|j

veva necessariamente dipendere da un moto
|

retrogrado di una porzione degl’ intestini , che |

faceva cambiar posto continuamente all’aria
,
e

|

air acqua contenute nella loro cavità .
j

Una simile alterazione nello stato fisico de-
j|

gl’ Intestini è qualche volta una sorgente di scon-
ì||

certi più o meno dolorosi. Tale per esempio è Ij,

il volvolo ,
che ha ordinariamente la sua sede

|
negl’ intestini tenui, quantunque siasi qualche |ij

volta riscontrato anche ne’ grossi
.

Queste intro- ij,

suscezioni sono pericolose specialmente quando
;

^

la membrana sierosa s’irrita
,
e s’infiamma .Se i

^

la malattìa dura lungamente
,
la superficie muc-

^

cosa si tumefà , e forma una specie di tumefa-
zinne che si assomiglia molto a quelle che han-
no luogo nel prolasso dell’ intestino retto.

Ql’intestini sono sottoposti al ristringimen-
]j

to
,
e blla dilatazione. Il ristringimento spesso

è il resultato di una prolungata astinenza
;

in

qualche caso è tale
,
che si crederebbero per

cosi dire obliterati . La loro dilatazione non è l

m<"no frequente; possono esser distesi dall’ ac-
|J

cu'Tiulimento di una gran quantità di materie

fecali. I vecchi sono specialmente disposti a que- *



sto tristo sconcerto
,
e siccome in questo

caso il retto divien paralitico, è necessario ri-

correre a degristrumenti per estrarne le mate-
rie escrementizie .

Avremo ancora da trattare delie malattie

dipendenti da un disordine più o meno grave
nella situazione degl’ intestini. I cambiamenti
interni di situazione sono spesso iì resultato di

un’ aberrazione deila natura, come per esempio
quando il ventricolo si trova posto al di sopra

del diaframma nella cavità toracica
,
o quando

il colon occupa la metà dell’ addome
, come in

un caso riferito da Silvio. Carlo Federigo fìeh-

fe!d fece incidere in una tesi inaugurale, un ca-

so rarissimo dell’ intestino retto che s’inseriva

nella v^essica orinaria . 11 bambino morì otto

giorni dopo la sua nascita . Apparehat intesti^

num in vesicam supra ejus collum immissum exi*

gua tamen apertura
,
ita ut stylum saltem cras^

siorem immittere in vesicam possem. Aderant in

vesica dilutae fceces
;
quorum portio etiam cum

urina ante aliquot dies rejectafuerat ,
ut conja^-

cturam hujus reifacere possemus etc.

Vi sono de’vizj di situazione negl'intestini

che non sono in modo alcuno pregiudicevoli al-

la salute
;
come sono quelli che si stabiliscono

lentamente, e cui i nostri organi resistono senza

inconvenienti per forza dell'abitudine
.
Questo

jè ciò che spesso si osserva negl’ individui che
«per cause sconosciute giungono ad un grado

(straordinario di obesità . Ho avuto occasione di

ivedere allo Spedai di S. Luigi un caso straordi-

I
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nario di sventramento mostruoso in una donna

indigente che aveva all’ incirca novant’ anni
;
gl’

intestini si trovavano totalmente fuor di luogo, per

l’accidentale allontanamento de' muscoli che

formano il cinto addominale; contuttoció le fa-

coltà digerenti non erano, ne ritardate, nè alte-

rate ,
nè interrotte . Accade spesso che alcune

donne dopo diversi parti successivi
,

si trovino

esposte a delle infermità di questo genere, che

non arrecano nulladimeno verun ostacolo al-

r esercizio delle funzioni della vita .

È facilmente credibile, che in uno Spedale

destinato in particolare alla cura delle malattìe

croniche, e che ha servito d’asilo a tanti vecchi

infelici
,
io abbia dovuto osservare un gran nu-

mero di queste alterazioni degl’intestini ; scon-

certi sempre funesti nelle persone indebolite

dalla miseria, e da’ dispiaceri
,
cui la nostra ar-

te non può apprestare, che de’rimedj pal-

liativi . Abbiamo osservato molte ernie ventrali

nelle donne, molte ernie inguinali negli uomini.

Mi rammento di una vecchia che dimandava f

elemosina agli studenti, nel momento in cui u-

scivano dalla loro scuola, e che con una molto

modica retribuzione , divertiva la loro curiosità

comprimendo le parti laterali del suo addome
,

ciò che facevi uscire dall’ ombilico una massa
d’ intestini di un’enorme volume. Racconterò in

quest’ opera l’ istoria di un vecchio militare af-

fetto da ernia dello scroto talmente considerabi-

le
,
che arrivava a livello delle sue ginocchia. Il

membro virile era nascosto
, e per così dire ri-

(

!C

j
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tirato nel tumore; non se ne scorgeva vestìgio

alcuno
;

il prepuzio solo era raggrinzato
,
e for-

mava una specie di ombilico in mezzo alio

scroto, schifoso a considerarsi in tale stato .

Questo a me sembra il miglior punto di

vista sotto il quale possono presentarsi ie malat-

tìe di questo condotto aìimentare, ove la for-

za digerente spiega tutta la sua attività. Io

lo ripeto terminando queste riflessioni generali

sulla famiglia delle malattìe degl’intestini
, si a-

vrebbe una falsa idea del nobile loro destino
,
ove

non si riguardassero che come degli organi e*-

scretori de’ residui impuri della nutrizione; il lo-

ro ufìziononsi limita a questo vile impiego; la

natura gli ha riserbatl per elaborare il chilo che

è il principio conservatore della vita , il loro su-

blime destino è quello di fare la separazione di

ciò che deve formar parte del corpo animato. La
salute umana dipende dunque, in ogni ora del-

la nostra esistenza, dalla regolarità delle funzio-

ni di questi preziosi organi
,
e nulla più impor-

ta dello studio profondo delle loro malattìe .
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GENERE h

COSTIPAZIONE. coNSTiPATio.

Coprostasis, (A) *

Accade una tal malattìa allorché le mate‘- !

rie escrementizie si trattengono troppo lunga* »

mente nella cavità degl’ intestini, a motivo di u- \

na particolare alterazione della forza espellen- a

te di questi organi, o per una specie di torpore

sopravvenuto nel loro moto peristaltico. La co- <:

sti[)azione consiste dunque nella rarità e diffi* i

coltà delle d{ j‘ zionì alvine
,
comunissima nelle >

città, rarissima nelle campagne. Assicurano i

viaggiatori che non si trova presvso i selvaggi, i

Due sole specie si può accennarne, che indicano ; i

due stati diversi delle proprietà del tubo ali-

mentare. 1

(

\

1. Specie- COSTTPA7IONE STENicA. Coustìpatio stheni^ m
Cfl. Qiifsla speci? non atlacca che le persone giovani, e gl in-

^

dividiti robusti, e vigorosi. E un rislrìngirneuto del ventre

{
edslrictio alvi

)
o piuttosto delle fibre intestinali che con- ^ I

corrono aìT espulsione delle materie fecali. (9) H

ù. Specie. COSTIPAZIONE ASTENICA. CoTistipatio astheni-

cn. Questa specie di costipazione si riscontra iie’ vecchi, e 0

negl' individui che languiscono in uno stato di deperimento li

o di myrasmo Si è osservata spesso negli scorhulici dello
.

Jj

Spedai di S. Luigi
;
dipende dall’ atonìa degl’ intestini, e

dalla debolezza de’ muscoli addominali.

Quadro della costipazione. CommcìA >

questa malattìa da una grand’irregolarità nell*

* Vìeiit da HfiTTpo} stercus ^tmìS stagnano. 1

/



evacuazioni, da delle inappetenze o appetito

stravagante
,
bocca viscida, e amara quanto il

beie. Gli ammalati sentono la sensazione di un
peso al di sotto del loro stomaco: il basso ventre

e duro e teso; la pelle delle mani e de’ piedi è

asciutta e cuocente. A misura che la malattia

progredisce, il corpo divien torpido; è in certo

modo snervato da de’ sudori che si rinnuovano;

la testa duole, ed è sottoposta a vertigini; la vi-

sta è alterata; si manifesta un calor febrile; la

digestione è interrotta, o si compie irregolar-

mente
;
le flatulenze tormentano le anfrattuosita

intestinali
;

tutta la massa delle intestina è assa-

lita da tormini indescrivibili
.
Quest’ affezione

non può avvenire senza un gran detrimento

per la salute; offre un gran numero di fenome-
nidiversi; ora le dejezioni sono affatto soppres-

se
;
ora sono rare e in piccola quantità

;
ora ii-

I

nalmente hanno luogo con gran dolori, e gli

I sforzi sono cosi violenti, che cagionano de’ flussi

j

emorroidarj o dell’ ernie. Tali sconcerti sono

j

spesso cagionati dall’aridità della superficie in-

terna degl’intestini, e dalla durezza degli escre-

j

menti. Ho avuto luogo di Ovsservare un caso sin-

I

polarissimo di ostinata costipazione in una gio-

\ vine d’altronde sana, e ben costituita, ma di cui

ì la malattie spasmodiche eran giunte al massimo

5 grado.

Risentiva da lungo tempo una noja costan-

i te ne’ due ipocondrj, ed una tal costrizione ne-

^
gl’ intestini, che le evacuazioni non accadevano

J
giammai che con de’ dolori intollerabili. Univasi

I a questi premiti un calore urente all’ orifìzio
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della vagina, che si propagava fino all’ano. Spe-

ciosa cosa era l’osservare in questa indisposizio-

ne, che negli accessi i più violenti, lo stesso bru-

ciore si faceva risentire simpaticamente alla boc-

ca. Questa disgraziata aveva provato inutilmen-

te molti rimedj
,
ma non trovava sollievo

,
che i

nell'uso delle lavande fredde, e nell’abitudine ;

che aveva di sedere colle natiche nude.

Ho asssistito un’altra donna di età avanza- •

ta
,
e incomodata da straordinaria obesità. Essa i

evacuava le fecce con tal difficcdtà, che in molte i

circostanze, era obbligata a chiamare il chìrur- ‘

go, per liberarla da’ suoi escrementi prosciuga- •

ti, che si trattenevano nell’interno del retto. i(

Per apprezzare convenientemente i cattivi ili

effetti, che possono risultare da un’ostinata costi- »*(

pazione, basta rammentarsi d’onde vengono le "3

forze che determinano il moto e l’uscita del bo-

lo delle fecce
,
e considerare le loro direzioni,

i

Ognun sà che il tenesmo comincia da una leg- -
j

giera irritazione dell’intestino retto, che fà na- -j

scere il bisogno di evacuare le fecce. Le con- ^

trazioni volontarie de’ muscoli addominali, e del [j

diaframma hanno una potente influenza sopra

tutto il tubo alimentare; e dalla comune azione

di questi diversi organi, resulta l’escrezione per- q
fetta e compiuta. Vi è dunque da considerare q
l’azione de’ muscoli, e quella del viscere: ambi- q
due tendono a diminuire lo spazio, ma hanno

p

ambidue un’ effetto diverso e particolare. Tragf
j

intestini che il più hanno da soffrire dagli scon-
i

certi della costipazione, convien distinguere il
|

cieco, di cui la costrizione, e il ristringimento
: j.



hanno spesso cagionato la morte. Quest’ infe-

stino che sembra non essere che un’appendice

de! colon, conserva talvolta per ìunghissimo tem-

po nelle sue cellule degli escrementi prosciugati

e moltissimo induriti. Spesso vi si sono trovati

de’ noccioli di frutti, -chje vi sì eran trattenuti più-

dì quattro mesi. Nella sezione del cadavere di

un vecciiio
,
incomodato da costipazione, ci

accadde di ritrovarvi due corpi duri
,

delia

grossezza di un’uovo di pernice, e che si rom-
(pev&nocome del gesso. Ma le materie fecali si

riuniscono , e si accumulano specialmente nel

ì colon, che è il più dilatabile degl’intestini. Sic™

come esso è più esposto all’ azione ausiliaria de’’

muscoli addominali, è necessariamente la sede

di tutti gli sforzi dolorosi che fanno gl’individui

attaccati dalla costipazione. Essa non è però tal-

volta che un’ effetto simpatico; è il sintoma di

molte altre malattìe; può prolurìgarsi non sola-

mente per molti mesi, ma anche per molti an-

ni ec.

Cause organiche. La costipazione spesso

è dovuta alla mancanza del mucco, e al prosciu-

gamento della membrana muccosa, che riveste

l’interno del tubo alimentare. Una alterazione

!
fisica della vera sostanza degl’ intestini produce

ilo stesso effetto. Visitavamo allo Spedai di S.

I

Luigi una povera donna inquietata da orribili

patimenti, per la difficoltà di andar dì corpo.
' Morì essa, e riconoscemmo l’esistenza di una con-

I siderabìle callosità nel colon. Una particolar con-

formazione del tubo alimentare dispone falvol-

; ta un’ individuo fino dalla sua infanzia a tutti gli
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sconcerti della stessa malattìa. Nella raccolta

(Ielle memorie delTAccademia di Siena
,
trovasi

l’istoria di una rara costipazione osservata dal

Dr. Domenico Battini. L'apertura del cadavere

dimostrò che dipendeva dalia prodigiosa lun-

ghezza, e dall’enorme dilatazione del retto, che

presentava delle curvature
,
e delle piegature

straordinarie. L’avvoitamento, l’ introsuscezlone,

la compressione, la coartazione degl’ intestini ,

la caduta di quest’ istessi organi nello scroto, il

rilasciamento dell’ano, influiscono giornalmente

come cause organiche. Ho veduto in molti ca-

si, la particolar debolezza de'muscoli addomina-
li, che tanto contribuiscono all’evacuazione del-

le materie fecali, perpetuare la costipazione. Ho
specialmente osservato questo fenomeno nel

marasmo che decide funestamente deli’ esito

dello scorbuto cronico nello Spedai di S. Luigi.

Vi sono molti casi, ne’ quali gl'jritestini sono as-

saliti da una specie di torpore nel loro moto pe-

ristaltico, ed in cui la loro facoltà espellente è

per così dire annullata. Nelle ragazze questo fe-

nomeno spesso va unito a quello deli’ amenor-
rea. L’età avanzata, un temperamento adusto,

e sanguigno, la soppressione di uno scolo abituale

ec. dispongono egualmente alla costipazione.

Cause esterne. È Incontrastabile che le qua-

lità dell’aria influiscano singolarmente sulla li-

bertà delle funzioni del tubo intestinale, e niu-

no ignora quali stretti rapporti abbia quest’or-

gano coile costituzioni atmosferiche . Gli ali-

menti duri ed asciutti
;
la privazione delle be-

vande, hanno un resultato analogo. II sonno ed



il riposo rendono pure stitico ii corpo. Vi sono
degl’ individui che non risentono bisogno alcu-

no di evacuare
,
lintaiitochè stanno coricati nei

loro letto, ma ne’ quali questo bisogno diviene

imperioso, appena che si alzano per cammina-
re. Il moto soverchio produce egualmente la

costipazione, perchè eccita un’eccessiva traspi-

razione. Perciò accade che la massima parte

delle persone si trovino costipate dopo un lungo

viaggio. Tutte le abitudini della vita civile, 1’ li-

so che hanno alcune donne di comprimersi il

basso ventre, le meditazioni, le lunghe vigilie, i

dispiaceri, la tristezza, il dormire sopra de’ letti

di piume, indeboliscono il moto peristaltico. Tra
le cause di cui facciamo T enumerazione

,
non

si perda di vista la soppressione improvvisa di

un flusso morboso coll’uso di un medicamento
stimolante, e astringente. Fernelio fa menzione
idi una ragazza di sette anni, che soffriva molto

^per una diarrea. Fu sospeso questo flusso dando
[abbondantemente alla giovane ammalata delle

imele cotogne cotte; ma sopravvennero de’dolo-

ri laceranti sull’addome, de’ deiiquj, de’voiniti e

la morte. L’esame del cadavere fece vedere l’in-

testino cieco talmente ristretto, che non era

permeabile a veruna sostanza alimentare.

1

Metodo curativo. Per adoprare un meto-

<]do curativo efficace, conviene primieramente ab

ilontanare i malati da tutte le circostanze che
I

ijpossono favorire o mantenere una simil malat-

j[ìa
;
conviene soprattutto evitare l’ aria asciutta ,

Je boreale, egualmente che gli alimenti che so-

')ìo di difficile digestione; conviene finalmente
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lare un moderato esercizio
,
e rinunziare ad

o^ni genere di vita oziosa e sedentaria. Bisogna

ricorrere alle sostanze liquide
,
ammollienti

, e

lassative la carne di vitella e di pollo
,

il sugo ;

delle susine, tutti i frutti dolci ed acquosi, il bur-

ro recentissimo, l’acqua d’ orzo, il siero, Tidro-

inele, gli elettuarj lenitivi, la polpa di tamarindi,
,

la manna ec. hanno una reputazione meritata t

per la cura della costipazione.Le pillole Scozzesi i

sono in gran voga a Parigi. Onde ristabilire il I

moto peristaltico degl’intestini grossi, importa ,i

di eliminare tutte le materie aderenti alla loro >;

superficie interna, o riposta nelle loro cellule. I

lavativi sodisFano a meraviglia ad una tale indi- r

cazione. Per giungere alio stesso scopo si sono d

proposti i mezzi i più assurdi. Van-Helmont :

voleva far prendere delle piccole palle di piom- -

,

bo, che dovevano scacciare gli escrementi col b

loro peso; altri indicavano il regolo d’antimo- d
nio, o il mercurio crudo. Non dobbiamo mera- -,

vigliarci elle in una malattìa così disperata, il b

vivo desiderio di procurarsi del sollievo abbia

fatto inventare i metodi i più straordinarj.



GENERE lì.

DìAPlREA. dìarrhoea. Enterorrhea. (A) *

La diarrea è uno degli sconcerti i più co-

muni, die SI possan trovare nella specie uma-
na, Giornalmente si osserva nelle persone, che
si abituano agli stravizj della tavola

,
e che i-

gnorano T arte di assoggettarsi alle regole di u-

na saggia iginica. Si riscontra spesso come siri-

toma in molte altre malattie; ma qui non deb-
i bo trattarne che unicamente come malattìa es-

isenziale, o idiopatica. Credo che si possa pro-

i
porre a’nosologi di adottare le specie seguenti:

I

1. Specie. Dr,AiiiiE.\ stercorakia. Dìarrhoea slercora-

I
na. Questa specie accade ordiiiarianieiile dopo delle indige-

1 s!ioìii. Perche si iiiauifesti basta talvolta che si sia preso im’
I allineato contrario all’economìa animale ,o una quantità di

I

iiulr' mento maggiore di quella che possa digerirsi. In gene-

I rale si considera come salubre, perchè non ha mai delle spia-

3 cevoii conseguenze
,
e perchè non è che passeggierà. E uno

: slorzo critico della natura che liberà gli organi digerenti da
; un peso che gii opprime.

2 . Specie. DIARREA BiEiosA. Dìarrhoea biliosa. Que-
J sta specie non è sempre il sintonia delie febbri gastriche.*

<
può nascere unicamente per effetto di alterazione del fega-

c to
;

inquieta specialmeute gl’ ipocoiidrici
,

e i melaiicolici.
' Freq iieiitissima ne’ paesi caldi; si annunzia con de’ forti do-

u lori che si propagano in tutta la regione addominale. Gli am-
I inalati risentono neiriiiterno della loro bocca una sensazione

u di grande amarezza: quest’amarezza ritorna sempre nono-
J stante le bevande acide

,
cui si ricorre per combatterla. Le

j fecce sono picee e verdastre
;
la lingua è sucida

,
gialla e fu-

! ligginosa
;
l’alilo è di una felidità disgustosa, la faccia è giai-

Viene da ìnteslinum. filiti .
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ìa, talaltra volta plumbea. La diarrea biUo8a> è accompagna*
la da gran dolor di testa, che persiste anche dopo le evacua*-

zioni.

3 . Specie, diarrea^ muccosa. Diarrhoaea mucom. Si .

os’?erva questa diarrea negl’individui di tempera mento flem-

matico, e delicato. I ragazzi vi sono molto soggetti; vi sono « j

de' vecchi che la provocano coll’uso de’purganti o de’drasti- I

ci. Il ciarlatanesimo fa smerciare a Parigi una polvere di cui i

la proprietà è diespeliere ciò che il volgo accenna col nome 3

di glaires) le moccicaje. Le persone catarrose ne fanno un t:

gran consumo, e ne abusano quanto dell’ipecacuana La j

diarrea muccosa dura lunghissimo tempo, talvolta anche per m

molti anni.

4 . Specie, diarrea sierosa. Diarrhoea serosa. La .

diarrea che gli autori tanno derivarea serosa colluvie., si è

ripetutamente manifestala nella nostra armata di Spagna, e

altrove. Consiste nelle continue dejezioni di materie di u-

ua tal tenuità, che si giudicherebbero della semplice acqua i

torbida, o dell’acqua che sia rimasta stagnante per lungo >:

tempo in un padule. Spesso e accompagnata da un’erosione 1

interna della membrana intestinale. Carlo Le Pois parla di
j

ima diarrea sierosa molto meno grave, e che non dura ai di là .

di quattro o sette giorni. Assale specialmente le persone che '

si danno con ardore alio studio , e che non hanno avuto la 1

precauzione di garantirsi dalle intemperie atmosferiche.
Circa alla metà deli autunno, quando gli alberi cominciano >

a spogliarsi delle loro foglie, si vedono comunemente mani- :

festarsi le dejezioiii sierose Queste specie di diarree
,
quan-

tunque della classe de’ flussi acquosi
,
sono talvolta torbide

,

a colorite da un poco di sangue.

5 . Specie, diarrea celiaca. Diarrhoea coeliaca, Que- i

sta specie indica mia gravissima alterazione negli organi 1
1

deU’assimilazione. Chiamasi con tal nome, perchè le mate- 1

rie delle dejezioni offrono assolutamente l’aspello del chilo, i

Gli alimenti hanno resistilo all’ elaborazione che debbono
|

subire negl’ intestini; 'la diarrea celiaca differisce dalla lieti- i .

Una per essere il resultato di un’alterazione sopravvenuta i

nella seconda epoca della digesìione, mentre l’altra dipen-
d® dall’ azione disordinata dello stomaco

,
e trova naturai- '

S

niente il suo posto nella famiglia delle malattìe del ventri- i

colo, come P abbiamo disopra accennato. ,

6 . Specie, diarrea lattea. Diarrhoea lactea. Facil- '

mente si ricoftosee questa specie dalla natura delia causa 'm



che la produce. Si è osservala un gran numero di volte nel-

la perilonilide puerperale; ma può ancora nianireslarsi sen-

za che questa membrana sia iiiFiauimata, ed e per questo che

ne laccio nienzioue. Nulla dì più facile che dì riconoscere

questo tlusso all’odore acido che.lo distifigue. Le materie e-

vacuate dagli ammalati sono caciose e di un bianco latteo ;

talvolta si trovano unite a de’tìocchi di bile, che e di un color

giallo verdastro. Questa diarrea ora è pericolosa, ora è salu-

tare secondo li modo col quale si stabilisce.

Quadro della diarrea. La diarrea si an-

nunzia comunemente colla diminuzione dell’ap-

petito; le dejezioni divengono più Frequenti sen-

za offrire d’altronde altra alterazione che quel-

la di una consistenza più molle. Poco dopo si

manifestano de’ borborigmi, che successivamente

I

si complicano con eruttazioni di un’odor pii-

;

trido. Degli altri sintomi si uniscono a’ prece-

denti, secondo la gravezza della malattia, il tem-

peramento e l’idiosincrasìa dell’ individuo. I più

comuni sono l’abbattimento delle forze, l’au-

mento della sete, il pallore del viso, l’aspetto

languido degli occhi, e spesso l’intermittenza

i del polso. Le materie fecali divengono biliose,

muccose, sierose ec. e la loro evacuazione è tal-

volta accompagnata da forti tormini. Spesso

i’ ammalato è tormentato da un tenesmo insop-

portabile, ed evacua una piccola quantità di san-

gue. Questo sangue è ordinariamente puro
,
e

benìssimo distinto dalla sanie che scola nel flus-

so dissenterico.

La diarrea non è sempre esente da moti

febrili; la sua lunga durata è talvolta fatale, per-

ciiè esaurisce le forze fisiche
;
ora dà luogo ad

T. I. iB
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altre malattìe più o meno funeste

;
ora diminui-

sce gradatamente d’intensità, e le dejezìoni al-

vine riprendono )a loro forma, e la loro ordina-

ria consistenza. Vi sono de’ flussi che dopo aver a

persistito per degli anni intieri, si sono sponta- -

neamente dissipati, senza lasciare veruna traccia

di lesione nel tragitto del tubo alimentare . Le ir

fecce delle diarree sono ordinariamente più fe- *

tìde delle fecce ordinarie; specialmente le ma- •

terie che si manifestano perdurante il corso del- *

le febbri gastriche
5
o delle febbri tifiche. Tali so-

no ancora le dejezioni che succedono all’ iniiam- -

mazione degl’ intestini, o a’diversl avvelenamen- •

ti. Le diarree che osserviamo il più frequente-

niente allo Spedale di S. Luigi accompagnano c

delle malattìe 'croniche; sono comunemente il !

termine dell’ idropisìa, dello scorbuto, della tabe c'

polmonare, del cancro, della gangrena, de’tumori )

bianchi ec. spessissimo sono fomentate da un al-

terazi<)ne organica della membrana degl’intestini. !

Quest’alterazione è stata mortale, per molti milita-

ri. Abbiamo avuto occasione di verificare special- ^

mente ciò che dice Carlo Le Pois, rapporto alle i

diarree biliose. Spesso, osserva quest’autore, nel
1

principio delle febbri continue, il fegato divieo

la sede dì un* irritazione che si manifesta colla 3
:

tensione e culla durezza di questo viscere. Non
t

è raro che si veda in tal circostanza sopravveni- ;

re un flusso aqueo - bilioso, che dura sette, quat-

tordici, e
perfine) quaranta giorni. Carlo Le Pois

;

riporta un caso di questa specie, in .cui questo
1

flusso alvino non impedì la flogosi dell’ organo 1

epatico, che contrasse una degenerazione scir- !

4
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rosa, in un’ alira malattìa tli questo genere, ól

lunga durata, e che terminò colia morte, sì tro-

vò ìa superBcle del fegato rilasciata e flaccida,

mentre f interno di questo visc'ere aveva la du-

rezza, e r aridità del legno* Vi sono pure delle

altre febbri nelle quali nascono delie dejezìoni

lìquide ,
ma meno biliose che ne’ casi di sopra

citati. Sebbene abbian luogo nel principio della

ma-attìa, e in conseguenza nello stato di crudi-

tà, si possono ciò nonostante riguardare come
ulili . Pare che diminuiscano la materia morbo-
sa che dovea essere eliminata per la via delle

i orine, o per quella de’ sudori
,
ma debbono con-

siderarsi come pericolose, quando sono compli-

cate da infìammazione de’ visceri, (io)

La diarrea muccosa è più ostinata della bi-

I
liosa. Talvolta è impossibile di superarla; spes-

j

so è unita nel modo il più intimo ad altre ma-

I

lattìe. Ho in questo momento sotto gli occhi u-

ìna donna di sessant’ anni, che è incomodata da

! un flusso di questa natura da più di quindici me-
si. Questo flusso le è sopravvenuto in seguito

di lunghi dispiaceri, è accompagnato da premi-

miti, e da colldie,ora vi è anoressìa, ora una fame

I
insaziabile. E tanto più abondante secondo che

i la inaiata mangia più o meno a’suoi pasti; spesso

t è tormentata da nausee; rigetta frequentemente

i d illa bocca una materia muccosa e viscosa, sen-

i za veruno sforzo, anche nel tempo del sonno ^

( bagnandone allora la coperta del letto. Niona

I digestione si compie regolarmente. Questa di-

sgraziata è sottoposta ancora a un prurito pedi-

! cu lare che sembra alternare ad intervalli col
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flusso della diarrea
,
e sospenderne gli accessi.

L'ammal ita soiTre costantemente un freddo ec-

cessivo, specialmente a’ piedi, e alle mani.

Le diarrèe che aviamo avuto occasione di

osservare nel gran numero de'militari delle no-

stre armate, venivano in seguito delle fatiche
,
e

delle lunghe privazioni che avevano sofferte; si

mostravano ostinatissime. Gli ammalati soffri-

vano de' dolori contundenti in tutte le membra .

Il menomo esercizio, anche nell’interno dello

spedale
,
raddoppiava l’ intensità degli sconcerti.

Unicacnente dopo di aver preso riposo per mol-

ti giorni
,
le materie divenivano più consistenti,

e più legate . I! loro stomaco che da lungo tem-

po, non aveva ricevuto che un nutrimento mal

preparato, o mal cotto, era stirato in varj sensi
;

il loro petto era oppresso ; la notte erano agita-

ti da de\sogni,e da un sonno inquieto. La cura

di questi flussi dava una sicurezza quasi sempre

ingannatrice. La diarrea non si calmava che tem-
porariamente; il viso degli ammalati era pallido,

terreo, e affatto alterato; il loro polso era pic-

colo e frequente, specialrnerite verso la sera; le

mani e le braccia eran^j tumefatte
;
vi si scorgeva-

no delle macchie scorbuticiie. La massima parte

di questi flussi che si osservavano negli Speda-

li di Parigi dipendevano da delle flogosi croniche

della membrana muccosa intestinale . La sezione

di diversi cadaveri ha dimostrato che le traccie

di queste Infìammazioni erano sempre più ma-

nifeste nel cnlon. La sua superficie interna era

di un ^ olor rosso molto intenso
,
quando anche

.1
i ,

r infiammazione esisteva in tutto ii tragitto del -f



tubo alimentare. Esaminammo attentamente il

corpo di un Ufiziale morto, dopo di un flusso

colliquatho . La prima tunica dei colon si era

straordinariamente ingrossata, ed era come la-

cerata in molti punti della sua estensione.

Ma si osservano de’ flussi dì ventre che non
sono meno degni della considerazione de’ pato-

logi, tali sono quelli che si manifestano nello

puerpere, e di cui sono qui riuniti i caratteri

principali che abbiamo avuto l’opportunità di

iriscontrare . Le materie di cjueste diarrèe pre-

is^ntavano talvolta l'aspetto e l’odore del cacio

liquido
,
la lingua delle ammalate era ricoperta

da una patina di un bianco pallido e quasi ca-

ciosa; rassomigliava a quella de’ bambini dopo di

aver poppato. Si manifestavano de’ dolori di collo,

e di testa considerabilissimi
,
una specie di sti-

itatura negl’intestini tenui
,
e iiì tutta la lunghez-

.za del colon, delle nausee continue, de" deli-

qui ec. Spesso questi fluidi degeneravano, di-

venendo abituali. Il maggior numero di queste

Monne era incomodato da brividi e da gran
calore di viscere; molte provavano ancora delle

(Sensazioni illusorie, come se il latte risalisse nel-

3 le mammelle ec.

Tale è il quadro de’principali flussi di bas-

)SO ventre che si manifev^tano nell’economìa ani-

imale
,
spesso prendono un carattere periodico;

i si vedono comparire e sparire in certe determl-

mate stagioni; altrevolte sono continui, ostinati ,

(nè lasciano agli ammalati verun momento di ri-

sposo. La diarrea non è sempre una malattìa; in

]

qualche caso è il resultato di una provida cura



delia natura
;
pone allora un termine a’ disordi- \

ni delle nostre funzioni
;
sbarazza gli organi di- i

gerenti dalle raccolte di umori; procura lo scio- •

glimento delle malattie putride. E vero che in g

altre occasioni, essa non è che il sinistro nun- i

zio dell’esaurimento del corpo, e della prostra- -ì

zione totale del sistema delle forze .

La diarrea è uno de’ fenomeni patologici

,

che notabilmente ha richiamato f attenzione d' i;

Ippocrate- Le moke verità che egli ha annun- ^

ziate in quanto a’ casi nè’quali è nociva
,

e t :

ne’ quali è salutare
,

rassomigliano a degli o-
]

racoli intallibili . Niuno ha meglio di lui pre- ;!

saglto l’esito delle malattìe dalla considera-
j

zione della natura di queste straordinarie e- i

screzloni . Niuno ha specialmente meglio spie- d

gato il rapporto di queste escrezioni, co’ sin- •Il

tomi concomitanti. In questi ultimi tempi di ili

calamità e di guerre questa malattìa si è mostra- ;

ta con tanta frequenza allo spedale di S. Luigi ,, i

che abbiamo potuto verificare, e commentare in ii

qualche modo i precetti del vecchio di C00.. I

La diarrea perseverante del tifo era sempre mor-
f

|

tale per i mainiti
,
quando era accompagnata da ; s

sonnolenza, da stupore delle forze vitali, e da q
atroce dolore nell’organo del cervello . Più le q
materie che compongono le dejezioni alvine e- ’ì

rano alterate nella loro consistenza, nel loro o- n
dorè

,
e nel loro colore

,
più esse indicavano che i d

gravemente era minacciata la vita di assimila- ; li

zione . d

Cause organiche. Vi sono molte diarree c

che sono determinate da de’ movimenti pura- 1



mente simpatici che producono un’ aumento ao
cidentale del moto peristaltico . Fio visitato uno
'scoiare che era assalito da violento {lusso di

• ventre, allorché si dava a delle poliuzioni volut-

tuose . La debolezza degl intestini
, è pure una

S delle sorgenti le più feconde
,
e le più generali

della diarrea . Da ciò nasce senza dubbio che es-

isa è meno comune ne’ soggetti vigorosi, mentre
;spesso assale le persone le più deboli, e le più

I delicate . Spesso ancora ho osservato che i

ragazzi, i quali nella loro infanzia non si sono

•
per cosi dire depurati da’ loro umori muccosi per
;la via della cute caplllata, più tardi vanno sog-

;

getti ad una relativa atonìa delle potenze assi-

imllatrici, che gli condanna a de’ flussi ostinati
;

!

flussi talvolta fomentati dalla diatesi verminosa .

Insopportabile è la fetidità di queste evacuazioni»

I ragazzi così affetti sono sempre deboli
,
e an-

i
santi; non possono digerire le frutta, nè gli ali-

I menti crudi ec.

I
Sonovi delle circostanze in cui gli amma-

lati sono più o meno fortemente purgati da’ loro

proprj umori che sono degenerati. Le mucco-
sità addensate

,
e accumulate in numero trop-

po grande nelle prime vie acquistano una
proprietà drastica

,
presso a poco come la bile

diviene un potente emetico, quando accidental-

mente abbia refluito nello stomaco . Si r guar-

dano come critiche molte diarrèe che sono piut-

tosto il resultato di un’accrescimento di azione

degli organi secretorj
, come il fegato

,
li pan-

creas, e tuttede glandule rnuccose che rivestono

l’interno del tubo alimentare. Finalmente con-



viene considerare come cause organiche ìa sop-

pressione de’ mestrui
,

delle emorroidi, della y

traspirazione, de’ sudori, la retropulsione di qual-

che esantema cutaneo ec. Ho veduto ultimamen- :

te un ragazzo dell’ età di quattordici anni
, sotto- r«

posto ad un’ erpete squammoso che occupava

varie parti del corpo
.

Quando si tentava di gua- i

ririo, si manifestava in lui la diarrea con uno »

stiramento d’ intestini considerabile.

Cause esterne. Tra le cause le più po-
,

tenti che possono agire
,
e cagionare i sintomi

j

della diarrea ,
bisogna primieramente classare le ij

sostanze veneiìche inghiottite imprudentemen-
j

te o volontariamente. In un collegio di educa- •[

zione de’ ragazzi mescolarono per scherzo una ì

piccola quantità d'estratto di coloquintida colla =(

zuppa di uno de’ loro compagni. Le conseguen- *1

ze ne furono molto serie, poiché soprav^venne

una diarrea che durò circa quaranta giorni .
,

Tutti i rìmedj pi*esi dalla classe de’ drastici prò-
;

ducono i medesimi resultati
,
Nasce da ciò che :

,

bisogna esser molto circospetti nel loro uso.

Gli alimenti flatulenti, gelatinosi, oleosi, grassi,
j

pesanti
,
come la carne di porco, i poponi, i i|

cetrioli, le noci fresche, i piselli, le lenticchie, .

le cipolle, il pane caldo solo o con del butirro,
^

dispongono il corpo alla diarrea
,
come si è os-

servato in una quantità di soldati affidati alla

nostra cura nello Spedale di S. Luigi. Nel tem-
po del terrorismo inspirato da’ revoluzionarj

, j,

l’incapacità degl’individui che si posero alla q
testa del governo, fece nascere la carestìa in ì.

molti luoghi della Francia . A Parigi e nelle



grandi città, i forna] non avevano pane. 1 pò»
veri non mangiavano altro che della carne gua-

sta, e corrotta, che i trattori prendevano furti-

vamente da degli animali morti di diverse ma-
lattìe . I pesci putrefatti

,
e specialmente le arin-

ghe secche
,
erano il nutrimento il più usitato.

Un celebre Chirurgo
,
allora vivente

, Dtsaoìt

,

osservò che la diarrea si era manifestata in tut-

te le sale dello spedale delflIòtel-Dieu. Egual-

mente inoggi le diarrèe sierose sono quasi sem-
pre il resultato de' cattivi nutrimenti divorati col

sentimento della fame. Quello che diciamo degli

alimenti solidi, può egualmente applicarsi alle

I bevande che sono di una qualità difettosa.

Tali sono per esempio l'acqua fredda, o

1

quella de’ pozzi soverchiamente carica di zolfaio

idi calce, l’ acqua della Senna che non è stata

kconvenientemente depurata, la birra troppo re-

icente e troppo acida
,

il mosto di uva ^11 vino

[alterato col zolfo, o col litargirio, il sidro che è

! stato mal conservato ec.

L’improvviso passaggio da un nutrimento

ad un’altro è nulla meno funesto per le forze

i digerenti . Una povera donna non aveva man-
jgiato per lo spazio di quindici giorni, die del

cattivo pane da munizione per unico nutrimen-

)to. Venne allo Spedale di S. Luigi per farsi

i: curare dalla rogna; diceva di esser tormentata

,1 da una fame divoratrice . La prima zuppa che

de feci dare le cagionò una diarrea muccosa

,

li accompagnata da fieri dolori . E vero che aveva

n preso anche del lardo
, che aveva avidamente

il divorato . Oltre a ciò un simil fenomeno si os-
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serva negli animali domestici . Si sà benissimo

nelle campagne che ogni volt a die si fanno pas-

sare rapidamente i cavalli dal fieno secco
,

all’

erbaggio fresco
,

si manifesta la diarrea . E per

difetto di abitudine
,
che in questo caso il tubo

alimentare esercita con minore energìa la facoltà

di assimilazione . Lo stato dell’ atmosi'era
,
in-

fluendo sulla funzione degli esalanti cutanei, può

determinare de flussi intestinali . Da ciò nasce

che ne’ cangiamenti delle stagioni, e al compa-

rire del freddo, si vedono manifestarsi le diarrèe.

Quest'osservazione è troppo comune perchè im-

porti di riportarne degli esempj . Per alcuni in-

dividui
, basta ancora il respirare per qualche

tempo un’aria carica di particelle putride
,
o pa-

lustri .

Io sono testimone di un fatto interessante

relativamente all’azione del dispiacere, del ter-

rore
,
del timore, e di altre passioni nel produr-

re la diarrèa . Conosco una famiglia di cui gl*

individui hanno quasi tutti una suscettibilità

particolare del tubo intestinale che gli dispone

a questa malattìa, di modo che un’ impressione

spiacevole, una contrarietà, una cattiva nuova ec.

bastano per far nascere un tal fenomeno. Oltre a

ciò, niuno ignora che tale è talvolta il resultato di

una gran paura ; e T osservazione è così positi-

va che il popolo la rammenta spesso nelle sue

conversazioni, quando vuole indicare con ener-

gìa gli effetti di un tale sconcerto

.

Metodo CURATIVO. Per applicare alla diar-

rea il metodo di cura che le conviene
,
nulla è

più utile che l’avere in mira lo stato delle forz»
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motrici, e contrattili degl' intestini. Importa spe-

cialmente di esaminare quale è il carattere par-

ticolare della diarrea ciie si tratta di sospende-

re. Se questa nasce da una viva irritazione del-

le intestina, o da uno straordinario aumento dei

moto peristaltico, si ricorre a delle bevande mu-
cillaginose e calmanti

,
di cui si favoriscono i

buoni effetti con qualclie ora
,
o con qualche

giorno di astinenza. Il siero, l’acqua di orzo,

l’acqua di vena, ed altre decozioni analoghe,

producono spesso la pronta cessazione di tutti i

sintomi. I Clisteri col decotto dì semi di lino, o

i
di omento di vitella contribuiscono alla calma

; che insensibilmente si ristabilisce nel canale

! delia digestione.

? Si osserva che In molte diarrèe, gli emeti-

! ci sono i rimedj I più opportuni a ristabilire il

i moto peristaltico nel suo stato naturale
,

e per

I

impedire sopra tutto che non si determini con

i
troppa violenza verso le vie inferiori. L’ ipeca-

t cuana si preferisce in generale al tartaro emeti-

\ co, a meno che il regurgito intestinale non sia

I affatto bilioso. I patologi di altre volte abusava-

t no de’ purgativi; s’ immaginavano che questa

^ malattia fosse mantenuta da una particolare a-

i ciirnonia che conveniva espellere. Ma è oggi

t provato che una tal dottrina è assolutamente

f antiquata, e che tali rimedj Imprudentemente

1 amministrati possono alterare la forza digerente,

e e perpetuare il Busso della diarrea. Un indivi-

b duo fù assalito da iienterìa per aver preso una

goverchia dose di sciarappa.

Quando fi è manifesto indelHalimento della
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proprietà vitali degl’ intestini

,
i tonici hanno

sempre un felice successo. Siamo soliti di am-
mirustrare ie decozioni dicatechu, di simaruba,

,

di bistorta, e di altre analoghe sostanze. Questo j

pure è il caso in cui coovien ricorrere alla chi-

na, alla quassia amara ec. Ciò non ostante non 1

conviene abusare degli astringenti nelle diarrèe,
,

come l’osserva Stali!
,
perchè questi rimedj agi-

scono sempre turbando l’ andamento de’ moti i

vitali, disordinando le secrezioni destinate a de-

purare il sangue ec. Quando la diarrea è stata di

lunga durata, quando è mantenuta da un vizio

di organizzazione di qualche viscere addomina- •

le, i tonici non sono sempre di un’ uso sicuro- ^

Non sospendono che per qualche momento il

flusso, che ricomparisce con maggior violenza
di prima. Questo flusso dipende talvolta da una ;

specie di dimagramento o di consunzione, prò- «

veniente da una pubertà laboriosa, e diflicile.
]

Assisto in questa momento una giovine signo- '

1

rina dell’età di quattordici anni, divenuta ad un ,i

tratto magrissima, e di una smisurata statura; i n
suoi mestrui non compariscono ancora; ma o- ^

gni sera è assalita da un'accesso di febbre, cui. j

sopravviene una straordinaria diarrea che turba
il sonno della notte

,
e stanca eccessivamente la i|

giovine ammalata. Ho impiegato tutti 1 metodi, (H

e nulla è riuscito tanto salutare, quanto un vlag- >r

glo fatto alle acque di Barèges. E incredibile la if

superiorità che hanno in simili circostanze i ij

soccorsi deli’ iginica.

I clisteri sono di una incontrastiblle utilità 1

nella cura della diarrea. Bisogna comporli a se- *
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1

conda della natura delle cause. 1 medici si ser-

vono spesso di questa via per introdurre nel ca-

nale intestinale dell’ oppio, e de^li altri narcoti-

ci; ma quest’organo si abitua talmente a queste

sostanze
,
che alla fine non procura più ve-

run sollievo. Ho veduto però i lavativi di lauda-

no liquido del Sydenham, produrre de’resul-

tati utilissimi pe’ flussi sierosi dipendenti da
un’aumento d’irritabilità intestinale. Nelle circo-

stanze contrarie, si ricorre a’ tonici i più effica-

ci, come la diina in decotto, T infusione di ca-

imomiììa, ed altri analoghi rimedj.

genere iil

COLICA. COLICA. Enteraìgia. (A) *

La parola colica comunemente adoprata

iper accennare questa specie di malattìa, incute

luna specie di spavento. Se ne fa uso ordinaria-

^ mente come di un termine di paragone, per e-

jsprimere un flagello formidabilissimo. E In tal

I guisa denominata perchè più spesso ha la sua

3 sede nel colon. Questa malattìa è comune ad

lambi i sessi, e propria di tutte le età. Si direb-

tibe quasi che il dolore si concentra in qualche

ì modo nelle numerose cellule di questo intesti-

i no, di cui la grandezza, la sensibilità, le curvatu-

r re, e le inflessioni arcate favoriscono in special

i modo la costrizione spasmodica di tutto l’addo-

* Viene da fXTff>05 i/ìtestinus tx.Xyoj dolor.
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me da un’ipocoììdrio alT altro. Importa primie-

ramente di esaminarne ìe diverse specie.

%

i. Specie COLICA stepcoracea. Cohen stercoraria. Eia
eolica delle persone costipate, e una deile più tarmentose. E
quasi sempre li resultalo del torpore c dell’ inerzia degl’ in-

testini, Il basso ventre è molto disteso. Quando il soggetto

è magro, ci accorgiamo al tatto della forma bernoccoluta,

die prendono gli escrementi indurili
;

i ìetlerati, gli uomini
di studio, gli artisti sedentari, vi sono particolarmente sot-

toposti. E il tormento abituale degl* ipocondrici. Le donne
gravide ne soffrono molto. 1 premiti dolorosi si risentono

specialmente alla regione lombare. Deesi relerire alla coli-

ca stercoracea quella de’ neonati, che comincia quasi subito

dopo che essi sono venuti al mondo, se si trascuri di eva-

cuBie il raeconio co’ mezzi convenienti, ed allorquando non
si dà il latte sieroso che conviene iu queste circostanze. Que-
sta malattìa si annunzia con de’ jiianli, di cui spesso non si

può indovinare la causa, con de’ vomiti, dèi singhiozzo, del-

lo spavento in tempo del sonno. A misura che il male au-
inenla, gli escrementi divengono verdi

,
di modo che tin-

gono la biancherìa di un colore erbaceo.

2. Specie. COLICA biliosa. Colica biliosa» Il duodeno
sembra essere la sede principale di questa malattìa. Si ma-
nifestano talvolta de’vomiù di una bile acreraucida e verda-

stra
,
con mi vivissimo senso di dolor di stomaco. Nullo è

l’appetito, ma la sete aumenta. La digestione è sempre ac-

compagnata da eruttazioni alcalescenti, e la bocca è sempre
amara. La colica biliosa si manifesta principalmente nella

cuocente stagione dell’ estate, li temperamento melancoli-
co vi è molto inclinalo. Gl’ individui che la soffrono, eva-
cuano delle orine rosse, e infiammate,

b. Specie. COLICA muccosa. Colica mucosa. Questa

specie e una delle più ostinale
,
perchè è in certo modo ine-

rente al temperamento degl’indi vidui. Si osserva spesso nel-

le donne vecchie dello Spedai di S. Luigi
,
che l’hanno da

Mioltissimi anni. Gii accessi Icnninano ordinariamente con

una evacuazione alvina di materie muccose, che non pro-

cura verun sollievo. 1 dolori diquesta colica sembrano ap-
partenere aU'arcata sinistra del colon, f.e giovani, che dopo

i loro parti trascurano di prenderò i convenienti purgativi
,

seno spessissimo assalite da siiniU coliche muccose, che si
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guariscono però con una certa facililà
j
celi’ uso moderai#

degassativi
,
e de’ clisìeri .

4. Specie, collieA flatui^enta Colicaflatulenta. Que-
sta specie dipende da una particolare atonìa degl’ intestini

,

ebe permette t’ accumuianieiito de’ gas ec, nella loro cavijtà.

Ne’ parossismi di questa colica l’addome si gonfia e si disten-

de prodigiosamente . Ho veduto un’uomo die era tormen-
tato a segno da doversi rotolare per circa un’ora sul tappeto

della sua camera . Egli non era sollevato che allorquando

aveva fatto una gran quantità di flati jier bocca
.
Questi am-

malati digeriscono male; non possono mangiare nè frutta,

nè legumi
;
gli alimenti soffrono una fermentazione acida

nel ventricolo . La pronta distensione del tubo alimentare

è la causa di questi dolori improvvisi . li diaframma com-
presso pigia il petto

,
e ne nasce un’ansietà sofìocativa .

5. Specie, coejca spasmodica. Colica spasmodica. Le
donne sono molto sottoposte a questa specie di colica, i di

cui sintomi sono stati benissimo descritti da Barlbez.E spe-

cialmente caratterizzata da delle irritazioni e de’dolori ner-

vosi
,
di cui tale è la violenza

,
che lasciano appena un sol

momento di riposo . Tutta la massa intestinale è assalita da
uno sialo convulsivo

;
i muscoli addominali si coulraggono

involontariamente . lì singhiozzo e le nausee stanno poco a
manifestarsi

,
fenomeni cui succede talvolta un vomito

spasmodico
,
che porta seco degli alimenti mal digeriti

,
o

le bevande di cui si è latto uso . 1 dolori della colica di cui

trattiamo partono ordinariamente dall’ epigastrio
,
andando

airipocoudrio sinistro, e prolungandosi fino alla regione de’

reni . Ninna situazione può calmare la loro inlensità
;
qiiai-

ebe volta però delle forti compressioni li sospendono, o li

moderano . Questa malattìa può riprodursi per molti anni;

se dura molti mesi di seguito
,
termina con alterare tolal-

mentf le digestioni, e porta seco la consunzione e il mar*-
srao .

6. Specie, colica reumatica. Colica rheuinatica .

Questa colica, che proviene'da cause atmosferiche, e frequen-

tissima in alcuni paesi, specialmente in quelli ne’ quali del-

• le notti ireddissime succedono a’ de’ giorni caldissimi . E co-

I miiuissima in Spagna
,
ed assale principalmente i forestie-

ri che non fanno uso del ferrajuolo, o che si espongono im-
prudentemenle alle improvvise variazioni deli’ aria. Quan-
do si è una volta provalo questa terribile affezione

,
siamo

I *otloposti a recidivare qualunque siasi il clima ove uno si

i

1

I

i

I
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i

trova. Per questo.motivo appunto ho avuto occasione di os- r|

servare
,
e di curare a Parigi le recidive della colica di Ma- >j

drid . Sappiamo dalle gazzelle che lui famoso guerriero è

stato perseguitato da questi uiedc.simi sintomi
,
anche nella

temperatura di Napoli, Ne’paesi, ove è endemica questa ma-
ìallìa, incomincia spesso improvvisamente; ma altre volte

1

non sopravviene, nè si aumenta che a gradi insensibili . I

suoi .sintomi hanno molta somiglianza con quelli della coli-

ca mivierale di cui parleremo più sotto . 1 malati gettano
:

grida lamentevoli, sembra loro di aver le intestina stirate,

e attorcigliate come un cencio bagnato . L’addome è straor-

dinariamente depresso verso la colonna vertebrale
,
ma ciò

che vi e di più tristo si è la paralisi delle estremità che

limane dopo la malattia, e che condanna gli uomini i più at-

tivi
,
ad una desolante immobilità per il resto della loro

Vita .

7. Specie, COLICA. mestruai.e . Colica menstrualis

.

Si

manifesta ordinariamente qualche giorno prima delia com-
parsa de’ mestrui. Ho assistito molte donne che non si avvi-

cinavano giammai ad una tal’ epoca , senza soffrire de’tor-
j

menti orribili. Il dolore cominciava al disopra deU’ombeli-
j

co, e percorreva dipoi tutto 1’ addome
,
per estendersi fino

nella regione uterina
;

il ventre si tumefà, e appena tollera '

la pressione delia mano
,
spesso ancora il semplice contatto -

,

dell’abito il più leggiero è a carico
;

le orine sono accese,©:
rosse quasi quanto il sangue . Ho osservalo che in tal caso i i

doleri fanno in certo modo il giro del corpo, e si fissano spe- i

ciulmente nella regione de’ lombi
;
talvolta risalgono fino all I

.petto . Una delle mie ammalate mi assicurava un giorno >1

clie parevaie di sentire due mani che gli lacerassero lesi

due mammelle. La colica di cui si tratta è talvolta il prein-
|

dio fatale della pubertà
, e molte giovani muojono vittime;:

degli sforzi inutili che fà la uatura per delenniuare la me--i
slruazioiia .

8. Specie . colica, emorroidale . Colica hemorrhoi—
dalis , E prodotta dalla retenzione del flusso salutar* delles

emon oidi
,
e la specialmente il tormento degl’ ipocondrie! ..

li maggior iiumero è co.slrelto a raanlenersi in una positurai

ori/.zonlaie per risparmiarsi mille dolori . Appena gli am

—

liLslaù sono ili piedi, soffrono una lacerazione di intestina

e ia setwazione di un bruciore straordinario negl’ intestini |

grossi , I parossisiiii reiterali di questa colica termiuanol
s^'tìsso coir esser funesti allorquando i tumori emorroidarj i

t
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esulcerati hanno cagionato un rlstringimenlo dell’ intesti-

no retto
,

e pongono un continuo ostacolo aireapuisioue
delle fecce .

9. Spècie . COLI CA MINERALE . Colica mineralis . Que-
sta ha avuto ancora molti altri nomi

;
si chiama iofatli co^

lìca metanica , colica del piombo, colica de’ pittori
, colica

de’ fonditori ec. Si*fà sentire principalmente intorno all’orn-

helico
,
che si trova ritirato in dentro ; i dolori intestinali

sono così violenti
,
che spesso producono il delirio, delle

sincopi ,
ed ancora delle convulsioni epilettiche; sono ac-

compagnati e preceduti da una insuperabile costipazione
;

le deiezioni che si ottengono naturalmente o che si procu-

rano con de’ mezzi artificiali, sono tendenti al grigio o ne-
re

,
viscose o asciutte e come bruciate

,
globulose come lo

sterco delle pecore, o delle capre . Ho assistito degli «mma-
lati di cui il ventre era talmente contratto e compresso, che

gli pareva di esser circondati da una cintura di ferro
;
sof-

frivano delle vertigini
,
delle nausee, delle palpitazioni;

vomitavano una materia verdastra, ed allorquando resiste-

vano alla colica minerale , erano assaliti da diversi mali

cronici, come la cecità, i’ilterizia, T idropisìaj e special-

mente la paralisi delle membra ec.

IO. Specie. COLICA vegetabile. Colica vegetabilìs .

Onesta specie ha comunemente il nome ài colica del Foitou>

È prodotta dall’ abuso delle bevande agre
,
acide e fer-

mentate . Le persone che vivono in un paese ove si fa un
aboudante raccolta di sidro vi sono mollo sottoposte . Gli

ammalati risentono all’ epigastrio, un senso di peso e di co-

strizione ;
il basso ventre si tumefà per 1’ effetto de’ gas che

lo distendono
,
di modo che non può soffrire il contatto o

la pressione della mano; si manifestano delle nausee, e del-

le eruttazioui; le ginocchia tremano, e ad ogni momento
si ripiegano ;

le gambe sono come intorpidite e prive di

sensibilità ;
il polso è piccolo , debole ,

e irregolare . La Tac-

ca è pallida
,
e rugosa , sopravvengono il singhiozzo e U

convulsioni; qnalchevolla la costipazione è permanente.
Conviene referire a questa medesima specie ravvelenameii-

to prodotto da’ funghi, dalia cicuta
,
e da altre piante vene-

fiche .

Quadro della colica. Comincia ordinaria-

mente questa malattìa da un’improvvisa costlpa-

T. I. 1

9
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zione, e da de' dolori intestinali che crescono o- 4

gni giorno. Gli ammalati hanno deirmclinazlone J

al vomito, li loro ventre si ristringe, e si con- i

trae verso T ombelico Sebbene nel massimo nu- I

mero non vi sia febbre, i lor patimenti sono co-* J

sì acuti, che abbandonano ogni lavoro. Qualche
ij

volta r insulto è lento e successivo, altre volte è

pronto come Ì1 fulmine. Coloro che sono tor-

mentati da quest’ orribile malattìa, per sollevarsi

sì comprimono continuamente il basso ventre;

le loro membra soi^o lacerate da un insopporta-

bil dolore. Questo dolore veemente e straordi-
|

Mario occupa ora tutta la regione addominale,

ora non si manifesta che in un punto solo de-

gl" intestini; talvolta non ha sede determinata, e

passa nelle diverse regioni ; ma allora il suppli-

zio ne e più doloroso . I malati provano delle

sensazioni molto diverse, gli pare che il loro cor-

po sia circondato, e stretto fortemente con una
corda, altre volte si riscontra un’inconcepibile

tumefazione, e una distensione enorme del tubo

alimentare; l’ orina si sopprime egualmente che

le deiezioni alvine.

Da questi primitivi disordini, ne nasce un

gran numero di sconcerti secondar). Sopravven- '

gono de’tremiti molto forti, cui succede una

lebbre ardentissima. Gli ammalati sono spossa-

tidalcalore, divorati dalla sete; soffrono delle
j

anoressìe, una sensazione di straordinaria ama- I

. rezza, o sia sapor metallico nell’ interno delia

bocca. Ciò che vi è soprattutto da temersi in tal

circostanza, sono gli spasmi, e I sussulti de’ ten- ^

dini; il corpo si ricopre di un sudor viscoso. .
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Al^cuni ammalati hanno le membra agitate dalle

convulsioni le più dolorose; molti rimangono in

uno stato di svenimento. Vi sono ancora degli

altri sintomi non meno terribili; il basso ventre

si deprime, e si avvicina in certo modo alla co-

lonna vertebrale ; roriibelico è cpiasi internato

nella sOvStanza deli’ addome: in altre circostanze

sporge in fuori a guisa di tumore. Se sopravven-

gono delle deiezioni ,
sono verdastre

,
gialle

,
o

color di ruggine, nè recano il menomo sollievo.

Ni-i rimanerli- la colica è una malattìa cosi ter-

ribi<e
,
che porta seco i fenomeni che ap-

partengono alle aifezioni le piò pericolose: tali

sono il marasrnij
,
la consunzione

,
e i’ idropi-

sìa ec.

Per abbreviare questo quadro, diremo iriol-

!

;re che 1 dolori sono così varj, che a pena si tro-

iano tre individui, ne’quali si manifestino in un
nodo assoìutarnente analogo; e gli ammalati e-

sprimono ordinariamente colf espressioni le più

bittoresche ed energiche i tormenti de’quali sono

a vittima. Ora a parer loro si è la sensazione di

jn fuoco cuocente, che scorre nelle viscere; ora

in freddo glaciale che costringe tutto il tragitto

lieiia cavità intestinale; ora delle penose sensa-

[honi, risultato degli sconcerti sopravvenuti nel-

la circolazione interna; spesso un peso enorme
|:he gii ammalati a pena possono sopportare

.

[Sembra a molti di loro che gii si forino gl’ irite-

Itini con un trivello; altri credono di avere le

Jnembrane del tubo alimentare punte da una

lesina, o attraversate da una sbarra di fem>; fi-

hàirnente se ne trova di quelli che sono in preda
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alle angosce le più laceranti, come se le loro vi-

scere iossero rose da degli avvolto], o morse da

de’canl affamati. Tutti questi dolori di cui abbia- >

mo l'atto r enumerazione, sono stati spiegati da

diversi autori con delle ipotesi meccanicbe, ché

non possono «dottarsi nello stato attuale della .

scienza. Gli ammalati risentono talvolta nelTin- •

terno deir addome de’ bruciori, dipendenti dalle:

qualità acrimoniose, che acquista la bile, tratte-

nendosi più o meno lungamente nel canale in--

testinale
,
senza unirsi agli alimenti. Questi i

bruciori si risentono nel duodeno, in vicinanzail

della vessichetta del fiele, ove va ad inserirsi illfl

dutto coledoco. Gli sconcerti dell’organo epati-

co, portano successivamente tutti i fenomenii

deir Itterizia
; cagionano inoltre nella bocca lai

sensazione di un’ insopportabile amarezza ;
lo)

stomaco specialmente si trova in preda a de’’

rutti nidorosi, e a de’ vomiti violentissimi . Ini

mezzo a questi sforzi la pulsazione delle arterie?

è cosi violenta e rapida che si può scorgere ai '

traverso i muscoli. '

Il celebre professore Bartbez si era special- 1

mente occupato di quelle specie di coliche, ché? f

si manifestano con delle nausee, e de’vomitì rei- 1

terati, e die si chiamano coliche iliache. Fà os— ti

servare che il moto di Irritazione che predomi- '

Ranelle viscere, si dirige costantemente dagli n

intestini verso lo stomaco, mentre che sembraa c

in altri casi dirigersi dallo stomaco verso gl’inte-- 2

stilli Cita per esempio ìe coliche verminose 1'

Nello stato ordinario, secondo le ordinàrie legge; 5

dell’economìa animale, il moto peristaltico dea i
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tubo alimentare, dee prevalere sul moto antipe-

ristaltico; ma non è così nella malattìa di cui si

tratta; qui accade un fenomeno assolutamente

contrario
,
ed i fisiologi liarmo provato che que-

st’ inversione suscita talvolta le frec|uenli con-
trazioni del ventricolo. Barthez dice, che que-
sto predominio vizioso ed accidentale del moto
antiperistaltico sul moto peristaltico è quello

che nella passione iliaca, cagiona lo straordi-

nario effetto di fare evacuare per vomito delle

materie che si erano introdotte per la via de’

clisteri. Ho osservato un fatto simile nello Spe-
dale di S. Luigi. Una giovine cuciniera si era

data a de’ lavori smoderati, ed aveva abusato del-

le bevande alcoollche. Un giorno avendo re-

spirato più del suo solito 1’ aria infuocata de’

fornelli, cercò di dissetarsi prendendo una gran

quantità di liquidi
;
fino d’ allora fu assalita da-

gli sconcerti di una violentissima colica
;

in

principio malessere, aridità della pelle, leggiero

mal di testa, debolezza nelle estremità inferiori;

finalmente dolori nel basso ventre, che aumen-
tavano gradatamente, sensazione di un globo che
percorreva le diverse regioni dell’addome ec. Un
giorno l’ammalata si trovò singolarmente solleva-

ta dopo di avere evacuato per bocca un lavati-

vo di papavero
,
che gli era stato dato per cal-

mare i suoi termini
;
risentiva pure vantaggio

dall’infusione di fiori di tiglio, dall’acqua di fiori

aranci, dal liquore anodino d’Hoffmann, dall’e-

tere zolforico ec. che le procuravano qualche

momento di riposo. Gli accessi che ho descritto

si ripetevano sempre in un modo analogo, ma
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in alcune circostanze i sintomi aumentavano in i

Intensità; pareva che i dolori si estendessero)!

lino nella regione del fegato; sopravveniva una iii

sensazione cji peso assai grave nell’ interno di i

questo viscere. L’utero era parimente affetto da i

una specie di tumefazione; i mestrui erano)!

soppressi; si manifestarano de’ moti convulsivi, j

e delle pulsazioni insopportabili nell’ epigastrio. .

Deplorabili e gravi sono le conseguenze

della colica. Coloro che per esempio
,
hanno

provato i terrìbili effetti della colica minerale, o>

di quella del Poitou, rimangono vittima degli i

sconcerti i più incomodi della paralisi. Quest* .’l

ultima malattìa attacca più spesso le estremità i

superiori chele inferiori, e si annunzia con unii

tremito più o meno forte nelle mani , e negli i

anti-braccj. Si distingue da quella che si osservai

nell' apoplessìa inquanto che la delx>lezza che:

cagiona viene a gradi, e per non esservi assolu--

ta privazione di moto. Ha la sua sede speciale ?

ne’ muscoli flessori, e porta seco ordinariamente il

r atrofia. Alcuni individui sono costretti a re--s

stare per molti mesi, o anche per molti anni nellj

loro letto, o sopra delle sedie; si portano hu]til--|

mente al sole ne’ cortili
,
o ne’giardlni de’nostriij

spedali; niuna cura gli rianima. Vi sono de’tern*-}

pi, e delle circostanze atmosferiche in cui han--j

no la voce bassa, e quasi perduta; respirano coni
pena; alcuni sono in uno stato comatoso. Ne hojf

veduti degli altri che erano instantanearnenle^

destati dal loro lungo assopimento, da de! mali in

d' intestina, e che gettavano delle grida lamen—}

tevoli. Alcuni di questi individui che ho esser—j
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vati nello Spedale di S. Luigi, erano de’miiitati

ehe avevano sofYerto la i'amosa colica di iMàdrid^

neirepoca disastrosa della guerra di Spagna, e

che S(Uio rimasti in [ermi dopo questo tempo.

Cause organiche. Non vi è nulla di più

vario delle cause organiche die favoriscono io

i

sviluppo della colica . Da ciò indubitalarnente

j

proviene quella moltitudine di nomi che le so-*

I no stati dati, sia dalie persone deirarte, sia dal

I volgo. Si sonò pubblicate molte ipotesi sulla se-

de
,
e sull’ origine delle coliche . Alcuni le referi-

; scono all’irritazione de’nervi che si distribui-

I scono al peritoneo o al mesenterio ec. Altri ad
I una degenerazione scirrosa del pancreas. Non
I mi ricordo qual’ autore faccia menzione dell’ e-

i sulcerazione cancerosa delle cassule surrenali,

i e rammenti l’istoria di un Imperatore de’Tur-^

1 ehi
,
che morì per quanto dicesi di questa^ ma-

lattia, dopo di aver sofferto orribili patimenti .

I Si sà che la milza è affetta in alcuni casi' da

i grandissima tumefazione
,
e che può occupare In

I

gran parte la capacità del basso ventre. Gl’ ia-

! testini debbono soffrire da c|uesta compressione,

i
il fegato è anche più soggetto della milza a di-

I venir la sede di dolori i più acerbi; le molte

! alterazioni di cui è suscettibile annunziano la

j

grand’importanza delle sue funzioni; il suo au-

I
mento di volume, la sua aderenza al diaframma;

I

le concrezioni che si formano nell’ interno della

! sua sostanza
,
o nella sua vessichetta ec. sono

I tante cause che possono determinare la colica;

I ma quelle che ora ricerchiamo hanno la loro se-

I de principale nel tubo Intestinale. Quest’organo
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dotato di una sensibilità nervosa così squisita

,
e !

che ha una parte così essenziale in quasi tutti
|

gli atti deir economìa animale, è ancora la sede

de' patimenti i più varj, e i più straordinarj. Il !

menomo disordine nelle sue funzioni basta per

determinarli.

Si osservano frequentemente delle coliche f

che non dipendono che da una posizione difet-
‘

tosa de’ visceri nell’Interno del basso ventre.

Questa posizione è accidentale
,
o talvolta esiste

i

fino dalla nascita . Dee necessariamente impe- ^

dire la libera e naturale evacuazione delle ma- *

terie escrementizie. Gli scirri, i cancri, i turno- *

ri interni, e specialmente le ernie sono cause

frequentissime della malattìa che descriviamo,

A’ bagni di Tivoli (*) ,
ho assistito un’uomo, che

da molti anni è in preda alle coliche le più do- ‘

lorose
.
Queste coliche non si manifestano però !

che ne' momenti in cui il tubo intestinale è pre-

muto dal peso delle dejezioni ventrali. Un’at-

tenta esplorazione ha fatta riconoscere ur^a

considerabile tumefazione nella membrana muc- i

cosa deir intestino retto.
|

I borborigmi, i rutti nidorosi, i vomiti in- I

dicano che la colica è dovuta alle crudità, oal-
^

le materie saburrali degenerate
, che ristagnano, |

e si trattengono nelle cellule delle vie Intestina-

li. Gli escrementi possono riunlrvisl,indurirvisi,

e inquietare gli organi colla loro presenza
; la

bile uscita da’ vasi ordinar], e sparsa negl’inte-

< f*) Giardino in Parigi ove si trovano de’ bagni cou
AC(^ue minerali artibciali.



stini, vi contrae le qualità le più irritanti. Quan-
do gli ammalati sono di una costituzione nervo-

sa irritabilissima
,
sono tormentati da deile fla-

tulenze . Spesso fa colica è prodotta dalia retro-

cessione delia materia artritica, o reumatica (

1

1) ;

allora si manifesta una tumefazione nelle ar-

ticolazioni . e questa tumefazione svanisce bru- /

scamente ed improvvisamente

.

Lo sviluppo de’ vermi nel corpo dell’uomo

come è noto costituisce una delle malattìe le più

frequenti della specie umana. Specialmente ne'

nostri Spedali si ha da combattere questa causa

organica della colica . Le donne, e i ragazzi vi

sono particolarmente sottoposti . La colica ver-

i minosa presenta talvolta tutti i fenomeni del

(volvuk).

! La soppressione delle abituali evacuazioni

|è una delle cause che abbiamo da combattere il

ipìù frequentemente . La colica si manifesta spe-

|cialmente nelle ragazze airawicinarsi della pu-
ijbertà . Ne ho veduta soccombere una dell’età di

[quattordici anni, che all’epoca di ogni mestrua-

li zione risentiva un dolor acuto e permanente, di

f|cul la sede era a quella linea che separa Tepiga-

(strio dalr.ombllico
,
vaie a dire lungo il tragitto

.

I
della porzione trasversa del colon

.
Questo do-

ijlore diminuiva, e spariva, ma per riprodursi o -

[j
gni mese con maggiore intensità di prima . La

(
malata cadde nel marasmo che cagionò la sua

:j
morte . Esempi simili sono in gran numero.

;
Cause esterne. Gli alimenti debbono es-

3j
ser considerati come una delle cause speciali

i della colica . Le sostanze viscose
,

la carne di
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porco, le carni afFumicate, i poponi, i cetrioli

j

i piselli, le lenticchie, producono spesso sin- -

tomi allarmranti . Un vino acido e deteriorata >

dal litargirio
,

la birra recente e troppo acida
,

. ,

delle acque troppo fredde
, o troppo cariche di i

selenite ec. producono de’ resultati così pericolo* *
!

si. E indubitatamente superfluo di descriver qui i i

i dolori intestinali che vengono dopo f introdu-

zione de* diversi veleni nelle vie digerenti. Chi i'

non ha udito parlare de’ formidabili tdfettl dell’
'

arsenico, del muriate di mercurio corrosivo, e di : >

altri sali malefici che sono stati l’istrumento di ìj

tanti delitti! Quanti errori giornalieri relativa** •

mente alla cicuta
,
a’funghi de’bosi hi, e ad al- *

tri vegetabili che si uniscono accidefìtalmente r,

co’nostri commestibili i più utili e
1
più salute-f*

voli
. Comunissima èia colica cagionata dal ver-

derame. Se si lasciano stare troppo lungamen- o

te delle salse in vasi di rame non ben puliti, uno *

si espone a de’ funesti accidenti.

Le professioni e i diversi mestieri che si i?

esercitano nelle città, sono cause che de- gì

terminano ì dolori intestinali . Gl’ individui che
'

i

per mestiero adoprano delle preparazioni di '
i

piombo; come i pittori di fabbriche, i ritrattisti, ji

quelli che macinano i colori, e che si occupano ?n

della preparazione delle vernici, i pentola), i ve-* l|

traj, i cappellai, i lavoratori di latta, i magna- -li

ni, gli arinajuoll, i fonditori, i caldera) ec. vengo» '|(

no spesso a dimandare i nostri soccorsi allo
j(

Spedale di S. Luigi . Ho veduto però degli ar- Il

tehrl cotanto avvezzi a queste esalazioni mine-

rali, che non ne risentivano il menomo incorno-



do. Convien porre finalmente nella medesima
lista tutti gl’ individui che maneggiaìio la calce,

o il gesso, elle ingliiottono la polvere delle mi-
niere

,
le molecole di alcuni minerali ec.

Le cause esterne le più comuni sono ciuci-

le che derivano dalla malefica influenza deli' at-

mosfera . In questi ultimi tempi ci siamo molto
occupati della famosacolica che regna a Madrid;

secondo l’opinione del sig. Luzuriaga dipende dal-

huso frequente de’ vasi inverniciati die si ado-

prano nelle cucine delle persone un poco como-
de . Dice esso che vi è l’uso di racchiudere in

questi vasi del pesce marinato
,
delle carni eoa

de’condimentì più o meno stimolanti ec. Tutte

queste sostanze debbono necessariamente im-
pregnarsi delle particelle metalliche che entrano

nella composizione della vernice
,
ed esercitar

poi un’azione nociva sulle diverse parti del tu-

bo alimentare . Ma i medici che ultimamen-
te hanno viaggiato in Spagna, nei tempo del-

la guerra di questo disgraziato paese
,

cre-

dono che la colica dì cui si tratta sia dovuta

piuttosto a delle località, e a delle circostanze

semplicemente atmosferiche. La città di Madrid
si trova situata in mezzo alle montagne

,
che.

necessariamente si ricuoprono di freddissime

nevi, di modo che i venti vi cambiano ad un
tratto e spesso la costituzione dell’aria. E dun-

que presumibile che la causa della colica di Ma-
drid sia di natura reumatica, e che derivi dal-

r improvvisa retropulslone della traspirazione .

Questo fenomeno si spiega facilmente per la

pronta e così ben dimostrala corrispondenza
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della pelle col tubo Intestinale . Il volgo si serve

con ragione della parola colpo d ai ia, per ac-

cennare il suo modo dì azione . Per garantirse-

ne si fà uso così frequente del ferrajuolo. I no-

stri medici osservarono che questa colica assali-

va specialmente gl’ individui
,
che dopo di aver

sofferto i calori eccessivi del giorno si esponeva-

no improvvisamente al freddo della notte. Nasce
da ciò che essa può assalire i ricchi come i

poveri. Il nostro ultimo Ambasciatore in Spagna,

pagò questo tributo aildncostanza del clima, ed

un celebre Generale fù tormentato da’ sintomi i

più orribili di questo flagello endemico, di cui

sofìfì spesso delle recidive anche in altri paesi .

Vi sono de’ militari che sebbene guariti, conser-

vano ancora una grandissima suscettibilità nel-

l’intestina
,
e che al menomo cambiamento di

temperatura
,
sentono rinnuovarsi la massima

parte de' sintomi di quest^antica malattìa .

Metodo cur ativo. Per determinare la cu-

ra che conviene alla colica, bisogna conoscere

perfettamente le sue diverse specie. La prima

indicazione si è quella di calmare i dolori lace-

ranti che hanno la lor sede negl’ intestini ; si evi-

ta dipoi il loro ritorno combattendo energica-

mente la causa che ha potuto produrli. L’ irrita-

zione degl’intestini spesso si calma colla salutare

operazione del salasso
;

si può ripetere secondo

la natura degli sconcerti. 1 clisteri sono un’effi-

cacissimo rimedio
,
cui si ricorre per ristabilire

la calma nel tubo alimentare. Le decozioni di

radici di altea, e di semi di lino, il brodo delfo-

mento di vitella ec. sono le sostanze le più usi-

i

i

(

I

)



tate in simili casi ; ma conviene bandire teui i

i pretesi spetifiri
,
che s’introducono per questa

via, specsaliTiCiite quelle sostanze aromatiche sti-

i molanti
,
che col pretesto dì espellere le flatu-

lenze, non fanno che accrescere Io spasmo in-

terno. Basta talvolta di porre una quarantina dì

^gocce di laudano liquido del Sydenham
,
in uri

veicolo mucillaginoso, per far cessare i più fieri

j dolori. 8i può d’altronde ricorrere a più rirriedj

lin un tempo; sì può porre il malato nel bagno,

;fare delle forneniazioni oleose sul basso ventre,

appi icare nnche secondo il bisogno delle coppet-

i te o de'vessicanti ec.

Nulla vi è di più suscettibile di variazione o
1 modificazione della cura della colica. Per esem-
pio nelle coliche stercoracee

,
l’acqua purgativa

di Sedlitz, r olio recente di ricino, la decozione
di susine, o di tamarindi; le infusioni di follicoli

di sena, la dissoluzione di cremor di tartaro ec.

determinano poco a poco T esito delle materie

che ristagnano nelle prime vie. Nella colica bi-

liosa si inumidisce Io stomaco con de’hrodi di

acetosa, con dell" acqua d’arancio o di limone,

col sugo espresso d» altri frutti sobacldi ec. Le.

scosse che risente lo stomaco dal tartaro emeti-

co, sono specialmente adattatissime ad eliminare

il fomite gastrico che mantiene una lai malat-
tia. Le coliche verminose cedono aH’uso oppor-

tuno degli antelmintici; le coliche mestruali o

ernorroidarie si combattono con felice successo

coll’uso delle mignatte, che procurano una de-

plezione locale. Finalmente quando l’irritazione

intestinale è semplicemente spasmodica, si op-
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pone con vantaggio l’oppto, d’altronde nocivo

ove i>l tratti di coliche che abbisognino del me-
todo evacuante

;
iinjsorta allora d’ indebolire la

coslrizione spasmodica die otcupa certe par-

ti dei tubo intestinale. Bartliez crede che 1 ri-

inedj che possono essere adottati in simili

casi debbano prendersi dalla classe degli antispa-

smodici
,
e cne convenga sce^^iiere nrefenbii-

mente quelli che godono di virtù penetrantissi-

ma, e diffusibile. Tra questi rirnedj egli accenna

specialmente la canfora, e rassaietida. Rarthez

prettmde dì averne ottenuti degli effetti prontis-

simi, e rimarchevolissimi. Aggiungerò che i ves-

sicantl o i sinapismì trionfano singolarmente

delle coliche die bisogna attribuire alia retro-

cessione del reumatismo, della gotta, o di qual-

che esantema.

Si sono inventati molti metodi per le coli-

che metalliche. La prima regola è di ammini-
strare nel principio de’ decotti mucillaginosi, e

di calmare così la straordinaria irritazione so-

pravvenuta negl’ intestini. In un’ occasione ho

veduto esser utile il latte allungato col decotto

di orzo; gli assistenti in simili casi, prodigano

molto l’oiio di oliva che non da sempre il re-

sultato che se ne spera. Vi sono de’ pratici che

cercano di calmare le prime vie con delle di-

verse preparazioni di oppio, e che scacciano di-

poi le materie vendiche coll’uso adattato di

qualche purgante; finalmente ailorcliè presumo-

no che l’eliminazione di queste materie abbia

avuto completamente il suo effetto, prescrivono

delle bevande toniche
,
come i decotti di radici
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di genziana, o le infusioni di sommità di cenr-

taurea minore ec. Stoll è stato fortunatissimo se-

guitando un metodo simile.

Se si consuitano inoltre i diversi scritti, che

sono stati pubblicati sufe colielie metalliche,

siamo meravigliati della varietà estrema de'me-

todi curativi; questi cambìanu cocne i luoghi ne’

quah sono stali impiegati. Sorprende per esem-

pio, il ftdice successo di un metodi» così empiri-

co quanto quello dello Spedale della Carità di

Parigi
,
ma si dee rifiettere die nella massima

j)arte delie coliche minerali, il canale alimentare

:è colpito da una specie di stupore; è presumi-

bile die la sua azione contrattile tenda ad an-

nullarsi, e che quesl’lnlonne ammasso di ricette

più o meno drastiche operi in simiì caso, con
àn' azione perturbatrice

,
azione che è stata così

ifelicemente impiegata da’ pratici illuminati ,

rontro l’ostinazione di alcune affezioni croni-

che. Ho veduto ancora molti pittori assaliti da

questa malattia; che avevano vantaggiosamente

'isentito questa scossa straordinaria, e che nella

:)0ro lunga e laboriosa convalescenza, ritornava-

no spesso all’uso de’ forti purgativi
,

de’ quali a-

evano da lodarsi ; ma ì sintomi della colica me-
iallica hanno un bel cedere all’azione de’ rimedj

li più potenti
;

questa terribile malattia lascia

i'pesso degli sconcerti che gli sopravvivono e

‘he richiedono una seconda cura
;
tale è per e-

nempio la paralisi delle membra, che efficace-

iQente abbiamo combattuto coll’uso delle docce
iìolforose di Tivoli

;
ve ne sono di quegli che

lichiedono il soccorso dell’ elettricità, e del gal-
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vaiiismo. 1/ efficacia di questi due rimedj avreb-
i

ìse bisogno però di esser riconosciuta da delle
|

prove, più autentiche. Spesso ne consiglio l’ uso.

Bisogna d' altronde infinitamente variare i soc-

torsi, e proporzionarli sempre all’ intensità e al- -i3

r ostinazione della malattia.

GENERE IV.

VOLVOLO. VOLVULUS. Enierelesìa. (A)
i

Non si dee confondere questa malattìa co’

dolori iliaci, di cui si è trattato nel genere pre--;

cedente. Questo è il resultato dell’ inversione dell

moto peristaltico dell’intestina, inversione che?i

cagiona l’ invaginamento di questi organi, e ili

vomito delle materie stercoracee. Onde espri-

mere i tormenti che cagiona
,

si distingue ordi-

nariamente col nome di male del miserere. I ma-c

lati soffrono ad un segno tale da invocare spes-

so la morte. I fenomeni di cui trattiamo dipen-

dono dunque da un cangiamento nello stato fisi-

co, e nell’azione fisiologica del tubo alimentare.?

lo non distinguo che due specie di volvolo.

I. Specie. VOLVOLO invaginato. Folvulus invaginai
fa. 11 digiuno, e l’ileo sono molto sottoposti all’ iuvagina^|

mento. Alcune sezioni di cadavere hanno parimente dirao-d

strato che il cieco poteva iusinuarsi nell’ llcon
,
in mododali

intercettare il passaggio delie sostanze alimentari. Si sono

vedute talvolta pertìno tre inlrosuscezioni nel canale inte-r

rtinale del medesimo individuo. Questa malattìa non po;'

Irebbe aver luogo senza cagionare i più gravi sconcerti. I

^ Viene da fvTc'pov infestlnuin
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quasi sempre mortale. In molte circostanze si complica con

altre malattie. Pensens Medico dello Spedale di Briancon

r ha veduto unito alla febbre catarrale
,
in un giovine sol-

dato che peri nel settimo giorno. L’esame del cadavere fece

vedere sei volvoli nel corso degrintestini tenui.

2. Specie. VOLVOLO strangolato. Fohulus stran-

giilnta. Il più comune è quello che è prodotto dallo strango-

lamento deir intestino in alcuni casi di ernia. Cagiona sin-

ghiozzo, nausee, vomito
,
e ansietà inesprimibile. Spesso gl’

intestini per mezzo delle fibre spirali di cui sono muniti, pos-

sono ristringere eccessivamente il loro diametro
,
e rimaner

lungo tempo in questo stato di spasmo, e di costrizione. Que-
sti rislringunenti non hanno luogo che in alcune po’zioni

del tubo alimentare
,
e sono succeduti da incredibili dolori.

' L’accumulamento e ripdurimento delle fecce producono tai-

) voita un simil fenomeno. Si assicura che il volvolo è stato

:
endemico alia Giammaica, La sezione dev’cadaveri faceva ve-

3 dere il più delle volte grintestini strangolati, ed avvolti, ciò

(i che giustihca singolarmente la nuova denominazione che

1
propongo

.

Quadro del volvolo . Comincia ordina-

li riamente il volvolo da nausee, e da vomiti pre-

ceduti da insopportabili angoscle. Nella vlolen-

Bza de’ loro dolori gli ammalati rigettano non
(Isolo le materie alimentarie contenute nel tubo

f: intestinale, ma anche le sostanze medicinali che

isl sono introdotte per la via de’ clisteri. Abbiamo
iti ricevuto allo Spedale di S. Luigi un disgraziato

f, militare, che vomitava anche I suoi escrementi
;

D] dovè soccombere alla violenza de' suoi sintomi
;

il suo alito era talmente fetido, che le persone

ri incaricate di servirlo, potevano con difficoltà

id tollerare di avvicinarglisi. Il basso ventre è di-

3^ steso da delle flatulenze, che si dissipano con

ai degli sforzi incredibili, e senza procurare il me-
oi nomo sollievo; ferina è infiammata e rossastra,

T. I. 20
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la. costipazione continua ,
la respirazione labo- i

riosa, e imbarazzata. Gli ammalati sono- tormen-
\

tati da sete inestinguibile; si affrettano a sodb
j

sfare a così imperioso bisogno, nella speranza
fi

di portare una qualche diminuzione adoro mali;
1

ma appena hanno eglino bevuto, che le centra- .

zionl del ventricolo si rlnnuovano. La massima

parte sta stesa in letto
,
con tutti i segni di una :

grandissima prostrazione di forze; vi sono degli
j

ammalati che non possono fare il più piccolo

movimento, senza risentirne i patimenti i più

acerbi
;

il loro sonno non è che momentaneo,
ed interrotto da continue agitazioni. Si unisce-

qualche volta, ma non frequentemente a queste

circostanze un delirio frenetico; il polso per lo

più è duro e frequente, talvolta ineguale, e inter-

mittente.

I sintomi non hanno sempre la stessa vio-

lenza. Ho assistito un’ ammalato che passava

molte ore in una calma straordinaria ; si sper“ava .. .

allora un principio di guarigione, ma la lusingai
^

presto si dissipava
,
e i sopradescritti sconcerti

ricomparivano con maggiore intensità di prima..
|

Le estremità si ralTreddavano, sopravveniva un i|

singhiozzo che era di un funesto augurio
,
euni

j

grande spossamento che conduceva ad una mor--
^

te sicura. Tutti gli ammalati assaliti da volvolo sii
^

dolgono di un dolore lacerante attorno all'qrn--l

belico. Pare che questa malattìa attacchi spe-'|j

clalmente Tlleo, o piuttosto la parte inferiore di

quest’intestino. Le materie escrementizie pos--l,

sono trattenervisi più o meno lungamente, e farli
|

nascere un meteorisino
, che distende ad un i
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punto straordinario la cavità addominale. L’ esi-

to del volvolo spesso è infausto; può terminare

in gangrena. Questa fatale degenerazione si è

osservata in un gran numero di cadaveri: si so-

no veduti degli ammalati che evacuavano per

l'ano deile porzioni d’intestino sorpresi da sin-

I copi molto allarmanti. Degli autori meritevoli
' di fede ne referiscono degli esernpj che spaven-

: tanoj’ immaginazione, e il pensiero; tali fatti

i sono stati riscontrati negli anfiteatri anatomici

I

della Scuola di Parigi.

Cause okGxANICHE. SI osserva che i ragazzi,

più degli adulti sono sottoposti al volvolo; fuor

di dubbio, perchè nel primo periodo della vita,

la sensibilità del tubo intestinale è molto piùat-

tivn, e accessibile alle impressioni morbose.

Spesso abbiamo veduto provenire il volvulo da

un'ernia incarcerata, e cagionare la morte in po-

che ore. Sì può ripetere ancora dalla presenza

di ima materia acre, e saburrale nelle prime vie,

io da umori biliosi degenerati; ma tra le cause

che possono favorire lo sviluppo di questa orri-

bile malattia, bisogna valutare particolarmente le

II iriercussioni degli esantèmi, o delle affezioni cu-

btanee. Niuno ignora che la retrocessione di una

rosolia, o di una scarlattina può dar luogo al vol-

! volo. Questa malattìa spesso succede alla sop-

pressione de'rnestrui, o dell’ emorroidi, allainan-

: canza de’ locbj, all’ indurimento delle fecce.

Cause esterne. Un liquore acido, un nu-
trimento mal sano, e di sua natura pernicioso,

f abuso de’ liquori fermentati
,
come la birra, il

i sidro ec.
,
alcune sostanze venefiche producono



i fenoQieni del volvolo. Le passioni dell’ animo, i

dispiaceri, le commozioni, gii accessi di collera

ec. presentano un pericolo imminente sotto lo *

stesso punto di vista. Ho avuto occasione di ve-

dere un volvolo veementissimo, cagionato dall’ ’

J

eccesso de‘ piaceri venerei con diverse donne. Si i

temette per la vita di questo giovine, che non

fù salvato che da’ reiterati antiflogistici. Vi sono • :

degl’invaginamenti di cui spesso è molto diffici-
j

le di determinare le cause. Kuhn riporta l’os- -i?

servazione di una giovine ragazza, magra e ma-
laticcia da lungo tempo, indebolita senza dub-

bio dalla cattiva dieta, cui era stata costretta dall’ ’L

indigenza. Soffriva de’dolori atroci nell’addome,,:»

e un prurito continuo nelle narici; il suo alito era i r

fetido
;
inestinguibile la sua sete

;
il suo polso era ì;i

debole e frequente; i vomiti si succedevano; ii,

medicamenti posti in opera riuscirono affatto i--

nutill
;
dovette soccombere il terzo giorno; si a--:!

pri il cadavere; Io stomaco non conteneva aii--ll

menti, ma era disteso
,

e ripieno di un liquido )b

viscoso; r ileo era attaccato da volvolo, vale ai (

dire che vi era introsuscezione della parte supe- n

riore di quest’intestino nell’inferiore ec. Si sa--ii

rebbe cercato inutilmente in tal caso la causaci!

esterna di quest’ inversione del moto peristaltico in

degl’ intestini, che era sitata seguitata da uri’esi--'i(

to funesto. I cangiamenti improvvisi delÌ’atmo--t[

sfera, il freddo eccessivo, possono certamente jt

dar luogo a fenomeni del volvolo, come è acca- o

diito ad un disgraziato portatore di acqua, che
:[

si era lasciato cadere nel bume nel cuor dell’ in- c

verno, e che ne era stato tolto moribondo.



METOro CURATIVO. Dee questo variare se-

condo !a natura delle cause che hanno prodotto

la malattìa . Se è determinata da una gran quan-
tità di saburra o di alimenti non digeriti

,
si ri-

corre a’ purganti, o alassativi. Per distruggere

lo spasmo
,
e rinhammazione degl’intestini con-

viene impiegare il salasso, che si prodigherà
s nelTammalato, a seconda dell’età e dei tempe-
ramenlo. E manifesto che si debba cavare una
(maggior quantità di sangue nelle persone dota-

ste di una forza straordinaria. Conviene insistere

sull'uso de’bagni di acqua dolce, e mucillaginosi;

de fornente ammollienti sono costantemente usa-

ste con vantaggio. Vi sono delle circostanze in

cui altri rimedj sono anche più utili. Allor-

quando la gotta per esempio, si porta sù gf in-

i testini, e vi cagiona tutti i fenomeni del volvo-

lo
,
conviene allora porre a profitto i pediluvi

revellenti, composti colf acqua di senapa o col-

ir acqua salata. Si può con molto vantaggio ap-
plicare un vessicante

,
se sospettisi della retro-

i cessione di un vizio erpetico . Con una opera-

zione chirurgica si rimedia ai v^olvolo che na-
sce da un’ernia incarcerata

,
o dall’ imperfora-

zione dell’ano. In questi due casi conviene si-

curamente di far rientrare il tumore colle pre-
cauzioni, e co' metodi convenienti, e fare un’a-

pertura artificiale
,
per ristabilire le funzioni in-

testinali. Internamente si amministrano le be-
vande emulsive

,
e diluenti

;
in una parola si

procura di dissipare colle bevande rinfrescative

gli sconcerti inflammatorj che si manifestano.

La presenza de’ vermi nel tubo intestinale.



può benìssimo In alcuni casi fare sviluppare tut- •

ti i fenomeni del volvolo invaginato . l climi ii

umidi presentano queste specie diesempj; s’im^ :

piegano allora preferibilmente le sostanze ante!- e

mintiche. In simil congiuntura si è proposto il [

mercurio dolce, il seme santo, la z'^doaria, il ,

tanaceto ec. Allorquando convien togliere i’iri-
j

trosuscezione
,
si è proposto di fare inghiottire

d 1 mercurio vivo ; altri hanno voluto ammini- •

strare perfino delle palle di piombo, o di oro . K |

inutile l'avvertire che tali metodi sono di una

pericolosissima applicazione. Sarebbe diilicile il
|

citare un'osservazione, in cui un’ esito favore- •

vele abbia corrisposto a simil tentativo. Van-
j

Helmont credeva che nulla fosse più atto a su-

perare gli ostacoli che potevano esistere nel-
|

l’interno degl’intestini. Quando rinfiamma-
|

zinne si è lungamente mantenuta nella mas- e

sa intestinale, lascia dietro di se una costi- [

pozione così ostinata, che è difficilissimo di ri- t

mediarvi. Per evitare questo sinistro accidente, ij

si adoprano i clisteri lassativi, questi sono di una
f

grand’utilità, specialmente quando vi è induri- '

mento delle materie escrementìzie. Molto male a
j,

proposito si sono consigliate le insufflazioni dì I

fumo di tabacco nell’ intestino retto
,
e delle inie-

zioni composte con tutto l’apparato di un ariti-

quata poliiarmacia . Mi astengo dal parlarne . L



GENERE V.

ENTERITIDE enteritis.

Ho avuto raramente occasione di osserva-

re questa malattìa nello Spedale di S. Luigi. L’

ho riscontrata soltanto in individui
,
che soccom-

bevano a delle ernie incarcerate
,
o in altre per-

sone che avevano inghiottito de’ veleni per dar-

si la morte . Seguiterò per questa infiammazio-

ne la divisione classica
,
comunemente adottata,

e la distinguerò in acuta e cronica .

1 . Specie . INTEKTTIDE ACUTA . Eììteritis acuta. Dolo-
re acuto

,
febìjre violenta

,
vomito e costipazione . ]1 basso

ventre e tumefatto
,
e difticilmeule sopportit la pressione .

Questa specie è soggetta a ritornare come tutte le altre in-
fiammazioni .

2. Specie . ENTERITIDE CRONICA . EnteHlìs chronica .

Il dolore e la febbre sono meno forti; vi è un caloi profon-

do negl’ intestini. Morgagni ha veduto degli esempj,ne’ qua-
li quest’infiammazione non si manifestava che co’ sintomi i

più moderati, il polso è debole e irregolare
,

1’ addotije è du-
ro e teso; il viso ha qualche cosa d’insolito

;
gli occhi sono

in certo modo spauriti
; le labbra son livide; la lingua è

più o meno arida
;
la sete ora maggiore ora minore ec.

Quadro dell’ enteritide. Gl’individui as-

saliti dall’ enteritide, e che ho osservati, si la-

mentavano di un dolor cuocente
,
pungente e

fìsso, veCvSO la regione ombilicale; il basso ven-

tre era tumido, resìstente e talmente doloroso da

non poter sopportare il più leggiero contatto;

le defezioni alvine erano ordinariamente sospe-

se
,
ma qualchevolta sopravveniva un flusso in-*

/
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che le rigettava con delle reiterate contrazioni, ,

Allorché T infiammazione di cui si tratta pren-
j

deva un carattere acutissimo il polso era duro,
^

frequente, e contratto; la sete era inestinguibi- i

le, e gli organi interni sembravano assaliti da un i

j

fuoco divoratore; la bocca era semiaperta; la
|

lingua era nerastra, e screpolata; l’orina si se- f!i

parava in piccolissima quantità, o si sopprimeva in

intieramente
;
laceranti erano i dolori addomina- d

li
;
ora il malato conservava le sue facoltà intei-

[
t

lettuali , ora ne perdeva l’ uso .

Ognivolta che l’ infiammazione è per avere ;

un’esito funesto
,
si vedono primieramente ag-

gravarsi tutti i sintomi; in breve sopravviene una
|

calma improvvisa e inaspettata
;

i dolori poco fà i.

così crudeli
,
cessano ad un tratto

;
le forze sono i

annichilate; la prostrazione è al colmo; la faccia
|

diviene ippocratica; le labbra prendono un colo-
|

rito livido; le estremità son fredde e tutto il cor-

po è ricoperto di un sudore ghiacciato ; il polso

è debole e intermittente
;
le membra sono agi*

[

tate da de’ moti convulsivi . Alla costipazione suc-

cede l’evacuazione spontanea e involontaria del- '

le fecce; termina finalmente la scena con uni
morte tranquilla . L’infiammazione degl’intestini

j

può, come ogni altra infiammazione terminare
\

colla suppurazione, o colf indurimento scirroso;
[

ma f esperienza dimostra che tali accidenti sono

rari. Quando non si ha la fortuna che si risolva

degenera prontamente in gangrena . Dobbiamo c



temere specialmente questa terminazione, quan-

do i sintomi persistono con violenza, nonostan-

te i mezzi che gli si oppongono; si manifesta

ordinariamente con un polso intermittente, con

de' sudori freddi, e viscosi che ricuoprono tutto

il corpo
,
con delle evacuazioni icorose livide, o

nere, sempre involontarie, col singhiozzo, colla

perdita della vista
,
con delle sincopi ripetute .

Le sezioni de’ cadaveri fanno scoprire di-

verse alterazioni; appena aperto l’addome se ne

sviluppa ordinanamente un’odore fetidissimo .

1 visceri contenuti in questa cavità sono frequeii-

temente ricoperti di una patina gelatinosa, simi-

le ‘a del mucco concreto. Una porzione più o

meno estesa del tubo intestinale, offre delle trac-

ce d’ infiammazione o di gangrena
,

il resto di

questo canale è ordinariamente disteso da delle

flatulenze; le membrane dell’intestino infiamma-

to sono considerabilmente ingrossate
,
e sparse

in qua e in là di macchie nerastre: i loro più

piccoli vasi sono talmente ripieni di sangue, che

sembrano iniettati da una iniezione colorita; gl’

intestini tenui sono contratti, ripiegati sopra lo-

ro stessi
,

talvolta vi si trova degl’ invagina-

mentl

.

Non è sempre facile di distinguere fente-

rìtide dall’infiammazione degli altri visceri ad-

dominali. Nell’uno e nell’ altro caso l’infiamma-

zione si estende alle parti vicine, ed allora è

quasi impossìbile di avere delle nozioni positive

sulla sede della malattìa . Se la parte superiore

del colon è affetta i sintomi hanno una specie

' d’ analogìa colla pleuritide, o con quelli dell’epa-

i
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titide. Sa rinfìamniazion^ ha la sua sede nell’

intestino retto, si può manifestare il tenesmo,
fa costrizione dell'ano, e gli altri sintomi proprj

delle emorroidi, e render facile Io sbaglio. Ciò

nonostante le difficoltà della diagnosi portano di

rado a degli errori . L’enteritide differisce dalla

gastritide
,
per esser questa carati erizzata da un

dolor cuocente- all’ epigastrio, da continuo sin-

ghiozzo ec. Nell’epatitide il dolore parte dall’ipo-

condrio destro
,
e si propaga alle spaile

,
la fac-

cia è pallida o gialla; la respirazione difficile, la

tosse secca, il poIs ) molle
,
l’ammalato non può

senza dolore coricarsi sul lato sinistro . Nella ne-

Iritide un dolore acuto occupa i reni; frequente

è la voglia di orinare, e l’escrezione di questo

liquido è dolorosa. Se la nefritide è calcolosa,

f’ ammalato prova un dolore talvolta erratico ne*

lombi, che s’ inasprisce col moto del corpo; la

coscia è intorpidita, e il testicolo retratto, l'orina

ha della renella ,edè sanguinolenta. Nella pleu-

ritide, un forte dolore al lato dei petto si aumen-
ta neir inspirazione

;
il polso è pieno

,
la tosse

incomoda . Nella colica propriamente detta il

dolore occupa tutto l’addome, non è nè fisso nè
continuo

; non vi è piressia; l’alterazione del

polso è nulla, o poco sensibile
;

il basso ventre

inegualmente tumefatto, non è doloroso al tatto.

Alcuni medici a torto confondono il volvolo col-

ì'enteritide . Nella prima di queste malattìe, il

moto peristaltico degl’intestini è completamen-
te invertito : ordinariamente non vi si riscontra

alcun segno d’infiammazione.

Cause organiche. È stato sempre osser-



t^ato che ì7 lubo Tntestjnaie iìa um disposizione

maggiore ad intìamniarsi di quei la die abbia lo

stomaco. Gl’ intestini tenui sono e^uai mente più

sottoposti ad intiarnmarsi de’ grossi
,
essendo

questi in certo modo familiarizzati dalle mate-
rie che contendono, coiT impressione delle cau-
se irritanti. Si sa che escrementi possono in-

durirsi , e trattenersi lungamente nelle circon-

voluzioni del tubo alimentare: la bile ancora [>uò

edViaimente traltenervisi , ed acifuistarvi uno
stato di solidità, il volvolo, le erme incarcerate,

sono anxora delie cause irequenti
,
che pos-si>no

portare alfenteritide. Vi sono dedìi autori, che
hanno creduto che la mancanza del scasso nei-

l' epiploon rendesse il canale alimentare più su-

scettibile di risentire le impressioni esterne, e
disponesse conseguentemente alfinliammazione;

io non lo credo.

C.\USE ESTERNE. 1/ inhammazione degl’in-

testini è talvolta la conseguenza di una sostanza

estranea, e incapace di esser digerita, spesvso è

cagionata da un nutrimento malsano, o da de’

frutti nocivi . Le noci
,
le nocciuole, le ciliegie ,

l'uva spina, le mele e le pere immature, che

mangiano i ragazzi senza moderazione
,

allor-

quando percorrono la campagna
,
possono ca-

gionare i più gravi sconcerti
,
se il vomito non

viene a soccorrergli. Conviene ancora porre tra

ile cause frequenti deU’enteritide i diversi avvele-

inamentì.GII acidi concentrati, gli ossidi me-
tallici, i diversi caustici, anche i vegetabili ma-
^leficì, eccitano delle convulsioni intestinali, che

sterminano col produrre le più fiere infiamma-



zioni . Vi è un’ altra causa che agisce più f’re-

quentemente sù gl’ intestini
,
cioè si freddo ap- i

plicato improvvisamente aìraddome,o all’ estre-
f

mità. Un uomo che passa rapidamente da un
i

luogo caldo ad un luogo freddo, si espone cer-
]

tarnente a questo genere di infìammazione
,

e-
\

gualmente che queìli che si bagnano impruden-

temente dopo di aver fatto una lunga corsa, e
|

die cagionano così un’improvvisa ripercussione

della traspirazione ec. 1 colpi
,
le contusioni

,
le

ferite
,
le cadute ec. agiscono nell’ istessomodo.

j

Mktodo cuPt.VfìVO. Il salasso è il miglior

rimedio. Gli autori raccomandano con ragione -

di farlo al braccio, con una larga apertura
, e di '

lasciare uscire il sangue hno allo svenimento.

Non bisogna esser trattenuti dalla piccolezza
j

del polso; perchè se si esamina attentamente, si !

riscontrerà nel tempo medesimo duro e teso co-
i

me una corda. Un’abbondante salasso, produce
;

un pronto sollievo; i dolori diminuiscono; le* i

forze risorgono; il polso diviene più molle; ma i n

non conviene differire ad impiegarè questo pre- ii

zioso soccorso; posto in uso troppo tardi
,
può ni

divenire inutile, pericoloso, e mortale. Conviene ni

reiterare quest’operazione nel tempo della cura. .‘1

Alcune circostanze esigono che uno non si li- -
l

miti a’ salassi generali. Quando l’ infiammazione ìli

ha la sua sede nell’ intestino retto, quando le e--f!

morroidi s’ infiammano, e si tumefanno
,

si è?j|i

osservato che le mignatte applicate sulle parti ilj!

vicine, producono degli effetti eccellenti. 8i ap- 'ii

,
plicano talvolta con molto vantaggio delle cop--(i

pette scarificate alla regione ombelicale . l ves- -i
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sìcantl sono ancora efficacissimi

,
debbono ap-

plicarsi su! basso veni re
,

e debbono essere

molto grandi. Alcuni pratici consigliano di ap-

plicarli alle membra
,
ma non se ne ottiene cìie

poco vantaggio. I rubefacienti non sono meno u-

tiii. Si produce ancora del sollievo applicando

sull’ addome delie pezzette inzuppate neil' acqua-

vite canforata. Alcuni si servono dell’aceto, in

cui mettono del pepe polverizzato. Diversi topi-

ci ammollienti vengono pure raccomandati; tali

sono le fornente di acqua d’altea, i cataplasmi

di midolla di pane e latte, le vessiche ripiene di

un liquido blando, e mucillaginoso
,

i linimenti

oleosi ec. È stato consiglialo ancora di ricuopri-

re la parte dolentè, coli’ epiploon di un’animale

1 recentemente scannato. Forse Questo rimedio
' volgare non dee rigettarsi senza un qualche

i esame. Boerhaave non lo disprezzava.

I

Oltre a ciò,i partigiani delle fornente nell’

i enteritide, insistono particolarmente sulle pre-

: cauzioni da aversi, perchè il loro peso non au-

f menti li dolore, e non cagioni verun incomodo;

;; talvolta i’ addome è talmente teso, e così sensi-

bile, che non può soffrire il contatto delle cose

j
le più leggiere, li bagno tepido merita indubi-

,i latamente la preferenza sopra tutti i topici: per

fa sua proprietà rilasciante fà cessare le costri-

j zioni spasmodiche degl’intestini, e calma i tor-

r mini; usato dopo il salasso, è quasi sempre co-

' Tonato da felice successo : non dee nulladimeno
•f esser troppo prolungato

,
e la sua temperatura

i‘ non dee oltrepassare quella del corpo; agirebbe



3 * 4
aiiora (*ome stimolante, e sarebbe più dannoso
che utile,

il iTif todo antiflogistico è da porsi in uso

in questa irùiammaziorie acuta. Si farà bere all’

ammalato del brodo di pollastro, del decotto di

vena, dell’acqua d’ orzo, del siero chiarificato.

Non si nutrirà che con de’ brodi leggieri nella

prima epoca delia convalescenza, onde preveni-

re le recidive
,
più pericolose ancora della ma-

lattia primitiva. Uno de’ bisogni i più urgenti è

quello di ovviare alla costipazione: ma bisogna

astenersi da' purgativi violenti
,
dobbiamo limi*

tare! all’uso de’ blandi minorativi, quali sono i

sali neutri, la manna ec. f clisteri ammollienti

sono utilissimi: sono essi una^ specie di bagno in-

terno che produce un favorevole rilasciamento.

Bisogna reiterarli spesso, e ritenerli il più che *

vsi può
;
ma debbono essere introdotti con gran i

clrcuspezione, per non cagionare un’ improvvi- •

sa distensione V oppio fà qui gli stessi effetti i

che nell’ altre inhammazioni.

G E ERE VI.

PEPJTONITIDE. PERiTONiTis.

Col nome di Feritonitide; s’ intende 1’ in-"

hammaziorìe chiaramente caratterizzata, par---

ziaie o universale di tutta la membrana che ri-

coopre i visceri contenuti nell’ addome . Si dee *

adunque [»rendere questa denominazione in un

senso più estéso di quello che si sia fitto fino
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ad ora; esprìmerà egualmente ririfiammazìone

de li’ epiploon e del mesenterio. Cio nonostaiite

slcxorne la membrana di cui si tratta può alte-

rarsi iiìdipendentemente dagli organi cui serve

di inviluppo, i miei ìettori dimanderanno forse

perchè non abbia posto la peritonitide nella fa-

miglia delle malattie delle membrane, special-

mente destinata alle affezioni del sistema siero-

roso ; ma delle considerazioni più importanti

debbono guidare le classificazioni del nosologo.

iNon dee avere altro oggetto che di ravvicinare,

e di porre sotto gii occhi degli studenti i disor-

dini più o meno analoghi che sopravvengono
; nelle funzioni dell’economìa animale. Come
idunque concepire che una qualunque alterazio-

ine possa accadere sopra una membrana ale-

irosa, senza che il viscere sottoposto non ne sia

partecipe prima o dopo in un modo attivo ?

.L'infiammazione del peritoneo rientra dunque
5 essenzialmente nèlla famiglia delle malattìe de-

.

gl’ Intestini
, c questa membrana sotto il punto

(
di vista clinico non si considera che come una

i dependenza degl’intestini stessi.

j. Specie. PERiTONiTiDÌE ACUTA. Peritonitis acuta. Nau-
s set, «inghiozzi, contrazioni dello stomaco, dolori addomiua-
i ii, sensibilità degl’ intestini, meteorismo

,
tensione, timpa-

i nitide degl’ intestini, costipazione, tristezza parlicoiarc, cn-

! pa tacilnruisà, alterazione della tisionornìa
,
e una specie di

J corrugamento nella faccia, ansietà e atjgoscie tonlinue, lin-

) gna biatica, sete ardente, polso duro ed accelerato; tale è iu

I breve il quadro della peritonitide acuta. L’aiidameaio di

’
questi sintomi è rapidissimo. La sezione de’cadaveri là ve-

> deve la membrana de! peritoneo, notabilmente rossa
,
e in-

1 pressata nel suo tessuto. Ma cièche vi si trova di più vimar-

i -clievoie, SI è uno strato albuminoso, di un coior bianco gìal-



laslro, qiutlcbevoila verdastro, die ricuopre aìcune delle .5U-
|

perHcie iislesli-uali, e che è il resithalo deli’ iiiBam mazione.

2 . Specie. rERTToNTTiDE CRONICA . Perìfbnitis c/ironl-

ca. I raaiati risenìono iin dolore che si estende a tutta la su-

perficie delTaddoiiie Questo dolore ora è cupo e ottuso, ora

vivo e lacerante
, secondo che il malato osserva o trasgredi-

sce le regole della dieta. La costipazione è ostinata
,
perchè

ìì tubo intestinale trovasi in una specie di torpore. 1! polso

è piccolo, debole, talvolta naturale; ma insorgono de’ moti

lebrili in certi momenti del giorno; il ventre è duro e resi-

stente; negl’ intestini si mantiene una sensazione di calore

pungente, e vi cagiona la sensazione di un braciere semies-

linto. Questa peritonitide porta ad un rnarasmo progressivo,

die conduce alla morte. S. L. dell’età diventi anni è mor-
ta di questa malattia nello Spedale di S. Luigi Questa ra- •

gazza era immersa in una profonda melancolia
,

e sfuggiva .

lutti i mezzi di distrazioni
;

si lamentava di un leggiero do-

lene nella regione ombelicale
,
e nell’ipogastrio; dolore che ;

diveniva più intenso quando gli si palpava 1’ addome ;
il l

i

polso era piccolo e debole
;
le orine poco abbondanti. Era in i

(

nna continua sonnolenza
;
mori. Trovammo il polmone di- -

[

ritto aderente alle coste
;

il sinistro nello stato naturale; il i
i

peritoneo era totalmente infiammalo; gl’intestiui dilatalis- -

siini dalla presenza de’gas
;

il fegato aveva contratto la de- -

generazione adiposa; le altre parti del corpo non offrivano

venni genere di alterazione.
|

5. Specie, peritoniti de larvata. Peritonitis larva-
•

|

ia. E ulilissiino per la pratica dell’arte, il distinguere que- -

sta specie. Il Sig. Bronssais
,
profondo osservatore fà menzio- - t

Ile di una periLonitide assolntamenle mascherata da’sinlomi i

j

nervosi proprj della febbre maligna Allorché questi sintomi i

sparivano per qua Iclie momento
,

l’ infiammazione si mo- - *

strava chiaramente co' suoi véri caratteri , Talvolta i dolori i I

sembrano dipendere dagl’ intestini
,
nonostante che il peri- -

j,

toneo sia la sede del inale. Si potrebbe riportarne molti e- *

sempj. In alcuni cr4si, quando le febbri intermittenti si prò- - ^

hnigano, spesso l’irritazione si ‘dirige v^erso questa mein- -
(

braua
,
e ne nascono tulli i fenomeni di una infiammazione r

^

mollo intensa. Le perilonilidi possono inoltre esser masche-
rate dalla presenza di uno stravaso sieroso. La maceria se- -

parata con troppa abbondanza ed attività
,

e bruscamente '

depositala jn ì^arti che non sono d«8tinate a con tenerla, può
.

bastare per provocarle. Tale è ringegnosa opinione dei Sig. '
'



Broussais che spiega in tal guisa la teorìa delle infiamma-
iioai croniche Ne’ parossismi febrili, la circolazione intesti-

nale troppo accelerala da’ brividi
,
e da’ moli convulsivi d®’

muscoli addominali, tutto ciò che aumenta la sensibilità de-

gl’ iatestini, e dà una soverchia energìa ade proprietà vitali

ec., diviene una causa più o meno diretta deiriutìatnmazio-

iie del peritoneo.

4. Specie. PERITONITI DE PUERPERALE. Pcritonitis

puerperalis. Questa perilonitide,cosi denormnata perchè si

manifesta dopo il parto
,

è caratterizzala da de’ dolori vivi,

e laceranti all addome, da nausee e vomiti spasmodici,

e da lina lebbre che ha delle remissioni vaghe
,
ed irregola-

ri
;
il polso è piccolo e couceiurato; la respirazione si là dif-

heiie; la faccia è abbattuta, e come coutiatla
;
Salito diviene

fetido; le ammalale terminano coi rigettare per bocca una
bile verdastra e porracea

;
evacuano per secesso delle inoc-

cicaje biancastre
,
che si crederebiiero composte di una ma-

ceria assolutaraenle caciosa; la pelle è molle, flaccida, e di

lun color bianco latteo
;
nel tempo stesso il basso ventre si

idisteude, s' inalza
,
e nella sua tumefazione forma una spe-

sele di cono troncato. Questa durezza addominale persiste

[anche dopo la morte.

Quadro della peritonitide. È raro che

ila peritonitide si manifesti senza apparato fe-

ibriie. Ordinariamente è accompagnata da febbre

icontinua; che ha diverse esacerbazioni nel cor-

iso del giorno; si annunzia con una grandissima

isf^nsibilità delfaddome
,
che si aumenta al più

deggiero contatto; lo stomaco si contrae, e l’am-

limal ito vomita dopo di esser stato stancato da

‘.nausee frequenti; gf intestini ora sono affetti da

;diarrea, ora costipati; vi è eriiiagione, tumefa-

ilzione, e durezza del basso ventre; gran difficol-

ità nell’ esercizio della respirazione, piccolezza,

r ineguaglianza
,
concentrazione, irregolarità nel

.1 polso; le orine sono chiare, e limpide. AHor-
LI quando la malattìa è poco grave, si risolve dal

T. 1. l3l
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I*

quarto al quinto giorno. Nel caso contrario se ig

l’ infiammazione termina colla suppurazione ,

'

se acquista un carattere cronico, gli ammalati

risentono de’ brividi, che si ripetono ad inter-

valli più o meno lunghi
;
ma vi è un esito più

funesto, sù cui si possono ingannare gli osser-

vatori poco attenti, quello che ad un tratto si

manifesta con una cessazione improvvisa di tutti
[j

i sintomi. N d tempo dì questa calma inganna- r|i

trice, la gangrena si sviluppa, e si propaga eoa

infausta rapidità in tutto i\ tragitto della cavità im
testiiiale. La peritonìtide offre spesso degli altri

fenomeni oltre quelli di cui abbiamo parlato..

Quando il diaframma partecipa deli’ infiamma-

zione
,

il singhiozzo si manifesta, e questo se- 1

gno è quasi sempre infausto. L’amaialalo è tor-f

mentalo da sete ardente; vi è retrazione di tutti,

i nervi della faccia; peso considerabile alla testa;;

quando la peritonitide si complica colla febbre:

biliosa le evacuazioni intestinali sono fetide, bi-

liose, e porracee,

Ecco l’esempio di una peritonitide cronicai|

che lao osservato nello Spedale di S. Luigi
,

inife

una ragazza, di una costituzione debole e deli--

cata, sensibilissima a]i‘ impressione del freddo,,

che non era stata giammai mestruata. Abitava
tf

essa un piccolo villaggio de’ contorni di Arras,,

nè aveva per sostentarsi altro che la compassio--t

ne delle persone caritatevoli che venivano in uni

luogo molto malsano, a recargli degli alimenti 1

grossolani appena siifùcientl alla sua sussisten--!

za. Aveva sofferto gran dispiacere, per la morteci

quasi improvvisa della sua povera madre. Fui
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trasportata allora a Parigi, per curarsi di una ti-

Qììi alveolare die ricopriva la cute capillda.

Giunse allo Spedale di 8. Luigi molto ammala-
ta

,
presentando i sintomi seguenti; iaccìa pal-

lida, occhi prominenti, lucidi e continuamente
ricoperti di 'lacrime, dolori e gravezza di. testa,

desiderio della morte, singoiar trndenza a ricer-

care r oscurità
,
sincopi leggiere ma rrei]uent!,

disgirsto, perdita assoluta ddppetito, vomiti, lin-

gua asciutta e biancastra, sete inestinguìbile,

scnsazioiie ai collo come di una sorde di .glo-

bo, che incomodava la degìuiizii .ne, dolori nella

regione epigastrica
,
estrema sensibilità dell’ ad-

dome, diarrea considerabile, orina abbondante,

che non offriva d’altronde verun fenomeno par-

ticolare; respirazione laboriosa^ polso piccolo,

Ì

lrequente, calore urente e pungente delia pelle,

totale desqiiamrnazione dell’epidermide, e con-

siderabil calore alla palma delle mani; spaveri-

tevol marasmo di lutto il corpo, vigilie conti-

i noe
;
accesso febrile giornaliero, die comincia-

\ va a tre ore pomeridiane con de’ brividi die in-

i cominciando da’ reni
,
e dalle spalle sì propaga-

vano dipoi a tutto il corpo, fri tutto il tempo che

i stiede alio Spedale, i sintomi si aumentarono, e

B finalmente ne nacque la morte, un mese dopo la

I sua venuta. L’esame del cadavere fece vedere il

(i peritoneo ln£;rossato, di un color rosso, disserni-

p nato di macdiìe livide; l’epiploon riunito in la-

u sci rotondati, su’ bordi della gran curvatura dei-

i lo stomaco; le glandule meseraiche ingorgate e

'i simili a dei sego, un’abbondante sierosità unita

i ad un pus verdastro, senza odore spiacevole
,
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sparsa nella cavità del peritoneo; il fegato pas-

sato alia degenerazione adiposa; le viscere della

testa e dei pelto in stato sano.

La peritonitide deile puerpere costituisce

una specie a parte, di cui non sò perchè alcuni

medici facciano una febbre particolare
,
detta

febbre puerperale. Il basso ventre si turnefà
;

il

tumore che si manifesta, ha assoiutaniente l’a-

spetto di un cono troncato, di cui la sommità

sia in alto, la base in basso. Si osserva allora sul-

la fisionomìa delle ammalate una profonda tri-

stezza. Sembra che abbiano la faccia accigliata;

le arcate zigomatiche sono di color rosso infuo--

cato; il rimanente del viso è pallido e scolorito ;;

il polso piccolo; le orine lasciano molto sedimen--

to
,
le dejezioni alvinje sono muccose. Possoiio »

sopravvenire delle convulsioni, e del delirio ne''

parossismi: in tal caso la malattìa è quasi senìpre

mortale. Citerò l’osservazione seguente: Unai

?

donna giovanissima, nata a Parigi da genitori!

sani tuttora viventi
, e che godevano ottima ì

salute
,
d’alta statura, e di temperamento tra ili

bilioso e il sanguigno, non avendo sofferto al- !

cuna malattìa d'importanza ne! corso della suat

vita, entrò allo Spedale di S. Imigi, in stato dii

gravidanza molto avanzata, per cui soffriva de’
’ ^

mali di testa con verligine
,
delle nausee, de’ vo--

miti
,
delle anoressìe, delle coliche più o meno.^i^

forti, delle perdite uterine ec. Alcuni giorniii j*

dopo alle ore sette della mattina, sentì 1 dolori r'

del parto : cessarono questi per qualche ora, e-
;

Ficom nciarono in seguito con maggiore inten--|i

k

sita: passò la notte segueiite neif ansietà la più4;
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crudele. L’ammalata era talmente debole, e irò-

vavaòi in uno stato così allarmante, die tu con-

venuto die si procederebbe al parto forzato

.

Questa dolorosa operazione fu eseguita alle ore

nove delia mattuia. 11 ieto usci morto, e la ma-
dre Cile aveva sopportato col massimo corag-

;gio i mali atroei die cagiona una tale operazio-

ne
,
non incorse in veruno accidente; fù messa

:nel suo letto
;
e in

[
iù volle le fù dato un mezzo

bicchiere di vino di malaga, per mantenere le

sue forze, lasciata stare per qualche momen-
to, in cui sembrò assopirsi; finalmente gli fù am-
ministrata una leggiera infusione di fiori dì tì-

glio, e si lasciò in un perfetto riposo fino alla

sera, in cui si manifestarono i sintomi seguenti :

sensibilità all' epigastrio, mal dì testa
,
bocca a-

mara. lingua asciutta
, e ricoperta da una patina

[rossastra, calore intenso alla pelle con polso fori e,

I elevato e pieno, la faccia colorita. Tutti questi

'sintomi s'inasprirono nella notte, che fù catti-

'vissìma; il giorno seguente la sete era grande, e

imanifestissima la voglia di vomitare. Gli fù pre-

scritta l’acqua di lattuga, il siroppo di papavero,

le fù continuata la sua bevanda, che per il primo

I

giorno sembrò moderare questa serie di feno-

meni. Nella notte però vi fù una grand’ inquie-

tudine. Secondo giorno

.

I medesimi sconcerti in

grado maggiore, con dolore vivissimo nell’addo-

me; allora fornente, limonata zolforica, perchè
l’ammalata vomitava ogn’ altra bevanda; la not-

te fù migliore. Terzo giorno. Le mammelle che

erano tumefatte e dolorose
,
divennero flaccide.

Dolori vivissimi alla regione sopra orbitale
,
e
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all’epigastrica. 8’ impiegò un grano di tarlaro

emetico
;
vomito leggiero di una materia scura,

di cui r odore era nauseoso
;

secesso poco ab-

bondante, orina rossastra con sedimento. Quarto

giorno. Gran sete, aumento de’ dolori addonù-

nali, ciò che fece adoperare nuovamente le fc-

mente sul basso ventre, e l’uso del brodo di vi-

tella col zolfato di potassa, ma in piccola dose.

Si alternava colla limonata. Parossismo della

notte più violento. Quinto giorno. Pelle sempre i

cuocente, faccia rossa, e animata, bocca asciutta, ,i

cefa’aliàa
; gb occhi sono scintillanti ;

l’ addome è : I

teso e dolorosissimo, il poKso celere, e stirato; le -i

carotidi pulsano con violenza; soppressione de! p

lociij. S’insiste nella bevanda, si aumenta la do- i

se del zo'fato di potassa
;
si rendono p)lù animo!- >

lienti le tomentazioni
;
la notte fù meno procel-

Iosa. Sesto giorno. 11 basso ventre si rilascia; e- o

vacuazione dì un’ orina meno rossa; dejezioni u

fecali; i lochj cominciano a fluire; la sera un leg- ri

glero parossismo. Si ariimlnistra per bevanda u- o

na leggiera infusione di bori di tiglio. Ottai^o i]

giorno. L'ammalata si sente oppressa; è pallida; p
i suoi occhi sono circondati da un cerchio ne- •

castro; non vuole bere che della limonata o del- o

l’acqua vinosa
;

il basso ventre è sempre un po- ‘t

co dolente
;
la bocca è meno asciutta, la notte fù 1 1

tranquilla. Nono giorno

.

Ci lusingammo della n
sua guarigione; la malata stava meglio, e comin- d
ciava a mangiare . Durò un tale stato fino al 1

1

quindicesimo giorno
,
tempo in cui fù esposta ^ !

all’aria fredda ed umida. Ne nacquero subito de’ •(

dolori reumatici
,
che vagavano in varie parti s



del corpo, e che terminarono col (issarsi su! gi-

nocchio sinistro. Si espose il membro dolente

alle fumigazioni fatte col belzuino, e col gine-

pro; i dolori disparvero, ma dopo poco tempo
il basso ventre si gonfiò e divenne dolente. Pas-

sarono nulladimeno molti giorni, ne’ quali Tam-
malata sembrava incamminarsi ad una felice

convalescenza
,
quando ad un tratto provò un

vivo spavento, per la morte di una delle sue vi-

cine. Da codesto momento total ricaduta, e e~

sasperazione di tutti i primieri sintomi. La ma-
lata morì il diciannovesimo, dopo la scjppressio-

ne prolungata di tutte le evacuazioni, e un lungo

assopimento. Il cadavere esaminato, si ritrovò di

una magrezza estrema; la pelle era arida e ma-
gra/le gran labbra erano infiltrate; le estremità

inferiori edematose. Si trovò nell’interno il pe-
ritoneo infiammato; il retto nerastro e escoriato

alla sua superficie ; l’ ovaja sinistra ingrossata e

ripiena di pus; la destra idropica; le glanduìe

del mesenterio ingorgatissirne, come pure il

pancreas
,

i muscoli in uno stato di mollezza e

di somma flaccidità.

Cause organiche . La comune peritoniti-

de assale il più frequentemente gl’individui do-

tati di costituzione sanguigna
,
e vigorosa . Si

osserva con tutto ciò che le donne vi sono più

sottoposte degli uomini
;
senza dubbio perchè in

loro il fomite della sensibilità risiede specialmen-

te nel sistema addominale . La particolar fun-

zione del parto, ove sia mal eseguita, è d’ altron-

de una delle cause che determinano la specie che

abbiamo distinta col nome di peritonitide puer-
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pepale. Vi sono stati nelle scuole de’ gran dibat-

timenti rapporto alle metastasi lattee, come una

delle cause dell’ infiammazione di cui trattiamo;

ma lo stato attuale delle nostre cognizioni fisio-

logiche prova solamente, che allorquando un’

imprevisto accidente viene a sospendere improv- ;

visainente la secrezione del latte, e de’lochj
,
sì i!

dee presumere che la natura aia stata distratta il

da questa importante funzione, per causa di una li

irritazione più forte che si è manifestata in qual- d

che parte vicina . Ed è ciò che accade special- o

mente nelì’inhammazione del peritoneo. <

Cause esterne . Le cause le più frequen- «i

tì della peritonitide, sono le intemperie dell' at- ii

mosfera
,
che turbano le leggi della traspirazio- *1

ne; una compressione troppo forte, cagionata da ,1

un vestito
,
come lo abbiamo veduto in una par- •]

ticolar circostanza
;

delle sostanze venefiche

imprudentemente inghiottite^ degli alimenti di !t

cattiva qualità
,
l'abuso de' liquori spiritosi, del- }|

le fatiche eccessive, delle vigilie frequenti, l'uso d

smoderato del ballo, o di ogni altro esercizio <i

violento ec., le passioni dell’ animo non sono «i

meno da temersi . Una donna molto collerica i

ebbe una peritonitìde, per essersi moltissimo in- fi

quietata colla sua guardia. Una giovine ragazza u

sedotta da un libertino, venne a partorire nello m

Spedale di S. Luigi, si trovò assalita da quest’i- •

stessa malattìa, in conseguenza de’ dispiaceri che :i

le aveva cagi >nati questo giovine, e per la di- d

sperazione di essere stata abbandonata . Io sono d

stato consultato da una giovine signora, che era ii

stata soggetta allo stesso incomodo
,
per lo spa- ‘

i



vento che provò in occasione dell’ ingresso del-

le truppe alleate in Parigi

.

Metodo curativo. Il metodo antiflogisti-

co è quello che calma ordinariamente i Sintomi

della peritonitide
;
comunemente si ricorre al

salasso che si fà al braccio o al piede. Conviene

aflrettarsi a lame uso, e condursi qui come nel-

l’altre infiammazioni. Si sa d’altronde la diflicol-

;tà che vi è di trattenere quelle che intensarnen-

ite si stabiliscono nel sistema sieroso. Talvolta

si preferisce di applicare le mignatte all’ano, o

alla superficie dell’addome; mezzo che è spesso

utile, anche quando la peritonitide non fosse che

un sintoma di una malattia putrida, o maligna.

Importa di sgorgare i vasi emorroidarj, quando
r infiammazione si concentra, e conviene allora

prendere delie misure perchè il sangue fluisca

con una certa abbondanza. Si ricorre alle fomen-
tazioni ammollienti sulla regione dell’addome ;

si adoprano in soccorso i bagni tepidi . Vi so-

no degli assistenti che hanno fuso di fare delle

frizioni, che nel maggior numero de’ casi mi
sono sembrate imprudenti . Non si dee porre

iin uso un tal rimedio che negli ultimi tempi del-

la malattìa. Egualmente a tal’ epoca si cerca di

derivare l’irritazione dagl’ intestini, applicando

delle sostanze rubefacientio vessicatorie alla su-

perficie della pelle. Questi topici debbono pre-

feribilmente applicarsi alle eslreFnità inferiori .

Molto usati sono i sinapismi alla pianta de piedi.

Si sottopongano gli ammalati alla dieta la più

severa, facendoli astenere da ogni specie diah-

mento. Nello Spedai di S. Lui^i si dà per ordi-
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narìa bevanda, del siero chiarificato, del brodo

di vitella, o dell' acqua di or^.o; insistiamo par-

ticolarmente sulle bevande che sono di una na-

tura mucillaginosa
.
Quando il corpo tende alla

diaforesi
,
si favorisce questo movimento salutare

con un’infusione di foglie di borraggine, di tiglio

o di altre piante sudorifere. Ve n' è una che ha

avuto molto credito
,
questa è l’ipecacuana . Se

ne fa specialmente uso nella cura della perito*

nitide puerperale, e si dà a dosi refiatte .. l van-

taggi che se ne ottengono, nascono dalla sua

particolar virtù di agire sui sistèma muccoso.

D’altronde l’infiammazione di cui si tratta è

quasi sempre complicata da imbarazzo gastri-

co . Nel declinare della malattìa, si pongono in

uso i blandi minorativi, come per esempio una

leggierissima decozione di polpa di tamarindi
,

in cui si sia fatto preventivamente diselogliere >

due dramme di zolfaio di potassa e altri sali a-

naloghi; il crernor di tartaro è pure adoprato su^ ,

bito che vi sia costipazione.* si favorisce la sua i

azione con de’ lavativi composti colle so- ^

stanze le più blande
,
come le decozioni di o-

mento di vitella
,
o di semi di lino . Per il buon v

successo de’rimed) . bisogna che le persone assa- ì

lite,dalla peritonitide, stiino in assoluto riposo; i

che sì mantenga uno scrupoloso silenzio special- li

mente nella camera delle donne che hanno par- i

torito di recente ec. Tutti questi precetti sono

conosciutissimi

.



GENERE VII.

FEB.BRE MESENTERICA
Fi'.BRlS MESENTERICA.
Enieropyria (A) .

*

La malattìa di cni si tratta prova la neces-

sità che vi è di separare le febbri in un ordine

nosologico, descrivendole a seconda della sede

speciale che occupano ; Sydenham e Raglivi

ce ne hanno dato le migliori cognizioni. Con-
viene leggere e meditare ancora la dissertazione

di Cristoforo Riedeì
,
che era della Scuel i di Stoll.

Petit
5
e il suo degno collaboratore S- rres, han-

no osservato recentemente all’ HotebEieu di Pa-

rigi, una specie particolare di febbre appartenen-

te al genere che si stabilisce, e di cui hanno de-

terminato i primi il vero carattere
.
Questa spe-

cie è tanto comune quanto grave. Gli autori che

ho citati pretendono che sia per inavvertenza, o

per errore che fino al giorno d'oggi si sia con-

fusa, colle febbri putride, o maligne . Oltre a ciò

la scoperta di questa malattìa così frequente
, e

pure non ancora avvertita
,
doveva essere uno

de’ resultati de’ progressi
,
che và facendo f ana-

tomìa patologica . Non si trattava che di deter-

minarla .

1. Specie . Febbre mes.enterica. saburrale . Fehris

meseiiteìita saburralis

.

Questa è quella cheta descritto Ra-
glivi. Ha de’ parossismi giornalieri, ne’ q^uali la reazione

'i * Vi en e d a ^ vTc f>c v bitestimim X P ign is



328
della natura è poco energica come in tutte le Febbri intesti-

nali. Si compie con delle crisi paiziali e successive . Duole

la lesta, seb!)ene ii Fomite dell' irritazioiìe sia nell addome .

Questa malattia ha in ogni luogo io stesso aspetto ? quesio

è ciò che imporla di bene osservare ;
lìomae scribo ,

in

aere Romano dice Baglivi .

u. Spede ^ Febbre mesenterica putrida. Fehrh

mesenterica putrida .
Questa e una Febbre sporadica che Pe-

tit e Serres
,
hanno descrnto con esattezza e sagacità egua-

li , sotto ii nome di Febbre entero-rneseulerica
,
perche gl

intestini e li mesenterio vi hanno la parie principale come
nella specie precedente V^i e però questa importantissima

diFFerenza
,
che questa vuole un metodo di cura toiìico,©

speciaìmeute i’ amministrazione della china
,
mentre l’allra

|

non si combatte eliicacemente che coi metodo evacuante .

La febbre di Petit e Serres
,
non è sempre semplice ;

e anzi

suscetlibile di un gran numero di complicazioni . L’iuham-
niazioue muscosa ^i estende talvolta a lutto il peritoneo ;

in

altri casi si e trovato il polmone aderente alle coste, e la

sua sostanza intiera inenle epalizzala ec.

Quadro della febbre mesenterica. Ab-
biamo avuto qua!('hevo'ta T occasione di osser-

vare a Parigi questa febbre intestinale
,
di cui

Baglivi aveva fatto a Pioma uno de’ suoi princi-

pali studj, e che dee la sua origine ad un' am-
masso d’impurità riunite, ed accumulate nelle

prime vie della digestione, a segno da formarvi

un Fomite di corruzione . il suo andamento orai

è acuto
,
ora è cronico

,
ma spesso insidioso co- •

me quello di ttBte le afFezìoni addominali. I suoi

parossismi hanno ordinariamente 1! tipo quoti-*

diano; la reazione è pochissimo sensibile; glii

ostacoli debbono incessantemente moltiplicarsii

in organi così tortuosi e delicati quanto gl’ inte--

stini. Il basso ventre è sensibile a motivo dellai

gran quantità di nervi che vi si distribuiscono.Una i

cupa melancoliajè il resultato della simpatia de--



Igl’ Intestini, col cervello; la lingua è sudicia, e

I indica replezione / sopravvengono le anoressìe
,

ile digestioni sono continuanicnte interrotte; la

: testa è pesante, questa rrìalattìa non ha che del-

le crisi parziali, o successive Un tale L. . . . .

nastrajo di professione, fù portato dalla strada

i8. Martino allo Spedale di S. Luigi / era assali-

;to da un flusso di ventre ciie l’ indeboliva nota-

ibilrnente; il suo naso, e il suo viso erano ricoperti

Idi macchie livide; aveva Taria smarrita, e la ra-

gione alienata. I^areva che provasse ad interval-

ti nell’ addome un dolor distendente e lacerante;

iil suo polso batteva irregolarmente; aveva avu-

|to de’rrioti convulsivi
,
ed era finalmente cadu-

jto in uno stato di sonnolenza. Morì il quinto

;

giorno
:
gli studenti aprirono lì cadavere ; ri*

1 trovarono una manifestissima flogosl nel tragit-

jto degl’intestini tenui; vi osservarono alcune

I macchi;* gangrenose, le glandule mesenteriche

I

dure voluminose, e che cominciavano a dege-

I rierare nel loro tessuto ec.

I

Nella febbre mesenterica putrida, le forze

: cadono in uno stato manifesto di prostrazione ,

I malati soffrono una specie di torpore; le loro

;
concezioni sono lente; non rispondono che con

I

molta difficoltà alle dimande che vengono loro

i
indirizzate

;
sono agitati da tremiti irregolari.

!

La massima parte è come spossata da una spe-

cie di diarrea
,
provano grandissima pena a muo-

versi nel loro letto
; risentono un dolore costan-

te alla parte inferiore del basso ventre, special-

mente quando si comprime tra l’ombelico, e

l’osso degl’ilei. Si riscontra in loro tutto ciò che
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,

s! v('(.ìe negl’ individui ne’ quali l’addome è

ammalato; i! loro viso presenta T aspetto di una

profonda tristezza, gli oeehi sono abbattuti
,
e

hanno perduto la loro ordinaria espressione ; le ‘

gote non hanno colore . Petit e Serres preten- •

donò ancora che uno de’ caratteri proprj del-

la fisionomia di questa malattia, sia una spe- •

eie di retrazione spasmodica che si riscontra .

alle labbra
,
e alle pinne del naso. Aggiungo- •

no che questo segno è uno de’più importanti da i

valutarsi .

Nel giorno il polso è quasi naturale; la se-

ra si fà un poco frequente . Nel tempo del calo- •

re vi è qualche volta della propensione al delirio; ';

la bocca si prosciuga dei pari che le gengive; :

le orine sono scarse, e i malati inquietati da una i

sete ardente che spesso diviene inestinguibile. .

8i riconosce inoltre la febbre di cui si tratta, quan- -

do ha già fatti molti progressi, alla faccia terrea, ;,

e plumbea de’ malati, al color violetto delle arca--

te zigomatiche
,

alla saburra grigia o nerastra i

che ricLiopre la lingua, alla qualità delle materie

sierose evacuate dagl’intestini
,
che sono ecces- -

sivaine lite fetide ec.

Cause organiche. Petit e Serres si sono)

occupati delle più esatte ricerche per assicurarsi i

se 1’ alterazione organica che si trova comune- -^P

mente all’ileo e al mesenterio, sia causa o efiet--)!^'
V 1

to della febbre mesenterica . Citano de’ fatti rela- Ile

tivi a de,ii:l''individui morti accidentalmente verso'O

il principio di questa febbre, e presso i quali si
^

osservavano le glaodule mesenteriche ingor;2:ate, PD D
e r ileo esulcerato

,
ciò che sembrerebbe prova-^P
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re che essa non è che il semplice resiììtato di

queste lesioni intestsiiali . Vedremo ancora qui

sotto, che la causa organica è in armonìa colla

causa esterna, pensando che nella massima par-

te delie persone che ne sono assalite, la facoltà

assifnìlatrice
,
è stata traltemìta

,
compressa

, e

pervertita dall’ uso di un nutrimento troppo fre-

quente, o poco conveniente alla digestione .

iJebhono adunque i medici dirìgere il loro esa-

me
,
verso r irritazione addominale subito che

si manifesta una tal malattìa. Guarire quest’irri-

tazione, è guarire la febbre 'stessa, poiclìò i’una

;

genera 1’ altra ec. L’età e il sesso potrebbero a

vere inFiucnza nello sviluppo di tali sintomi

ÌEaglivi fa osservare che a Roma la febbre roe-

isent('rica assaliva i giovani che si davano ad un
s lauto Vitto. In C|uanto alla febbre di questo genere

. osservata all’ Hotel-Dieu a Parigi, Petit e Ser-
jres lianno creduto di riscontrare che gli adole-

j scenti e gli uomini pervenuti all’età matura vi

I fossero più sottoposti de’ vecchi, ed anche delle

ì donne .

Cause esterne. E molto difficile di deter-

[i minare le cause esterne di tal malattìa . Con-
i vien sempre accusare i’ eccesso o i! genere di

^nutrimento ! Ma si sono vedute delle persone

& presso le quali non aveva agito una simil cau-

ésa,e che pure non hanno potuto garantirsi da-

t,
gl’ insulti di questa terribile malattìa . Sì dovrà

iella ripetere dall’azione particolare del freddo

1 sopra gl’ intestini ? Ma molti medici hanno os-

4 servato che si manifestava in tutte le circostante,

i

e in tutte le temperature, di modo che i cangia-

V r

V <



meriti atmosferici non hanno influito sull’inten-

sità de’ suoi sintomi ec.

Metodo cuPiATìto. La cura della febbre me-
senterica dee-variare come le sue s|)ecie. Quan-
do questa malattia si annunzia con un carattere

bilioso, i’ indicazione consiste nel dissipare le

cause che mantengono il fomite febrlle , 11 mo-
do col quale agiscono gli emetici è favorevole J

olia guarigione
;

si può usare con vantaggio il.i

tartaro emetico o l’ipecacuana per eliminare ‘a

questa ^aburra viicosa, se si presuma che sia ri

nello stomaco; se la materia sìa molto aderente ri

agf intestini
,
conviene preferire i lassativi oii

purganti . La natura è più vigorosa, quando Ieri

si si a tolto il peso che l’opprlrneva; ma se la ma- -il

Ìaltìa si manifesta con de’ segni di malignità
,

iin

rimedj di c ui si fà uso sono presi e scelti ordi--ii

nariamente dalla classe de’ tonici; si può prescri--i

vere un’infusione di china, addolcita coi sirop--i|;

po di flor’ aranci. Gli antisettici come il sugo diitfc

limone, o altri acidi analoghi si trovano perfet-ài

tamente adattati alla natura del male. Dobbiamo
occupand unicamente a rianimare le forze. :!

8e contuttoció i’ addome fosse molto dolo-

roso, se il malato non cessasse di soffrir-),!

vi de’ dolori lancinanti; se vi lesse una esui--Ì

cerazione negl'intestini, converrebbe astenersi l|

da ogni sostanza medicinale, che potesse au- Ji

mentare l’ irritazione ; la canfora
,

la china

ec. dovrebbero amministrarsi colla più gran :

prudenza, ma in generale la febbre mesen-
terica di Petit richiede un metodo di cura corro- i

burante I purganti sarebbero nocivi. Importa
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ancora di distogliere l’irritazione dagV intestini

,

richiamandola verso le estremità inferiori, colla

giudiziosa applicazione de’ vessìcanti. La flogosi

che si stabilisce o agfintestini o al mesenterio.

Ispesso ha necessitato l’appiicazione di qualche

i mignatta a’ vasi emorroidali; rimedio che appor-

ita un rimarchevol vantaggio.

GENERE Vili.

VERMINAZIONE, yerminatio.

Helminihiasis. (A).

Questa malattia dà luogo alle più serie con-

isiderazioni pel medico filosofo. L’uomo è desti-

Inato ad esser pasto de’ vermi non solo dopo la

i! morte; quando anche egli gode del pieno e li-

«Lero esercizio delle sue funzioni, non vi è per

] cosi dire parte alcuna del suo corpo, che non sia

U’ asilo di qualcheduno di questi malefici ospiti,

j Specialmente nel tubo intestinale si generano

) con straordinaria facilità. Ho creduto di dovere

i stabilire le quattro seguenti specie di vermina-

i! zione.

I. Specie. TEISTA. Verminatio teniace^. Nelle opere de*

fi nioderui natura listi si possono trovare i dettagli i più pre-

cisi sull’ organizzazione tìsica delle tenie
,

il di c.'ii cor-

>i po schiacciato si assomiglia ad un nastro, e si compons di,

[| una serie di anelli membranosi, e articolati ec. Un senti-

fj mento di suzione incomodissimo sù gli organi gastrici»; un
dolore gravativo die si dirige verso questi medesimi organi,

.'i sù qualunque lato uno stia coricato, talvolta un freddo già*

ì ciale nell’interno de’ visceri addominali; un’appetito vo-

li race; una straordinaria magrezza; tali sono i principali

i sintomi di questa specie di vermiaazioae che è coniunissi-

T. 1. 22
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ipa iu alcuni climi, specialmente in Svizzera, in Olanda,-^ :

in Germania, in Russia ec.

2 . Specie . i/OMBiiici . Verniinatìo lumbricea. Dolori

corrosivi nell’ interno del corpo, principaimeiite intorno al-

roinbilico; ondulazioni in latti i sensi
,

sussulti, commo-
zioni spasmodiche ec. Questi vermi in alcune circostanze

risalgono fino all orifizio dello stomaco ; ciò die dà luogo a

nausee, a vomiti e a dednoti convulsivi.

3. Specie. asca.ride. /^enninatio ascaiidea. l sintomi i

della presenza degli ascaridi
,
sono il prurito veemente dell’ 1

ano, il tenesmo Irequente
,
la torpidezza, la melancolia ec. :

Specialmente quando questi vermi sono in gran numero
,

cagionano un prurito intollerabile, l maiali risentono di j

tanto in tanto una sensazione analoga a quella deil’acqua »

fredda che fosse versata nell’ intestino retto.

^.Specie. TRICOCEFALO, f^enninatio tricocephalea , E. 1

difficile di distinguere questa specie co sintomi esterni. Si
|

è dessa osservata nelle epidemie di alcune febbri catarrali I

li tricocefalo abita ordinariamente il cieco, qualche voi-

ta auche gl’ intestini tenui. E ella una coda, o ima probosd- f

de, quella che si osserva ad una delle estremità dell’ ani-

male ?

I

Quadro della verminazione. Vi sono ti

de’ sìntomi della verminazione, che sì possono u

facilmente confondere con quelli proprj ad al- -i

tre malattie. Tali sono per esempio la turnela- n

zione dei basso ventre, e i suoi diversi dolori, ij

Questi sono ora vaganti
,
ora fissi

;
tali sono an-

•

|

cora la cefalalgìa, la vigilia, T aumento o la di- •(

minuzione dell’appetito, l’alterazione delle ori- m

ne, il Ireddo delie estremità, lo sgretolìo de’den- ij

ti, il tintinno degli orecchi, 1’ amaurosi
,
f afonia, s

le convulsioni anomale, la paralisi ec. Mavì so-
i

no de’ lenomeni, che sembrano accennare in un iq

modo anche più particolare, la presenza de’ ver- ’

j

mi
;
tali sono il prurito costante del naso, l’at-

j

flusso di una gran quantità di saliva
,

le nausee, ; i
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la fetidità dell* alito, la sete nella notte, i tremiti

interni, un sentimento d’ inquietudine e di peso

ne’ visceri ec. Dopo il cibo i sintomi si calmano;

ma subito terminata la digestione, ricominciano

con maggior intensità di prima. Gl’ individui tor-

mentati da’ vermi
,
abitualmente si coricano sul

basso ventre, e si trovano in questa posizione

,

quando si svegliano.

A misura che la malattia progredisce
,

si

manifestano degli altri sconcerti. De’ vomiti ri-

petuti mettono il corpo in convulsione, si vede

sopravvenire il singhiozzo, degl’ insulti reiterati

di tosse, degli svenimenti, della diarrea, delle feb-

bri irregolari ed anomale; le labbra, e le palpe-

bre sono livide, le gengive fungose. I dolori ad-

dominali sono talvolta così violenti, che danno
de’momenti di delirio. Gli ammalati soffrono

delle angoscie, e delle oppressioni di cuore, che

tolgono perfino la facoltà della parola. Non è

raro che si veggano cagionare, e accelerare la

morte colia prodigiosa loro affluenza. Si è spesso

rammentato 1’ esempio riportato dall' illustre

Haller di una ragazza di cui la bocca, e la farin-

ge erano accidentalmente ostruite da de’lombri-

ci. Due di questi animaletti essendosi introdotti

nella trachea e nel polmone, cagionarono un'im-

;

provviso soffocamento.

I sintomi di cui abbiamo fatto menzio-
ne sono sempre in ragione del numero de' ver-

[ mi che possono generarsi nell’ interno del tu-

bo alimentare. Quanto più questi animali vi

prolungano il loro soggiorno, tanto più contri-

buiscono a privare il corpo del nutrimento che
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gli conviene. Dipende da ciò la gran voracità

degl’ individui, che danno ricetto a questi ospiti

malefici. Se non si affrettano a sodisfare la fame

che gii tormenta, soffrono un indescrivibile

malessere, spesso anche degli svenimenti, o al-

tri sconcerti più o meno gravi. Questi fenome-

ni così bizzarri per l’ osservazione, dipendono

in oltre dalla maniera colla quale si annidano i

vermi nell’interno delle prime vie. Spesso si

trovano rotolati come deVeri gomitoli, e invilup-

pati da una quantità straordinaria di mucco in-

testinale ;
fenomeno die oppone un vero osta-

colo al libero corso dfdle materie' Quest’ istesso

fenomeno è quello che dà luogo a delle flatu-

lenze, a de’vomlti
,
a delle coliche, a delle diar-

rèe ec. Talvolta i vermi muojvino, e si decom-
pongono per la putrefazione nell’ interno anche

de’nostri organi, esalano allora un’odore per co-

sì dire cadaverico: Chi sà se gli impuri avanzi

di questa distruzione
,
spesso rapida, e quasi

spontanea, non si mescolano dipoi al torrente

degli umori viventi per la via de’ vasi assorbenti.

Oltre a ciò quando il ventricolo, e gl’ inte-

stini hanno una squisita s«^nsibilità
,
e simpatiz-

zano energicamente cogli altri organi, i sintomi

verminosi si manilestano con molta veemenza.
Non è sorprendente di veder l’ Irritazione che
producono propagarsi a tutta la macchina; ciò

che ha fatto dire non esservi malattìa per quan-

to grave che sembri che non possa esser cagio-

nata dalla presenza de’vermi. Si è preteso che i

vermi potessero perforare gl’intestini, e passar

di poi nella cavità addominale. Questo fatto non



è vero, secondo V osservazioni di Rudolphi. Lo
stimabile autore che abbiamo citato, adotta un
sistema singolare nell’ opera interessante che e-

gli ha pubblicato. Si direbbe che egli ha preso
r assunto di diiendere la causa de'vermi. Sostie-

ne che niuno sconcerto può risultare dalia loro

presenza; pretende che non possano giammai
alterare la digestione, ed impedire la libera cir-

colazione del chilo e del bolo alimentare; egli è

in errore per questo lato, e in contradizlone col-

la sana esperienza de’ pratici.

Cause organiche. La prlnclpal causa or-

ganica che favorisca Io sviluppo della vermina-
zione, è una debolezza radicale di tutto il siste-

ma vivente, e sopratutto delle prime vie. 11 tem-
peramento linfatico è dispostissimo a questa ma-
lattìa. Nasce da ciò che s’ incontra così frequen-

temente nelle donne e ne’ ragazzi. La costitu-

zione muccosa è pure la più conveniente per la

produzione de' vermi nell’ interno del tubo in-

testinale. 1 vermi essendo di natura loro ovipari,

sembra ancora che le loro uova s’introducano

nel corpo, per di verse vie; che arrivino special-

mente attirati dall’inspirazione nella bocca, o
nella faringe, d’ onde si insinuano nel ventrico-

lo, e nel resto del tubo alimentare; che si unisca-

no forse con diverse sostanze nutrienti, e che na-
scano dipoi per l’ influenza di un certo grado di

temperatura, che non è stato ancora rigorosa-

mente determinato dalle nostre osservazioni.

L’ etiologìa delle afTezioni verminose è fondata

d’altronde sopra delle ipotesi meno verisimlU ,

che credo inutile di riferire. Tale per esempio si
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è quella della loro generazione spontanea, di cui

Rudolphi, dopo molti altri, si è dimostrato ze- .

lante partigiano. Abbiamo detto di sopra che -

l’età e il sesso degl’individui erano delle circo- *

stanze organiche capaci di fomentare lo sviluppo ì

de’ vermi. Si osserva inlàtti che l'infanzia è par- ^

ticolarmente soggetta agli ascaridi vermicolari, e

r adolescenza agli ascaridi lombricoidi
;
ma ire- -

quentemente vediamo l’una e l’altra specie ri- ^

comparire in altre epoche della vita, e gii ana- ^

tornici le hanno più volte ritrovate nel cadavere i

de’vecchi. I tenia non sono meno frequenti nell’-

età della virilità, che in quella della gioventù. Lo i i

stesso può dirsi del tricocefalo. Si sono trovati p
de’vermi ne’ feti - In quanto all’influenza del ses- li

so , considerata come causa organica della ver- i

minazione, è costante che il tenia è molto più ij

comune nelle donne, che negli uomini. Tutto i(

concorre a convalidare una tal osservazione. 1 1

Cause esterne. Un’aria umida e calda m
contribuisce singolarmente a rilasciare le fibre \ i

nell’ economia animale. Sotto questo punto di h
vista, è opportunissima a favorire lo sviluppo ilf

de’ vermi nelle vie intestinali. D’altronde l’aria h
che ha queste qualità, è adattatlssima a debilita- •

li

re il sistema muccoso. Si osserva infatti che gli
\

abitanti de’ luoghi marittimi come l’Olanda, la {(

Finlandia, la Russia
,
la Livonia ec. sono molto i d

sottoposti al tenia; si osserva inoltre che questi i l

popoli si nutriscono di salumi
, di carni afFumi- *

fr

cate, di pesci e di altri alimenti viscosi
,
e oleosi, i

jp

Vi sono degli alimenti che contengono i germi i
ss

di molti animaletti depostivi dall’ aria. Ve ne ms

I



sono pure di quelli molto susrettibili di fermen-

tazione, e di putrefazione; tali sono i frutti sec-

cati al sole, i cacj vecchi, i farinacei ec. L'abuso

delle sostanze dolci
,
e zuccherine, può egual-

mente alla lunga snervare gli organi deila dige-

stione e disporli a’ sintomi verminosi. Questi

medesimi sintomi si presentano frequentemente

in alcune costituzioni epidemiche.

Metodo curativo . Andiamo adesso ad oc-

cuparci de’ mezzi curativi che si possono usare

nella verminazione. La prima indicazione con-

siste nell’ eliminare dalle prime vie tutte le ma-
terie muccose, o saburrali che possono favorire

la diatesi di cui si tratta, la seconda nel distrug-

gere i vermi e il nido che occupano, e ad espel-

lerli dall’interno del corpo. Per rendere la cura

perfetta e permanente
,
importa in seguito di

corroborare gl’intestini con de’ convenienti ri-

medj. Quelli che si usano in simili casi, sono

quelli che si comprendono comunemente sotto

il titolo di denominazione che espri-

me benissimo l’oggetto cui debbono servire. Se
le circostanze non permettono di procedere im-

mediatamente alla guarigione, bisogna fare di

tutto per calmare, o palliare i sintomi

.

Quando vi sieno delle ragioni peLsospettare

che i vermi aderiscano tenacemente agli organi

digerenti, conviene primieramente dare una
forte scossa a questi organi col mezzo di un e-

metico . Perciò si dà una leggiera infusione d’

ipecacuana a’ ragazzi
,
e agli individui di una

salute debole e delicata. Quando si tratta di re-

car soccorso a degli adulti, d’altronde vigorosi e



34o
robusti , si può agire con maggiore energia &
servirsi del tartaro emetico, sciolto in molta ac-

qua. Sotto quest’ istesso rapporto, i diversi pur-

ganti riescono di qualche utilità; tali sono il

zolfato di soda
,
di potassa

,
o di magnesia

, o

altre sostanze saline d’analoga attività .

Gli antelmintici propriamente cjetti sono t

quelli che fanno perire i vermi con una proprietà \

in qualche modo speciale, che avvelena questi i

animali; perchè conviene osservare che una tal 1

sostanza che è velenosa per’ un’ essere vivente,
,

non è nociva per un altro. Potrei occupare qui i

molte pagine, se volessi fare l’enumerazione di ii

tutti i rimedj che la terapeutica ha saputo ado- •

prare contro le affezioni verminose. Nel regno 1

vegetabile i tonici e gli amari sono posti nel I

primo ordine . Spesso si sono vedute riuscire ef- •
i

ihcacemente le preparazioni di china
,

di gerì- •
i

zìana
,
di centaurea

,
di camomilla

,
di felce ma- '

t

schia
,
d’ assenzio di coloquintida ec. Alcuni me- !

j

dici preferiscono i sughi proprj delle piante fe- •
i

tide
, e nauseose. La gomm’ ammoniaco, Tassa i;

fètida hanno procurato de’ vantaggj nello Spe- •
f

dale di S. Luigi; il sugo di papaja tanto vantata ic

da’medici Americani non è riuscito in Francia;
, ^

ma si adoprano molto più frequentemente le in- ^
u

fusioni alliacee, i semi òeW artemisia judaica
j

quelli di sabatiglia, tanto raccomandata da’ Te- ^

deschi
,
e che contuttociò conviene amministra- • j.

re cautamente, il musco di Corsica, che è di un’ i

][

uso più esteso, perchè è più generalmente effi- ^
{}

cace ec. La canfora ha realmente una proprie- :

tà antelmintica. Vi sono poche pozioni antel-
to



mintiche nelle quali non si faccia entrare folio

di ricino. Si può unirvi V olio di trementina, per

farne una specie di emulsione. Alcuni runisco-

no al petroleo, per renderlo più energico. Il mu-
schio ed il castoro entrano in molte ricette.

Nello Spedale di S. Luigi spesso si presen-

tano delle persone deboli, e valetudinarie che
da lungo tempo sono tormentate dalla vermioa-

zione. La povertà, i dispiaceri, la vecchiaja sem-
brano avere radicalmente indebolito le membra-
ne degli organi digerenti . Ho veduto un gran

numero di questi individui lottare da molti anni

contro gl’ insulti del tenia
;
ho fatto il saggio

comparativo de’ diversi riraedj che tanto sono

stati vantati ne’ libri
,
ho successivamente posto

in opera 1 marziali
,
e particolarmente il zolfaio

di ferro
,
gli ossidi di mercurio

,
lo stagno gra-

nulato, di cui Rudolphl si è mostrato gran par-

tigiano . lo sono ben lontano dal riguardare que-

ste sostanze come infalllbiH in tali casi . Potrei

riportare delle istorie di tenia
,
in cui sono stati

affatto inutili . Secondo la mia pratica particola-

re, l’etere zolforlco
,
è il più potente rimedio

contro il tenia che io conosca. Seguitando mol-
ti medici moderni

,
io lo prescrivo alla dose di

una dramma in una decozione di radica di felce.

Il giorno seguente purgo le prime vie colla pol-

vere di sciarappa, o con qualche altro sale neu^,

tro . Potrei sicuramente accrescere quest’artico-

lo ,
con una gran quantità di formule; ma per-

chè ripeter qui ciò che trovasi riportato in tut-

te le opere destinate alla materia medica? 1 me-
todi di Nouffer, di Rosen, di Mayer, di Bourdier ec«



ottengono ne’ nostri tempi una decisa superiorità

sopra tutti gli altri.

genere IX.

ENTEROCELE enterocele.

Questo genere comprende molti tumori t

formati dal cambiamento di sito di alcune por-

zioni d’intestini che peredetto della loro dispo-

sizione libera, e fluttuante nella cavità del basso

ventre, tendono a sfuggirne attraversando le parti

che gli offrono accidentalmente una minor re- •

sistenza. Questi tumori che protuberano alla su- •

perfide dell’addome, e che cedono sotto la ma- - :

no che gli comprime, sarebbero senza dubbio

meno frequenti
,
se gl’ intestini fossero stati stret-

tamente aderenti alla cavità che gli racciiiude . .

Ma chi ignora che questa stessa mobilità è di un
gran vantaggio per prestarsi a’ bisogni giornalie-

;

ri
,
e tanto varj della funzione assimilatrice ? Ciò r

nonostante si può dire convenientemente, allor-*
|

quando si esamina con qualche attenzione lai,

struttura, e la composizione di alcune ernie,,

che fà meraviglia il trovarvi de’ visceri, la di cuiij

trasposizione sembrerebbe a prima vista impos--i

sibiìe. Non mi appartiene d’altronde di appro-*

londire una materia divenuta cosi vasta per l’os-*

servazione, dopo i progressi dell’ anatomia pa--

tologica, che dee d’ altronde una gran parte

del suo lustro alle infaticabili ricerche del Prof. .

Scarpa. Seguitando i miei predecessori distia-
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1 guerò le diverse specie di ernie da’Iuoghi d’ on-
ì de escono gli intestini .

'

I. Specie . Enterocele inguinale. Enterocele supra-

! puhlana . Questo nome appartiene inoggi all’ernia che si fù

; strada per il foro o canale al di sopra del pube; volgarnien -

j te è chiamata inguinale. Chaussier fà però osservare che que-

i sto iiom* non le conviene punto, poiché non si trova giam-

i mai agl’ inguini. La denominazione di hubonocele

,

che gii

i si dà pur# qualche volta, non le conviene niente più; gh in-

!
testini, e il loro inviluppo possono discendere lino nello

! scroto negli uomini
,

e lino nelle gran labbra nelle donne .

j

Questa specie si osserva specialmente al lato destro
,
che

è il contro de’ principali sforzi che fà abitualmente il corpo

j

«mano ;
è formata specialmente dall’ileo, dal digiuno, dal-

, r epiploon ec.
;
quando accade ai lato sinistro, il eolon

,
il

i’Cieco, e la sua appendice sono quelli che la costituiscono;

: in arabi i casi quando è recente si può fàcilmente far rieo-'

ì
Irare nella cavità addominale la porzione d’ iutesliiio che

1 trova*! fuori di sito; ma quando è d’ antica data e aderente,

porta seco de’ funesti accidenti.

3. Specie. Enterocele femorale . Enterocelefemo-
! ralis. Questa è 1’ ernia così maLa proposito distinta coi no^

1 me di crurale, da altri è chiamala ernia inguinale esterna^ o

1 nierocele ;
ha luogo sotto l'arcala formata dal ligamento

delPoupart; quando fà de’ progressi molto considerabili,
'

s' insinua talvolta sotto F apoiievrosi
,
e si estende hno alla

I faccia anteriore della coscia ( Chaussier )
. I/bo riscontrata

i talvolta negli nomini allo Spedale di S. Luigi, pertanto

I

essa è molto più comune nelle donne . Vi sono de’ pratici

I che la sbagliano
,
e che cadono in errori funesti . Cliaussier

I

si abbattè un giorno in tre nomini che si dicevano chirurghi,

e che già da sei settimane medicavano un’ ernia femorale
,

come s# fosse stata un bubbone
,
e viceversa si sono vedute

delle persone così poco esperimentale per applicare delle

fasciature sopra gl’ iijgorgaraenti glandulosi
,
prendendoli

per dalle ernie .

3. Specie. Enterocele ombilicale . Enterocele om~
hilicalis . Chiamasi ancora quest’ ernia esonfalo, onfalocele

y

entero-epiplonfalo ec. Produce essa talvolta all’ ombelico un
lum»re considerabilissimo

,
che rassomiglia alla metà di

un globo
,
o emisfero . Le donne che hanno partorito molte

volte vi sono particolarmente sottoposte . Non è meno fre-



quente ne’ ragazzi . Le acute grida che getta la massima par-

te di loro
,
appena hanno veduto il giorno, non poco con-

tribuiscono a dirigere i visceri verso la parte più deboledel-

raddonie.Si trova negli autori un gran numero di esetnpj

di queste specie di ernie, che avevano acquistato uno straor-

dinario volume
,
e che contenevano non solo tutto il tubo

intestinale
,
ma ancora la milza

,
una parte dello stomaco e

dei legalo, il pancreas ec,
'

4. Specie . En terucele ovolare . Enterocele infra--

pubiana

.

Q -est' ernia che è mo^to rara, e che e più coinuii»

nella donna che nell’ uomo
,

è così nominala perche si apre

l’egresso dal iorame ovale dell’osso ischiatico. Si vede

comparire alla parte superiore e interna della coscia in vi-

cinanza del perineo Contiene ordinariamente una maggio-

re o minor porzione degl’ inte^lim tenui. Camper ave\

a

egli

pure studiato quest’ erma . Tal volta è doppia
,

e V‘'gel ne

cita un’ esempio . È il resultato di una gravidanza laborio-

sa
,
di una caduta ec.

5. Specie. . Enterocele ischiatico. Enterocele (•

schiatica. Un’ ernia formata dal digiuno, e dall’ ileo, egual-

mente che da una porzione piti o meno estesa de grossi in-

testini^ può venire a far prominenza lalia smangiaiiira sa-

cro-ischiatica del bacino. Ordinariamente si ma aifesia alla

ripiegatura delle natiche
,
è soggetta ad acquista e maggiore

o minor volume
; e molle e indolente; si confonderebbe con

un lipoma; essa è molto imbarazzante ogni vo'ta che l’am-'

malato v'à di corpo, ed è obbligato a contenerla colia mano.
Gli autori citano un tumore mostruoso di questo genere che

si prolungava fino alla metà della gamba.
6. Specie Enterocele epigastrico . Enterocele epi-

gastrica . E stato male a proposito confuso dagli autori col-

Eernia dello stomaco, di cui abbiamo già fallo menzione.
Ha luogo tra l^appendice dello sterno e Tombilico

;
comu-

nemente è una porzione del colon che si fa strada a traversò

le libre della linea alba . Degli sforzi slraordinarj possono
farlo nascere ; cagiona un particolare stiramento dello sto-

maco
,
quando ^ammalato sta in piedi

;
ma la posizione

orizzontale gli procura un pronto sollievo .

7. Specie, enterocele ipogastrico. Enterocele hy-
pogastrica

, o ìnfra-umbilicalis. Così deno ninalo dalla sua

sili^iazione al di sotto dell ombilico. È prodotto dairallonta-

nanaento accidentale delie fibre della linea alba
,
tra i mu-

scoli che dallo sterno vanno al pube ;
sopravviene in con-'
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I

stguenza delle distensioni troppo grandi cagionate dalla

gravidanza,

8 Specie, enterocele dorsale. Enferocele (ìorsalis.

iI)obb amo al celebre l. L. Petit le prime notizie che si sieno

:

potute acquistare su questa singolare ernia Quella che egli

• ha avuto occasione di osservare era situala tra l’osso degl’i-

lei e la p o tè i nferiore del torace Era voluminosissima. La
‘donna che era ii oggetto di quest’ osservazione, soffriva d’al-

Itroude una gran patte de smlomi che si osservano nell’al-

are er :ie ; aveva degli svenimenti
,
delle nausee

,
de’ vomiti

lec. D’altronde è rarissimo che s’incontri un'alterazione co-

! sì straordinaria;

! p. Specie. ENTERocELR ANOMALO. Ejiterocele notha, p
<anomalis. Prendo questa denominazione da Chaossier. E
insoìto più conveniente che i! termine vago di ventrale

,
di

j
cui ci serviamo ordinariamente . Ouesl" ernia non ha sede

I dct^rni ina la
;
più frequentemente e il resultato, delle vio-

lenze esterne, delie piaghe peueirantì
,
delle cadute ec. La

più comune è quella che si forma p r 1 ’alloiitanameoto del-

le fibre che cosiituisoono la linea alba.

IO. Specie. ENTEROCELE PERINEALE. Euleroccìe peri-

ineaìis. Cosi chiamasi quello che è ordinariamente situalo ad

luna delle parti laterali del perineo, e che si fa strada at-

tira •er'io il muscolo elevatore delTano. Siccome non èpro-

I

dotto che da una piccolissima por/ioim d’ inleslmo, a

pena è sensibile all' esterno. Si manifesta colla sensazione

di un peso
,
o con una specie di stiratura incomodissima;

ita! altra volta sopravvengono delle cui iche
,
delle costipa-

zioni er. Si a'iribnisce a Chardenon di aver i! primo os-

servato Pern a perineale.

lì. Specie. ENTFRocELE vagì N" ALE. Eìiteroceìc vagi-

na lìs . Al»biamo veduto allo Spedale di S. Luigi uno di

questi piccoli tumori di cui fà menzione Garangeol nelle

I memorie dell’ Accademia di Chirurgia. ]..’inle lino fuor di

silo distendeva notabdmente le Inniche rilasciale della va-
gina. Siosserva che le ernie di questa specie sono formate
ord inaria mente dall’ ileo

, e da una porzn ne del colon ec.

Ordinariamente si manifestano sulle parti laterali; ma a

misura che crescono si determinano di più verso ii centro.

Quadro dell'enterocele. Il quadro ge-

nerale deir enterocele dee comprendere tutti i
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carnbiamenii di sito di cui gl’iniestini sono su- ;

scettibili. Tra questi cangiamenti che presentia- •;

mo a’ nostri lettori sotto io stesso punto di vi- •

sta, gii uni sono frequenti, gli altri sono rari;
,

ma si osserva che sono ie istesse cause che gli i

producono ne’ climi ove sono endemici
;

così ì

per esempio gli abitanti deila Svizzera vanno d

soggetti, ora all’ernia inguinale, ora alla femora- -i

le, ora all’ ombilicale ec. Presso alcuni individui,,

sebbene più di rado
,
gl’intestini tendono ad u- •

sci re dal foro ovale, o dall’ apertura ischiatica ec. .

Le ernie sono infermità proprie non solo della i

specie umana; si osservano talvolta ne' quadra- -

pedi, o in alcuni volatili domestici, che parteci-*

pano degl’ inconvenienti della nostra civilizza--

zione. Molti osservatori ne riportano degli e—
sempj; pare anche che la natura abbia previsto)

negli animali questo cangiamento di situazione

degl’intestini. L’anatomìa ci dimostra la parti-d

colare attenzione che essa ha avuto, consol i--

(lando con delle aponevrosi le parti più deboli

del cinto addominale
,
cementando col soccorso)

del tessuto cellulare le aperture che danno pas-

aggio a’ nervi e a’ vasi, a fine di stabilire un lU—

sto ec|U!!ibrio di forze tra le parti continenti
,
e

le parti contenute.

Ma molte circovStanze possono alterare l’am--

mirabile disposizione de’ nostri organi. I mu-
scoli, e i comuni integumenti che servono di di-i

fesa, possono indebolirsi, e non opporre che u—
na resistenza inferiore alla forza esercitata so-

pra di loro. Allora il peritoneo
,

di cui la parti--

colar funzione è quella d’ inviluppare le parti
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molli

,
e di mantenerle nella -loro respettiva si-

tuazione, si rilascia. Questa membrana acquista

talvolta una estendibilità prodigiosa, ienooìeno

cui gli antichi non avevano potuto credere, e di

cui r esatta osservazione appartiene a’ moderni.

Si vedono infatti gf intestini agitati in ogni sen-

so, impegnarsi a traverso queste dilatazioni par-

ziali, da cui resulta comunemente ciò che dicesi

sacco erniario, e per lo più procurarsi urf u-

scita dai!' anulo addominale, o sotto quell’arco

parficoiare che è costituito dal ligamento del

Fàlìopio. Questi sconcerti sono frequentissirni

neVecchi scorbutici
,
che ven storio a curarsi

nello Spedale di S. Luigi. Fin che i visceri ino-

ri di sito, non soffrono una compressione troppo

forte, vivono liberi da ogni sconcerto
,
nò sono

incomodati quasi da altro che dal peso, e dal

volume di questi tumori. Ho veduto anche mol-
ti di questi disgraziati che per eccitare lacuno-

sità de’miei alunni, facevano uscire o rientrare

a piacer loro dell’ ernie enormi che conteneva-

no quasi tutti i visceri dell' addorrse ec. Grandis-

sima è la sorpresa quando si pensa che la fun-

zione digerente si mantiene perfettamente non
ostante tali sconcerti.

Conviene però dire che le pai;’ti contenute

nel sacco erniario possono a lungo andare subire

delle gravi alterazioni, che meritano di esser co-

nosciute . Secondo le osservazioni esatte e giu-

diziose di Laennec, l’umore adiposo aumenta in

proporzione piò o meno considerabile nella

porzione del mesenterio che sostiene il pezzo

d’intestino fuor di sito. I vasi irritati si tome-
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fanno e soiTrono una straordinaria dilatazione,

L’ epiploon specialmente degenera ed acquista

una consistenza quasi fibrosa. Il necessario ri-

stagno degli escrementi accumulati nell’ interno

degl' intestini tenui, cagiona talvolta un’ accresci-

Hiento di azione nella tunica muscolare intesti-

nale; ciò che dà luogo secondo T osservazione

delio stesso autore, ad un vero eccesso di nutri-

zione locale. Il pericolo è grave
,
se la funzione

assimilatrice non può compiersi come convie- 1

ne; e se il residuo della nutrizione non ha un
j

corso libero, e non interrotto, allora le parti che
j

compongono l’ernia si irritano, e si tumefanno.

I Patologi accennano cpiesto stato col nome vol-

gare di regurgito di materie, non è in principio

che un semplice imbarazzo di cui puòfacilmen- i

te trionfare la destrezza del chirurgo; ma molto i

frequentemente accade che le materie escremen-
j

t’zie ristagnino nelle cellule intestinali, e formi-
|

no un’ostacolo insuperabile alia rintroduzione
|]

deir ernia nella carità addominale. Subisce al^, f

ìora una vera incarcerazione
,
espressione ener- |2

gica che dà beiìissimo idea della ristrettezza si

massima delle parti comprese nel tumore, e del 1

ristagno de' fluidi che circolano nel loro interno, si

II tumore erniario diviene in tale stato il centro ii

del dolore il più fiero. Tutta la massa intestinale n

soffre; ne nasce una febbre ardente; le fecce;

retrogradano, e i malati hanno de’ vomiti vio- -
si

lenti, e reiterati. Spesso la porzione dell’ intesti- I

no protuherante fuori dell’addome
,

si strangola i i

da se stessa spasmodicamente, perchè partecipe «lif

dell’irritazione di tutto il tubo alimeiìtare. L’ac- -i\\



lumulameuto della bile
,

delle muccosilà
,

formazione de’flati, !a presenza de'venni, Bastano

qualciievolta per produrre un si mi! fenomeno.

Se si manifestano degli sconcerti più funesti vi

è da temere f invaginamento, e la gangrena»

L’ernia inguinale è quella che sì osserva il

più comunemente nella specie umana. Quan-
do è formata dagl’intestini tenui si manifesta ai

lato destro, ove che gl’intestini grossi tendono
sempre ad uscire dal lato sinistro

;
sebbene sia

!

più comune nell' uomo, si osserva ancora nella

I

donna. Nonostante la diversità di struttura, il li-

j

gamento rotondo fa qui le veci del cordone sper-

imatico; non vi è quasi altra differenza che la

i mancanza del muscolo cremastere. Quest’ernia si

i manifesta oì dinariamenle all’ improvviso
;
ma il

isuo volume fa in seguito de’progressi incompren-

{sibiìi. Non è raro di vedere la pelle dello scroto

j enormemente distesa
,
tirare a se la pelle delle

j

parti vicine, di modo che la verga si trova in certo

Irnodo abolita, nè forma più che una protuberan-

jza simile all’ombelico. Lo stesso cangiamento

jsi osserva nella pelle che serve alla tessitura dei-

ile gran labbra; può straordinariamente ailungar-

|si per il solo peso delle parti fuori di sito. Gl’

^individui incomodati da questa specie di ernia,

^non provano veruno sconcerto nella loro salute.

Ve ne sono però di quelli che soffrono anoressìe,

lisiccità incomoda nell’ interiìo della bocca, una

lìstancliezza generale in tutte le membra
;
la mag-

Igior parte risente de’ dolori nella regione del pu-

9be,e degfinguini del lato affetto; ma sono pron-

ijtàmente sollevati quando si coricano orizzontai-
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mente nél loro letto. Rlportiam qui l’Istoria di 1

F. S. lastricatore di professione, vecchio milita-

re, robusto, di una statura media, delfetà di cir-

ca 5o. anni. Quest’individuo sino dall’età di ven-

t’ anni
,
aveva un tumore allo scroto di un vo-

lume talmente considerabile che si prolungava i

fino al ginocchio. Quest' ernia si era manifestata i

in seguito di sforzi violenti che egli aveva fatti,
,

per alzare un peso gravissimo che conveniva

porre sopra un carro. Si manifestò subito al la- •

to destro una sensazione di lacerazione, che si ]

propagava fino all’addome, e si vedde comparire ^

ncll’istesso momento un’ernia della grossezza di

una noce, formata da una porzione d’ intestino,
,

sfuggita attraverso 1’ anulo inguinale. I dolori po- •

co intensi che furono II resultato di questo scon- *

certo fecero sì che il malato non se n’ inquietò;
;

siccome pertanto quest’ernia aumentavasi gior- •

nalmente in volume
, la fece vedere ad un Chi- -

rurgo. Questi tentò in vano di ridurla. Le ade-

renze delle parti tra loro non permisero la sua i

total riduzione. L’operazione solamente avreb- *

be potuto procurare la guarigione
;

essa non fù i

posta in pratica; l’ammalato ricorse al brachiere; ;

ma la pressione del piumaccio cagionava de’do-* ‘

lori continui senza opporsi all’ accrescimento del 1

tumore. Scoraggito l’ammalato, abbandonò la sua \

fasciatura, lasciò l’ernia a se stessa, e continuò «

ad attendere a’ suoi penosi travagli. Quest'ernia j

si accrebbe insensibilmente, senza cagionar giam-

mai altro incomodo, che quello del suo peso e

della sua presenza. Venti anni dopo fù rovesciato

di sopra a un carro. Egli fuor di ogni dubbio nel
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inornfitìto della 5ua caduta, contrasse violente-

mente i muscoli addominali per prevenirla, ciòj

che cagionò una seconda ernia al Iato sinistro .

Subito egli fù portato allo spedale di S. Luigi;

allorquando se ne fece T esame i due tumori riu-

niti avevano il volume di una grossa testa. Era-
no della forma di un cono cilindrico, appianato

dalf avanti all’ indietro, di cui la sommità smus-
sata, e voltata in basso giungeva alle due ginoc-

chia
;
la base voltata in aito si estendeva da uu’

; inguine all’ altro
;
la pelle era tesa, e resistente

;

i il tumore per il suo successivo accrescimento a-

veva tirato a se la pelle della verga, di modo che

I

quest’organo sembrava affatto assorbito
;
non si

vedeva più alla parte anteriore dell'ernia che un

,

guancialetto circolare si f nife ad un ontbillco. Le
orine uscivano da quest’apertura. 1 vasi che si

distribuivano alla sua superficie erano moltissi-

mo visibili e dilatati. I segni che si manifestava-

no nel malato indicavano che Y ernia era for-

mata nel tempo stesso dagl’intestini e dall’epi-

l'ploon. Una disgraziata circostanza venne in con-

ferma della nostra diagnosi ; morì di una perl-

[ipneumonia. Si procedè alla dissezione de’due

'.sacchi erniarj. La loro forma era ovoide; il sac-

} co, destro era un poco più lungo, ed aveva una
s capacità più considerabile del sinistro

;
conside-

t rati però a primo aspetto, sembravano questi sl-

r metricamente disposti; erano come quasi in tut-

ei te le ernie, composti dal peritoneo, che non ave-

5 va sofferto veruna alterazione. La loro apertura

i ci presentò un abbondante collezione sierosa, tut-

f te ie circonvoluzioni dell’intestino ileo, e una
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gran parte dell’ epìploon carico di una quantità

enorme di pinguedine; i due anelli erano dilata-

tissimi nella larghezza del suo diametro, dispo-

sizione fìsica che impediva senza dubbio il rista-

gno delle materie fecali d’onde resulta l’ingor-

gamento o lo strangolamento, sconcerti quasi

sempre inseparabili dagli enteroceii voluminosi.

I sintomi dell’enterocele si manifestano con

maggior gravezza, ognivolta che lo stomaco è

strascinato con una porzione maggiore o mino-

re d’intestini attraverso il foro inguinale. Questa

specie di casi è rara. Mi compiaccio appunto di

riportar qui un osservazione interessante, raccol-

ta dal Sig. Lalìement, professore alla scuola di

medicina di Parigi, il di cui raro merito eguaglia

l’ esattezza, e la veracità. Si tratta di uno stam-

patore, attaccato fino dalla sua tenera età da er-

nia inguinale, che portò fino all’età di trentadue

anni. Quest’ ernia aveva la sua sede al lato sini-

stro. Sopravvennero degli sconcerti che lo co-

strinsero a prendere una fasciatura, ma non potè

sopportarla lungamente. Poco dopo si vidde for-

mare al lato diritto un nuovo tumore, che acqui-

stò maggior volume del primo. Questo si an-

nunziava con delle stirature dolorose nell’epi-

gastrio, con delle nausee
,
e de’ vomiti muccosi

che si ripetevano ad intervalli. L’ammalato fa-

ceva sempre dinfìnuire il suo tumore, quando
stava in una positura orizzontale; ma il meno-
mo sforzo, e la meiioma tosse, bastavano per

farlo aumentare : le digestioni erano laboriosis-

sime
; sopravvenivano delle flatulenze, delle op-

pressioni, e altri sconcerti, che sembrarono far-



si a poco a poco più gravi fino all’ età di qua»-

ranta cinque anni, epoca in cui il malato non
camminava che con molta ditficoltà

;
non pote-

va fare qualche passo senza essere obbligato a

fermarsi; il salire una scala era per lui un sup-

plizio
;

la direzione verticale gli era special-

mente incomoda; per sollevarsi portava il suo

corpo in avanti; diceva di sentire un gran calore

nel basso ventre. Essendo stato trasportato ali’

Hotel-Dieu per una distrazione che si era fatta

! ai ginocchio sinistro si tentò inutilmente la ridu-

: zione dell’ ernia. Dopo quest’ epoca il suo stato

I diveniva ogni giorno peggiore; respirava con dif-

1 ficoltà, digeriva male. Provava un fenomeno sin-

;
golare, tutte le volte cioè che mangiava, sentiva

cadere nella sua ernia il cibo alimentare
,

per Io

che diveniva essa più pesante e piu voluminosa.

. Dice il Prof Lallemerit che bisognava che allo-

ra egli si sbottonasse, per sostenere il peso del

j tumore colie sue mani. Questo disgraziato si do-

:! leva di un insopportabile stiramento che si prò-

I pagava dal tumore fipo alla regione epigastrica,

I ed anche fino alla gola, ciò che l’obbligava a star

y sempre curvato in avanti; qualche ora dopo ri-

; sentiva la voglia di evacuare, ma i suoi sfor zi e-

; rano inutili, e insormontabile la sua costipazio-

ne
;
provava una sete che non osava di sodisfa-i

3 re, perchè il peso de’ liquidi incomodava mol-
:to il suo stomaco ; era inquietato da un insop-

nportabil prurito alla pelle, che si ricopriva di un
j sudore oleoso, e glutinoso; finalmente soprav-

> venne il marasmo,si manifestò l’anoressia, T ali-

ato divenne fetido, ne nacquero delle nausee, de’
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venisti, 11 singhiozzo, il tenesmo; sopravvenne II

delirio; mori. INeil’ apertura del cadavere, si tro-

vò che r ernia sinistra di cui il volume era me-
diocre, era formata da una ripiegatura dell’ inte-

stino ileo. In quanto all’ ernia destra che era e-
,

norme, e che nascondeva la verga, il sacco era *

diviso in due divisioni, di cui una interna rac- :

chiudeva le circonvoluzioni dell’ileo; l’esterna i

conteneva il cieco, tutta la porzione lombare del

colon, e una parte della sua arcata. Antei ior- -

mente e superiormente a queste parti si osserva- •

va il grand epiploon, e una porzione dello sto- *

macocheera molto ingrossato nel suo passaggio >

attraverso 1’ anulo inguinale, e dilatatissimo al i

disopra di quest’apertura ec. Un abile pratico di I

Angers ha pubblicato egualmente l’ Istoria di un
individuo giurdo all’età di sessantaelnque anni, i

abitualmente dato alla dissolutezza e aii’intempe- •

ranza. Questo soggetto fù sottoposto ad un er- -

nia inguinale destra, in conseguenza del calcio .

di un cavallo. Essendo militare di professione, ^

fece uso di una fasciatura compressiva, e conti-

nuò i suoi ordinar) esercìzj. Fù però costretto a f

rinunziarvi, perchè 1’ ernia si accrebbe conside-

rabilmente. Passarono tre anni senza che sof-

frisse altro incomodo che qualche sconcerto nel-

la digestione. Si cercava allora di condensare l’ .
1*1

aria racchiusa nell’ernia, applicando del ghiaccia f

sopra il tumore; ma ad un tratto le sue forze di- H

mlnuiruno; risentiva de' dolori vaganti dopo di If

aver mangiato, soffriva molto dopo il suo pasto,

come nell’individuo osservato da Lallement. :

Alcuni giorni prima della sua morte s’ incurvò
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singolarmente
;
in ultimo un indigestione lo fe-

j

ce perire quasi all'improvviso. Si procedè con
1 attenzione all’apertura del tumore, e si trovaro-

I
no i due terzi dello stomaco impegnati nel fora-

!

me inguinale. Questo viscere cadeva perpendi-

!
colarmente in questa straordinaria ernia, essén-

!
do notabilmente allungata la sua piccola curva-
tura

;
ma il tumore non era formato solamente

I

dallo stomaco, conteneva inoltre, secondo la re-

! lazione del dotto medico di cui parlo, quasi tutta

I

la massa intestinale. I due terzi del colon ed il

I

retto solamente erano rimasti nella cavità addo-
minale .

Ho detto di sopra che l’ ernia inguinale era

I

più frequente dal Iato destro che dal lato’ sini-

j
stro

;
non è un oggetto che poco meriti di richia-

mare la nostra attenzione, quella tendenza che
hanno i visceri addominali ad uscirsene piutto-

sto da questo Iato che dall’altro. Dipende ciò dal-

la pressione generale che esercita il fegato sù

i visceri situati inferiormente a quest’ organo, ov-

vero da’ moti muscolari più forti nelle membra
del Iato destro che del sinistro ? Non si potreb-

i he aggiungere a queste considerazioni la dispo-

sizione anatomica del mesenterio ? La ripiega-

tura del peritoneo che fìssa e sostiene gl’ inte-

stini tenui è, come diceBichat, obliquamente di-

retta dall’ alto in basso, e da sinistra a destra, ciò

che spiega ancora la deviazione più frequente di

questa porzione del tubo alimentare dal lato de-

stro, che dal Iato sinistro.

Vi è una seconda specie d’ enterocele, me-
no comune invero della precedente, ma di cui

/
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contuttociò ho raccolto molti esempj nello spe-

dale cui presiedo
;
quella che ha luogo sotto il

ìigarnento del Poupai t. Si e riscontrata special-

mente nelle donne, e in un gran numero di 3

vecciij. Diviene talvolta cosi voluminosa, da av- (

vicinarsi notabilmente al pube, inalzandosi in

alto, e in avanti . A |)rin[io colpo d'occhio si ere- s

derebbe un' ernia inguinale, come ha fatto osser- 1

vare opportunamente lo Scarpa. Gii autori di ià

Chirurgia citano de'frequenti sbagli, e nulla è li

d’ altronde più prossimo all’ anulo inguinale
,

a

che la particolare apertura per cui si fà strada 1Ì

Ternia femorale. Differisce però dall’inguinale,
|

per essere di una forma assolutamente ovale , !;

mentre questa è costantemente allungata e pi- J

rarnìdaìe
,

1’ una è stata rassomigliata ad una
|

vessica dì porco distesa dall’ insufflazione deli’a-

ria, l’altra è stata opportunamente paragonata
[

ad una zucca da pescatori. Chaussier dice nulladi- M

meno che bornia femorale, può insinuarsi sotto
j|

ì’aponevrosi
,
estendersi successivamente sulla

[|

faccia anteriore della coscia
,
e giungere fino al

|

ginocchio . Non ho mai osservato un caso simi- Il

le . Risultando questa specie dal cangiamento di |l

sito de’medesimi organi, i sintomi debbono es- n

sere analoghi a quelli che abbiamo descritto su- i

perlormente. E sottoposta all’ordinario acciden- I

te dello strangolamento. Si può aggiungere che 1

quando il tumore è considerabilissimo, la com- [i

pressione che si fà sopra i vasi femorali, cagiona li

una specie di stupore e di insensibilità sulle par- i

ti circonvicine
,
e spesso ancora una tumefazio- i

ne incomodissima ai malato . j
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Nulla sembrandomi meglio adattato a com-
pletare la descrizione delle malattìe, che la nar-

' razione esatta deTatti che si offrono alTosserva-

I zione
,

i due seguenti mi sono sembrati degni di

I

essere qui dettagliatamente referiti. A.P., lavora-

I

ture di campagna, deli’ età di venticinqu’ anni, di

!

una costituzione che mi parve assai vigorosa, oc-

!

cupato de’lavoridei suo stato, vedde formarsi ver-

1 so la regioiiè dell’ arcata crurale un tumore, la

!

di cui comparsa era stata determinata da uno

i
sforzo più violento dei solito. Questo tumore

i
piccolo in principio si accrebbe gradatamente.!

soli incomodi che cagionava si limitavano a del-

le coliche più o meno veementi, ma di poca du-
rata . Acquistò finalmente un volume straordi-

nario, ciè che non impedì ali’ ammalato di con-
tinuare i suoi penosi lavori . Egli lo faceva tal-

volta rientrare con maggiore, o minor difficoltà,

e si sentiva quel rumore che ordinariamente

producono i moti intestinali
.
Quando l’ernia

S
usciva nuovamente, rassomigliava aSvSai per la

Jsua figura e volume ad un cervello di comune
grandezza . Si estendeva due pollici al disotto

> della spina anteriore e superiore dell’ osso

• dell’ileo, fino alla base della verga e dello scro-

Uo
,
senza punto interessare la pelle che gli

1 ricopre. La sua superficie, un poco bernoccoluta^

I presentava delle linee turchiniccie, che scorreva-’

no in diverse direzioni, e che erano come gl’indi-

Zj delle vene subcutanee. Era molle e fluttuante

in tutti i punti . Se col taxis praticato convenien-

temente si otteneva la riduzione, la pelle che ne

formava il sacco restava rilasciata, flaccida, ripie-'
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§ata sopra se stessa e moltissimo assottigliata . i

^i sentiva dilatatissima Tarcata femorale, di mo- (

do che si potevano introdurvi facllmentealmeno
i

due dita
.
Quando si cessava di comprimere il ì

tumore, ricompariva con'un moto di ondulazio- • c

ne determinato dall’ esito delle nuove porzioni i

d’intestini ec. SI può unire a questo caso un’altro • !r

che ho veduto non ha molto tempo, e di cui non i [

darò il dettaglio
,
perchè assolutamente analogo -

fj

al sopra descritto . Era un Legnajolo dell’età di Ì

quarantacinque anni che portava all’inguine de- g

stro un tumore erniario voluminoso quanto la [il

più grossa testa di un’adulto. Questo tumore si g

era formato quasi improvvisamente In quest’in- \f

dividuo
,

perchè aveva voluto alzare un peso
[|i

gravissimo . Per lungo tempo quest' uomo non
[)

ha lasciato di darsi a’ lavori relativi al suo me-
stiero

;
quando non aveva lavoro

,
veniva nelle

corti dello Spedale di S. Luigi
,
facendosi esami-

^

nare dagli studenti che gli davano qualche dana- I

ro col quale provvedeva permeiti giorni alla sua il

sussistenza. Faceva allora uscire e rientrare a fi

piacere la sua ernia, senza dolersi del menomo [|

incomodo. Si diede dipoi all’eccesso della he- f|i

Vanda, si trovava ubriaco per tutte le strade. %
Essendo caduto in uno stato di atrofia e di lan-

[j(

guore, si trasportò allo Spedale di S. Luigi . |

Dopo quest’ epoca ne è uscito
,
ma per andare i|j!

in un’ospizio di incurabili, non essendo In stato ti

di attendere a veruna occupazione . !

In un’ occasione ho veduto unà doppia er- |

nia femorale che aveva preso un grand’ accresci- ^

mento . Una funambola, che sebbene incinta da 1
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I

cinque mesi
,
divertiva il pubblico co’suol peri-

I

colosi salti nel giardino di Tivoli, si presentò a

1

noi, è già un’anno e mezzo, con tutti i sintomi

I

della tise polmonare
;
ma indipendentemente da

I

questa malattia aveva due ernie femorali volumi-

j

nosissirae
,
e che per la forma rassomigliavano a

I due vessiche di porco
;
diceva essa scherzando

1

che portava agl’ inguini due globi areostatici .

j

Questi due tumori sembravano contenere l’epi-

i ploon, e una gran porzione d’intestini
. Quello

[

specialmente del lato sinistro era più denso
,
e

' resistente , La malata si doleva di un torpore

^
lungo le cosce che erano gonfie e edematose.

Questa donna ci disse che questi due tumori si

erano formati molto prontamente, e che aveva-

|no acquistato quasi all’improvviso un volume

I

considerabile
;
ciò era accaduto dopo un eserci-

|zio violento . Da quCvSt’ epoca fino a quella

ideila sua morte, essa era stata tormentata dade-
jgli insulti reiterati di una tosse penosa e convul-

isiva, che contribuì molto ad ingrossare le due

iernie. Si lamentava di un’ostinata costipazione,

Isintoma raro nella tabe polmonare. Le circo-

istanze non permisero al chirurgo che verificò

da di lei morte, di sezionare il suo cadavere ; ciò

i sarebbe stato Interessante per l’arte .

Le ernie ombilicall sono comunissime neL
ilo Spedale di S. Luigi . Si riscontrano speclal-

1 mente nelle donne del popolo
,
che hanno sof-

ferto molli parli . Se ne osservano anche delle

jcongenite . Cagionano spesso la morte de'bam-

ibinl che nascono con questa sinistra infermità .

jQuando prendono un considerabile accrescimene
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to, si allungano ed offrono ad intervalli de’gon-
i

fìamenti
,
come le zucche da pescatori . Ve ne i

sono di quelle che cuoprono assolutamente le ]

parti sessuali, e scendono lino a’ due terzi delle rj

cosce. Il peso loro è talvolta difficile a sostenersi, s

Ho veduto un’ernia di questa sorte in una vec-
j

clìia de’ contorni di Parigi. La superficie di que- • •

sto enorme tumore era bernoccoluta
,
presen- •

-j

tava molti lobi dì cui il più voluminoso si tro-- i

vava alia sua parte inferiore . Ne esisteva dietro *1^

un’altro non meno considerabile, nascosto dal- it

la massa dell’ ernia; in alto e a sinistra se ne ve- i

deva uno di mediocre grossezza; finalmente a
fj

diritta ve ne erano due più piccoli. Quest’ am-Q
pio enlerocele rassomigliava molto ad ima gran-

de zucca che la malata sosteneva con pena per
|

mezzo di salviette. Questa disgraziata donna da II

molti anni non poteva più far rientrare la sua. il

ernia . Era facile dì vedere che vi era un allori- q
tanamento dèlie fibre della linea alba che aveva il

avuto la sua prima origine all’ ombelico
.
Questa

}|

povera donna, non soffriva d’ altronde verun’in-

comodo nell’esercizio delle sue funzioni
. |

Tutte le altre ernie debbono esser conside-
|

rate come de’casi rari, e straordìnarj. Potrei dar-
i

ne la descrizione unicamente prendendo per !

norma de’ fatti sparsi ed isolati . 8ia che l’intesti-
i

no s’insinui sotto i ligamenti sacroischiatìci, sia
f

che seguiti la strada de’vasi otturatori del foro 1

ovale
,
sia che si faccia prominente al perineo

,

alla vagina ec, questi sconcerti offrono all’ os- ‘i

servazlone pochi fenomeni degni di figurare in ili

questo quadro
,
ed abbisognano ancora di nuo- il



36

1

ve ricerche . E cop;nita la i^ran varietà delle er-

nie addominali; si sà che non è sempre lo stes-

so punto del basso ventre quello che permette
loro un’uscita, e che cambiano ad ognimonie}!-
to per la loro estensione e volume . Chaussier

comunicò un’osservazione interessantissima alla

Società di Medicina di Parigi. Si trattava di una
vecchia, molto pinguedmosa

,
e che aveva alla

regione laterale de! ventre un tumore appiana-
to e ob'uogo

,
le di cui due estremità erano ro-

tondate „ Incominciava, dice questo celebre Pro-
fessore

,
un poco al disotlo della metà della

cresta delTosso ileo, si stendeva obliquamente

in avanti e in basso verso le parti genitali
,
e

terminava un poro al di sopra dell’arcata, o

deli’anulo inguinale
.

Questo tumore sollevava,

distendeva gl’ integumenti, ma non ne alterava

nè il colore nè il tessuto. Era molle, cedente,

senza fluttuazione
;
solamente si sentiva nel

suo mezzo una certa tale elasticità
,
e mollez-

za, che non si riscontrava egualmente nelle

sue estremità Importava di conoscere la na-

tura egualmente che la sede di questo tumore .

Dopo di aver sollevata la pelle, e il tessuto cel-

lullare che la circondava, si fece un’attento esa-

me del sacco erniario, che era costituito da un
prolungamento del peritoneo, del cieco, e di una
porzione della sua appendice. Questo sacco era

rivestito intorno intorno di uno strato di grasso,

: verso la metà molle, compatto, e riunito a globi

nelle estremità. Non si poteva dunque tastarlo

attraverso gf integumenti
,
senza incontrare dl-

u^ersi gradì di elasticità
,
o di resistenza . Ciìaus-

!?

V

V

•>1

V

ì’

V

7!

5?

I

I
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sier attribuiva questa singolare ernia a qualche .

sforzo, o forse a qualche percossa che aveva ca-

gionato la rottura di qualcheduna delle fibre del

muscolo ileo-addominale . Credeva che fòsse d’ !

antica data
,
e che si fosse formata lentamente . i

L’ apertura era così grande che non vi era da
f

temere strangolamento

.

La storia particolare dell' ernie congenite^ ;

servirebbe fuor dì dubbio a completare questo

cjuadro
;
ma questa specie di fatti è rara nello

Spedale che è stato il teatro delle mie osserva-

zioni . In quest’ ernie non si osserva più auel

sacco del peritoneo , sù di cui tanto hanno dis-

sertato i patologi. Ho veduto dissecare i cadave-

ri di tre adulti con ernia congenita inguinale .

Incisa la pelle profondamente lasciò essa vedere il I

testicolo a contatto immediato cogl’intestini fuo-
|

ri di sito, ed usciti dalla cavità addominale fino
|

dalla più tenera infanzia di questi individui. Que-
ste specie di ernie presentano talvolta delle ade-

renze molto rimarchevoli
,
come possiamo con-

|

vincersene, consultando le ricerche di molti ce- I

lebri chirurghi

.

Non cercherò d’altronde di spiegare i fatti

di questo genere
,
perchè sono troppo conosciu-

ti a’ patologi moderni. Per intenderli basta ram-
mentarsi la situazione particolare de' testicoli

nell’addome del feto, e il meccanismo della loro

discesa nello scroto . Merita ancora di osservar-

si che gl’ individui giovani del sesso femminino

,

sono inoltre molto sottoposti all’ ernie congenite,

specialmente all’inguinale, mentre che nell’età

àdulta, sono più particolarmente sottoposti all’ f
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ernia femorale . Gli anatomici parlano anche di

un canale membranoso che è formato dal peri-

toneo, e di cui Nuck si attribuisce la scoperta
,

Tra le ernie congerìite, quella dell’ ombili-

co è senza contrasto d’ infausto presagio
;

e i

ragazzi che vengono al mondo cori una simile

infermità non vivono ordinariamente che po-
chissimi giorni . infatti come osserva opportu-

namente lo Scarpa
,
questa malattìa è ordinaria-

mente accompagnata da altri vizj accidentali di

conformazione, cui non possono rimediare i

i
soccorsi delfarte. I più tra loro hanno imbaraz-

I

zati i visceri addominali ; le loro ossa non han-

j

no acquistato il conveniente sviluppo; i loro mu-

^
scoli hanno una radicai debolezza

;
le parti fuori

I

del loro sito, hanno d’altronde contratto delle

i aderenze che rendono questa specie di ernie as-

solutamente irriducibile .

Ritorniamo all* ernia accidentale
,
che può

i avere ancora una terminazione sinistra
,
per ei-

^fetto della negligenza de’ medici, o de’ malati .

[I
Spesso ciò accade per la poca destrezza di qqeU

^lo che fà il taxis, e che fà rientrare il tumore

^
senza metodo

,
e senza riguardo. E comunissi-

limo il vedere in seguito degli strangolamenti del

Isacco erniario, cessare ogni circolazione evitali-

^tà negl’ intestini . Si rlcuoprono essi di eccbinm-

j

si livide o nerastre
,
ne vi è più dubbio alcuno

sull’ esistenza della gangrena
.
Questo terribile

q sconcerto si annunzia ordinariamente colla pic-

ei colezza e irregolarità del polso, coll’odore ca-

c daverico
,
con un sudor freddo, e viscoso che si

lì diffonde In tutte le membra
;
col delirio, coirai-
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terazione dèlia fisionomìa ec. Gli ammalati ces-

|

sano di soffrire, ma per questo appunto la loro
i

morte è del tutto prossima
. |

Questo è talvolta il termine di una malattìa

così comune, e che non risparmia veruna classe ^

della società . Conviene dire però che le Forze
i

medicatrici del corpo vivente, possono svilup- ^

parsi in un modo straordinario
,
anche ne casi i

i più disperati . If Sig. Cayol ci Fia infatti ripor-

tato di aver osservato che una porzione consi- •(

derabile d’intestino gangrenata
,
si era separata

,
,i

ed era stata evacuata insieme colle materie e- J

scrementizie, mentre che le due estremità del I

canale diviso si erano riunite acquistando delle
\

intime aderenze col sacco erniario. Questo fatto «

quasi miracoloso
,
ci prova che la natura si mo- ^

stra così previdente per riparare a’ mali di que- -

sta specie
,
quanto per procurare lo scioglimento ^

delle altre malattìe.
|

Cause organiche . Bisogna sicuramente i

considerare come una delle cause organiche de-

gli enteroceli, la debolezza de’muscoli che con- •

corrono a formare il cinto del basso ventre . .

Questa causa si riscontra specialmente nelle don- •

ne di cui T addome è stato spesso e per lungo >

tempo disteso da delle laboriose gravidanze .Si i
;

è osservata una tal disposizione ne’ cadaveri di

molti individui incomodati da ernie . La pelle '

vicina a’ due anelli era talmente assottigliata
, ,

che non aveva tutto al più che tre linee di gros- •

sezza . Nel numero di queste cause bisogna an- li

cora annoverare la soverchia pingueditie che si
||

acquista coll’ età, l’accumulamento del grasso (

9
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f nell’ epiploon ,

il rilasciamento del peritoneo, la

poca resistenza delle fibre muscolari
,

l’ acci-

I dentale dilatazione dell’ anulo inguinale ec.

I

Spesso conviene incolparne un vizio ere-

j
ditario di conibrinazione, e si sono vedute delle

famiglie intiere attaccate da diverse ernie. Ri-

porta un patologo che in una circost^iiiza , Io

straordinario accrescimento de’ visceri interni

fece sviluppare un’ernia inguinale in una per-

sona inferma che era abitualmente coricata nel

proprio ietto. Le violente contrazioni del polmo-

j rie
,

ne’ catarri cronici
,
possono egualmente

determinare f uscita degl’intestini . Ho veduto

in un educatorio di Parigi
,
una giovine ragaz-

za, in cui l’ernia femorale si era sviluppata in

conseguenza di un fiero insulto di tosse convul-

siva .

Scarpa adduce come causa dell’esonfalo ne’

neonati la debolezza natia de’ muscoli addo-

minali
,
che non hanno bastante energìa per

contenere ne’ limiti convenienti i visceri straor-

dinariamente tumefatti . L’ anulo ombilicale è

la parte la più debole della parete addominale
;

da ciò dipende la gran facilità che trovano gl'in-

testini ad insinuarsi in quest’ apertura . Bisogna

ancora riguardare come una causa organica del-

r ernia ombilicale, dice Scarpa, l’avvoltature

del cordone attorno al colio o a qualunque altra

parte del corpo
.
Questo stiramento dee forma-

re un Incavo o piccolo sacco al luogo stesso del-

ì’ inserzione del cordone ove i visceri si portano

come nel luogo che presenta la minor resisten-

za . Tali fatti non possono revocarsi in dubbio.

T.I. 24
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Cause ESTERNE * Tra le cause esterne de!- !

r craie si pone ogni specie di sforzo che tende • j

a premere gl’intestini verso le parti inferiori

dell’ addorne; i lavori penosi e straordlnarj
,

gli :

emetici imprudentemente usati, i veleni che ca- j

gionano de’ vomiti reiterati ec. I cavallerizzi i

che salgono precipitosamente a cavallo , e che • i

fanno delle gite lunghissime
,
sono molto espo- • t

sti all’ ernie . I medici hanno osservato ancora i

che queste malattìe erano frequenti ne’ suona- • i

tori di flauto, ne’ ballerini, ne’ saltatori ec.

Vi sono delle abitudini sociali che possono • ^

moltissimo contribuire alla frequenza dell’ernle. 3

Entrano in questo numera I’ uso costante di 11

abiti troppo stretti, quello de’ busti ec. Dopo che K

le donne gli hanno abbandonati si osserva ln^* i

fatti che esse sono meno sottoposte all’ ernie. Of

Da ciò nasce che si prescrive alle balie, di fa--|i

sciare con prudenza i bambini lattanti. In alcuni, b

casi le ernie sono il resultato di una commozio--»!

ne violenta, e imprevista. Ho letto in qualche* il

luogo l’istoria di un taglia legna, che si trovò»?

assalito da doppia ernia inguinale, dopo di esse-- a

re stato rovesciato da un violento colpo di ful--‘f

mine. Una caduta da luogo molto elevato, spes-*ij

so ha avuto la stessa conseguenza. Finalmente ìi

sidee considerare come una delle cause esterne ‘I

dell’ enterocele, gli alimenti grassi e oleosi, l’aria ri

umida, e palustre
;
ciò che spiega la frequenza i i

di questa malattia in alcuni paesi ec. La violen-- i

za di un veleno può talvolta determinare non i\i

solo un ernia
,
ma influire ancora sul suo incar- -li

ceramento.per il vomito che procura. Il conte di



D luogotenente delle guàrdie del corpo, mo«
I
ri per un tale sconcerto

;
aveva preso degli ali-

!

menti perniciosi che gli cagionarono la più vio-

I

lenta indigestione, cui succedè la morte.

Metodo curativo. Quando Tenterocele è

semplice, quando non é complicato da veruno
degli accidenti sinistri, di cui abbiamo già fatto

menzione, il metodo di cura è fàcile a determi-

narsi. È una semplice riduzione che ogni chl-

|rurgo eseguisce con molta facilità. Spesso anco-

ra gli ammalati non abbisognano di verun soc-

corso estraneo, per far rientrare nella cavità ad-
dominale deir ernie enormi. Nel momento in

cui l’intestino ripassa dall’ apertura per ripren-^

dere la sua posizione naturale, si sente un rumo-
re particolare

,
prodotto dal traslocamento dell'

aria che distende il tubo alimentare.

Ma vi sono delie circostanze nelle quali

l’enterocele richiede delle cure più premurose, e
più illuminate. Pott osserva che le ernie, le più

difficili ad esser ridotte colla semplice operazio-

ne della mano, sono quelle che sì trovano for^

mate dal cieco, e dalla sua appendice, egualmen-

te che da una porzione del colon. Gli ostacoli

che s’incontrano in tal caso, nascono, secondo

quest’autore, dalla forma irregolarissima, e »pe- /
cialmente dall’ampiezza di questa parte di tubo

intestinale. Accrescesi l’imbarazzo per Topera-
tore ogni volta che tali alterazioni di sito sono

inveterate. Da ciò nasce che ne’nostri spedali

non ci diamo la pena dì rimediare alle ernie,

quando esistono da lungo tempo, e quando non

incomodano i vecchi che per il loro volume e
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per il loro peso. Sì temerebbe an-zi di nuocere a

questi deboli individui con delle imprudenti o~

perazioni. Quanti tra loro avrebbero avuto una

lunga vita, e sono morti vittima dell’ignoranza e

del ciarlatanesimo!

Le persone dell’ arte debbono d’ altronde

sapere che le ernie le più voluminose non sono

quelle che presentano il maggior pericolo ; e la

costrizione che ha luogo sopra un piccol pezzo

d' intestino porta spesso i più gravi sconcerti

.

Pott, mi pare che dia una plausibriissicna ragione

di questo fenomeno; osserva che una porzione

molto considerabile del tubo alimentare non può
sfuggire dall’anulo inguinale, o al di sotto dell’

arcata crurale, senza portar seco una porzione

di mesenterio, la di cui densità naturale resiste

maggiormente alla compressione.

Oltre a ciò, quando l’ernia è recente, è assai

facile di porre nuovamente gl’ intestini al loro

vero posto. Basta spesso perciò che l’ammalato

stia in una situazione comoda ed intieramente

orizzontale. La testa e il petto sono sostenuti da

de’cuscini
;

il bacino è più elevato del rimanente

del tronco. L’oggetto di quest’artifizio del chirur-

go è di porre i muscoli addominali in uno stato

completo di rilasciamento
;
perchè nulla mag-

giormente contribuisce a ristringere la capacità

del basso ventre, quanto la contrazione dì quest’

istessi muscoli. Il modo col quale si compie quel-

r operazione comunemente denominata è

descritto in tutti i libri elementari. Si eseguisce

prendendo la base del tumore colla palma della

mallo ; è premendola destramente verso l’ anulo
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Inguinale dai basso in alto; questa pressione dee
esser leggiera

,
graduata

;
talvolta anche debbe

esser tentata in molte direzioni. Se la presenza

delle materie escrementizie, se T infiammazione

i si oppongono al buon esito, conviene ricorrere
’ all'uso de’ rilascianti, de’ clisteri, delle iomenle
ammollienti, del salasso ec.

Gii sconcerti che sopravvengono allo stran-

:

golamento degl’ intestini fuor di sito sono infi-

[ niti. Le ansietà e Tangosce che accompagnano
,
circostanze così disgraziate, reclamano tutte le

(premure e tutta l’attenzione delle persone dell’

arte. Nonostante le contrazioni convulsive dello

I stomaco, nonostante il singhiozzo ed altri sinto-

) mi di questo genere, è utile di non precipitare

! troppo l' operazione
;
conviene cercare di rila-

t sciare, e di ammollire il tumore con delle fomen-
‘ te lenitive e rilascìanti. I bagni tepidi e una stret-

ta dieta contribuiscono efficacemente a prepa-

I rame la riduzione. Conviene che il Chirurgo sia

I eccessivamente paziente. Quando non abbia ti-

[ more della gangrena delle parti, non dee temere

1 di passare molti giorni in tentativi spesso inutili.

I Vi è d’ altronde un gran numero di mezzi che

[ non potrebbero descriversi qui
,
e che appar-

• tengono alla destrezza individuale dell’operatore.

1 II celebre Desault, di cui ho udito le preziose

1 lezioni non era giammai lo stesso in circostanze

! che sembravano nulladimeno le stesse agli oc-

: chi di un osservatore volgare ; il suo genio mo-
( stravasi sempre nuovo nel suo modo di proce-

: dere
,
e si moltiplicava come gli ostacoli

;
tutto

f sembrava obbedire alla mano sapiente di quest’



uomo incomparabile. Non ignorava egli che la

pronta riduzione di un ernia dipende spesso dal

subitaneo cangiamento di una semplice bolla di

aria, che distende più o meno la cavità intesti-

nale. Non ignorava neppure che^de’ lunghi sforzi

non sono spesso di niun vantaggio, mentre che

un semplice movimento basta per far rientrare T

ernia nell’ addome. Gli ammalati stessi trovano

qualchevolta de’ mezzi di riduzione, di cui i Chi-

rurghi non avevano la menoma idea. Non mi
rammento dove ho letto che un uomo che ave-

va un ernia inguinale antichissima e che non si

poteva contenere col mezzo della fasciatura, era

solito di farla rientrare quando Io credeva a pro-

posito, eseguendo un doppio moto di rotazione

e di flessione della sua coscia sul basso vrntre

sempre dal lato dell’ ernia, che egli abbracciava

colia sua mano, e cui faceva in tal modo oltrepas-

sare r anulo inguinale.

La cura dell’ ernie è stata spesso un’oggetto

di speculazione per i ciarlatani. Rimando i miei

lettori alle opere scrìtte sulla medicina operato-

ria, perchè vi acquistino cognizione di un gran

numero di metodi curativi, caduti in oggi in di-

menticanza. Tali sono le cure assurde operata

colla sutura, colla cauterizzazione, colla castra-

zione ec. Sarebbe troppo lungo di esporre l’
i-

storia de’ diversi topici che sono stati inventati.

Sono ordinariamente composti da una riunione

di sostanze astringenti. Un Chirurgo di Passy,

aveva ottenuto una volta delle cure con mezzi di

questo genere. A Parigi vi sono delle donne che

vendono de’ sacchetti ripieni di floridi mortella,



che si tengono in infusione nel vino rosso, enei?
aceto. Ma niun metodo equivale all’azione rego-

lare e saggiamente direttà del brachiere. Tutte
le regole relative all’ uso di un simil mezzo«, for-

mano oggi un articolo estesissimo nella patologìa.

Contuttociò conviene aggiungere che non se ne
fa quasi verun uso per le ernie congenite de’

bambini; il corpo è ancora troppo debole e troppo
delicato; si esporrebbe a de’ funesti accidenti. Si

è consigliato unicamente di applicare sù quest'

ernie originarie delle compresse inzuppate in u-

1 na dissoluzione astringente.

Ma il brachiere è un rimedio assolutamen-
’ le illusorio, ognivolta che le ernie non sono ridu-

cibili
;
ve n’è un gran numero in questo caso.

[ Spesso gli intestini contraggono delle aderenze

t

che importa di distruggere per giungere alla gua-

i rigione. Ciò che vi è particolarmente di più fu-

j

nesto si è l’ accrescimento di nutrizione che av^

[

viene nelle parti racchiuse nel sacco erniario.

I

E’ dunque assolutamente necessario di rompere
i tutti i legami che le trattengono. Non è raro 1’

f
osservare che questo stato di malattìa cagiona

I

talvolta de’ dolori indicibili . Lo sviluppo delle

i
flatulenze, il peso degli escrementi, bastano in

alcune circostanze per turbare il moto perìstalti-»

co delle prime vie, per cagionare il singhiozzo, il

vomito
,
e far nascere a tutti i più terribili scon-

: certi del volvolo. L’infiammazione la più inten-

I sa può convertirsi in gangrena, e l’ ammalato può

I morire in pochissimo tempo se non gli si presti

i
un pronto soccorso. Cosa fà allora il Chirurgo?

I Piicorre alfistrumento tagliente, e con delle in-
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cisioni ingegnose, e metodicamente ingrandite
i

penetra lino nel sacco erniario, disbriga i visceri,

e gli ripone nella cavità dell’ addome. Scarpa ha i

dato recentemente de’ precetti che bisogna stu-

diare nella sua propria opera. Le sue ricerche a-

natomiche sono del massimo interesse
,

per a-

dempire all’ indicazione finale che si propone
}

l’uomo deir arte. Desault e iì suo amico Chop-
f

part, Bertrandi, Mauchard
,
Sabatier, Pott, Ri- *

chter e il celebre Scarpa, dannò pure de’ consi- •

gli che sà apprezzare una «aria esperienza. i

Quando l’operazione dell’ernia è stata e-
\

seguita fortunatamente ,
e con felice successo , ì

dobbiamo usare moltissime attenzioni che ap-
j

partengono alla medicina interna. Conviene far i

tutto per calmare gli sconcerti inflammatori
,

e
\

prevenire l’ orribile sviluppo della gangrena
; \

importa finalmente di secondare gli sforzi tute-
\

lari della natura, che sta di rado inattiva, e che [

spesso da se sola opera delle guarigioni cosi me- •

ravigliose, quanto inaspettate.

G E N E R E X.
:

EPIPLOCELE. EPiPLOCELE. t^pìplocelia, (A)

i

L’ epiplorele appartiene manifestamente \

alla famiglia delle malattìe degl’ intestini
,
poi- ‘

che I’ epiploon è di pertinenza degl' intestini. .

QuesI a specie di ernia
, è particolarmente ri- *

marchevole per il suo peso, e per l’enorme vo-

lume che è suscettibile di acquistare. É frequente i

/
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in quelli che sono straordinariamente pìngue-

dinosi. Si può determinarne due specie.

1. specie, EPIP1.0CELE volgare. Epip/ocele pul^a/'ìs.

Questa specie che più frequentemente si sviluppa al lato si-

nistro, forma un tumore molle
,
pastoso

,
e compressibile.

Pare di toccare un fagotto di grasso. Ho veduto allo Spedai
di S.Luigi molte di queste erme divenir hualmente mostruo-
se, a cagione senza du|^bio del grado di estensione che Pepi-

ploon può acquistare. Le lamine di questa membrana sono
talmente cellulose, che non fa meraviglia che accadano de-
gli accrescimenti singolaii simi di nuinzione.

12. iS/iec/e. EPIPLOCELE 1NTESTI^'ALE. Eptplocele iìite-

stinalìs. Cosi chiamo L ernie in cui C epiploon forma la

maggior parte del sacco
;
ma quando però trascina seco una

porzione del canale alimentare
,
questa può far nascere gli

sconcerti i più terribili. Si distingue alle crepitazioni, e a'’

borborigmi che fà sentire. Talvolta imbarazza la funzione

della digestione, e inquieta L espulsione delle materie escre-

mentizie. È più suscettibile d’inhammarsi della specie pre-

cedente.

Quadro dell’ epiplocele. Male a propo-

sito alcuni patologi, hanno rappresentato T epi-

plocele, come di una facile riduzione, e come e-

sente da ogni pericolo. Una slmile asserzione

è un’errore. Spesso abbiamo veduto quest’ernia

portar seco de’ gravi sconcerti,) sopravvenirne

anche de’dolori tali che 1’ ammalato trovava o-

gni posizione insopportabile. Quando una tal’

ernia è trascurata, quando la fasciatura compri-

me con troppa forza l’epiploon, il cordone sper-

matico
,
e lo scroto possono andar soggetti ad

infiammarsi; la porzione della membrana che

costituisce il tumore contenuto nel sacco
,
può

contrarre la degenerazione scirrosa o cancero-

sa. Si sà specialmente quanto sono frequenti le
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aderenze. Si rifletta adesso se imporla o non im-

porta d’ introdurla senza dilazione.

Quante volte non si è egli veduto che il

tubo intestinale, facesse parte delle ernie funeste

che avevano cagionato la perdita degli amma-
;

lati! ... Si procedeva all’ apertura de’ cadaveri, e

si trovava unicamente l’epiploon nel sacco ernia- :

rio. Gl’ intestini erano perfettamente sani
,
ed

avevano conservato la loro posizione naturale

nella cavità addominale. 11 tumore che risulta

dall’epiplocele, è ordinariamente ineguale, eber-

rnoccoluto sù tutti i punti della sua superficie.

Toccandolo leggermente vi si sentono come de'

tubercoli; quando si comprime colla mano, pa-
J

re che si maneggi della pasta, o del grasso ec.

Siccome in quest’ ernia non vi è aria ,
non vi si

sente nè crepitazione, nè borborigmi. Tutti ipa-
j

tologi hanno d’altronde parlato delia sua forma

che è cilindrica. Scarpa ci rappresenta l’ ernia

inguinale epiploica come un triangolo di cui la

sommità si trova nello scroto
,
e la di cui base è

aderente al colon traverso, e alla gran curva-
^

tura del ventricolo.

L’epiplocele è soggetto a un particolare

sconcerto di cui è necessario far parola. Col tem- .

po questo tumore può perdere la sua consisten-

za pastosa, ed acquistare una considerabil du-

rezza. Un’ autore moderno aveva dato il nome
di osteocele ad una tal degenerazione. Può acca-

dere ancora che colla continua pressione cagio-

nata dalia fasciatura, una porzione dell’epiploon

si distacchi, e formi dipoi una massa isolata. Ho
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osservato questo fenomeno in una donna che ave-

va avuto un’ epiplocele considerabile lino dalla

sua gioventù, la di cui riduzione era stata trascu-

rata. Un frammento della membrana epiploica

si è assolutamente separato dall’epiploon, e for-

ma attualmente un lobo Voluminosissimo che non
incomoda f ammalata altro che col suo peso.

Gli epiploceli che si manifestano ne’ ragaz-

zi hanno un aspetto diafano, che fa talvolta com-
mettere degli errori. Si racconta di un certo tal

Chirurgo che aprì inavvertentemente un tuniore

di questo genere. E^assai frequente il vedere che

il sacco dell’ernia epiploica si riempia di una col-

lezione di sierosità. Possono formarsi delle ida-

lidi. Ognuno sa che questa specie di tumori au-

menta secondo il grado dell’ umidità dell’ atmo-

sfera
,
che al contrario diminuisce al freddo ec.

Non bisogna dimenticare questo segno, perchè

serve a farle distinguere dalle ernie che gli si

assomigliano.

Siccome l’ epiploon è più o meno aderente

a' visceri dell’ addome, non può uscire di sito^

senza cagionare un alterazione nella respettiva

situazione de’ medesimi; e siccome concorre a

dilatare costantemente l’ anulo inguinale, può
terminare col portar seco gl’intestini nel suo pro-

lasso, e col produrre delle stirature insopporta-

bili. Si manifestano nausee e vomito; il tubo in-

testinale si riempie di flatulenze
;

la digestione

si altera; da questi disordini ne nasce in breve la

colica, la costipazione ec. Sono talvolta soprav-

venute delle dispepsìe cui non si sapeva come
rimediare. Inutilmente si son prescritti gli sto-
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rnatìci e gli amari. Quel che unicamente conve^ s

niva di fare si era di ridurre l’ epiploon. Un fat- ^

to simile è stato osservato allo Spedale di S.Lul- i

gi. Uno de’ maggiori pericoli che ci presenti l’ {

ernia dell’ epiploon nasce dalla prontezza colla \ì

quale questa membrana contrae delle strettissi-

me aderenze. Tale era l’ ernia del celebre Zim- w

mermann, che aderiva con una briglia al testi- -fi

colo. Questa disposizione gli rendeva dolorosis- -j

sima l'esistenza. Fù necessario ricorrere all’ope- «

razione.

Dobbiamo a’ progressi che ha fatto a’no-

stri tempi l’anatomìa patologica i resultati i più

importanti sù i cangiamenti che avvengono nelle [j

parti cosìituenti il sacco erniario, sia nell’epi-
-f

plocele semplice, sia nell’intestinale. Questi cam- i

biamenti si riscontrano non solo nelle parti J

continenti ma ancora nelle parti contenute. Il I

tessuto cellulare circonvicino si converte talvolta i

in tanti gruppetti di adipe, che s’ insinuano nel-

le aperture naturali, e che contrariano mol-

tissimo le operazioni de’chirurghi. Questo mede- i

simo tessuto vegeta irregolarmente e contrae ‘|

talvolta le degenerazioni le più bizzarre. Le hbre à

de’ muscoli ricevono un aumento dì nutrizione

che le rende quasi irriconoscibili. Questi lipomi

accidentalmente sviluppati, da un’aberrazione
[

della natura che fa un’uso erroneo del cemento ?

*

universale dell’ organizzazione, hanno dovuto [

meravigliare singolarmente i primi osserv^atori

.

La massima parte ha potuto considerarli come li

delle ernie epiploìche, a motivo della loro con- i

sistenza più o meno pastosa. Sappiamo adesso \



come renderci conto delle ernie dette adipose

che erano state primieramente ottimamente ve-

dute dairillusire Morgagni, e di cui molti pato-

logi p ulano ancora nel foro insegnamento. Le
ernie che escono dalla lìnea alba

,
presentano

spesso dnle simili masse adipose, quando vi è

compia azione d’incarceramento.

Cause organiche . Non differiscono esse

da quelle che abbiamo considerato come capacidi

I

produrre 1’ enterocele. Si dee dunque porre tra

queste cause, la soverchia lassità delle libre mu-
scolari, e la dilatazione dell’ anulo inguinale, 1’

i
accidentale aumento dell'epiploon, la debolezza

delle pareti addominali ec. Queste cause esisto-

no specialmente negì’individui che hanno ac-

quistato uria straordinaria pinguedine .

Cause esterne. Piimando parimente al

genere dell’enterocele quelli tra Imiei lettori, che
vogliono istruirsi sulle cause esterne dell’ernia

epiploica . In questo numero bisogna pure con-

tare tutte le violenze
,
e compressioni fisiche

,

le cadute , le marce forzate ec. Una donna ac-

:

quistò un’ ernia epiploica per le difficoltà che in-

; contro nell’ evacuare le fecce . 1 vomiti cagio-

nati dall’ amministrazione del tartaro emetico
,

:
produssero Io stesso sconcerto in un’ altra donna

: che era stata travagliata da molti parti succes-

^

sivi . L’ umidità del clima può influire sulla for-

]|

inazione dell’epiplocele . Sono frequenti in Sviz-

\
zera

,
e in Germania .

j

Metodo curativo. Sappiamo per esperien-

! za che s’ incontra giornalmente molta difficoltà

a a contenere quest’ ernia; che allorquando una-

I



volta è rientrata, sfugge nuovamente, perchè i

sdrucciola con molta facilità dall’ anulo inguina-

le
;
conviene perciò ricorrere ad una fasciatura

molto elastica per contenerla. Si avverta però di

non mortificare l’epiploon con una compressio-

ne soverchia, per^che questa membrana è faci-

lissima ad infiammarsi, e un tale sconcerto sa-

rebbe accompagnato da gravissimi dolori . Ma
spesso r epiplocele si trov^a complicato da certe

aderenze che i chirurghi non possono superare.

Ci contentiamo allora di trattener 1’ ernia con

un adattato sospensorio . Con tale espediente ci

opponiamo fino ad un certo* punto allo straor-

dinario accrescimento che può acquistare l’ epi- ;

ploon
,
fenomeno che è comunissimo

.
Quando

r epiplocele è aderente, si cerca inutilmente di

vincere quest’ ostacolo e di fare rientrare il tu- ;

more nella cavità addominale con diversi meto- -

di . Gli ammalati rinunzino ad ogni esercizio
, |

stiino in situazione orizzontale, stimolino II tu- [

bo Intestinale coll’ uso di qualche purgante mol- *

to blando, come il cremor di tartaro, il rabar-
\

baro
,
ed altre sostanze analoghe . Non si tra- •

scurino i clisteri . Si sono proposti ancora gli ìj

emetici per vincere delle leggiere aderenze, e si i

è riportato un caso di guarigione . Bisogna d’

altronde sottoporre gli ammalati ad una dieta f

regolare . In tutto il tempo delle cure si fanno «

ancora delle pressioni metodiche sul tumore. Si i

potrebbe riportare un gran numero di circostan- 4

ze in cui delle ernie epiplolche sono state com- ‘1

pletamente guarite con questo metodo, !

Vi sono delle regole da osservare nello :i



strangolamento dell’ ernia epìplolca
.

Questo

strangolamento non ha però giammai delle con-

seguenze così gravi come nel semplice entero-

cele
,

perchè le materie escrementizie conser-

vano un libero passaggio. D’ altronde T infiam-

mazione della membrana di cui si tratta è mol-
to più facile a calmarsi . Si adoprino inoltre i

rimedj usati nell’ enterocele incarcerato
,

si

rimedi all’ irritazione che si manifesta col

:
salasso, co’ bagni, e con tutti gli antiflogistici; le

i
fomentazioni saranno utili . Vantaggiosa pure

;
è stata l’applicazione del ghiaccio . Ho veduto

una persona che era stata guarita da delle affu-

sioni di acqua fredda. Si sono molto vantati de-

gì’irnpiastri
, di cui il successo è molto equìvoco#

I Tedeschi hanno consigliato delleapplicazioni di

una dissoluzione di muriate di ammoniaca. Ve
ne sono che hanno posto imtrpra il linimento

volatile, r unguento mercuriale ec. Finalmente

vi sono de’ casi ove ci troviamo costretti all’o-

perazione di cui il processo trovasi descritto in

tutti i libri di Chirurgia. Ci serviamo allora per

distruggere le aderenze del bisturi
,
o del dito

,

I
prendendo sempre le precauzioni opportune on-

de non lacerare verun*organo importante. Spes-

so ancora quando l’ernia è antichissima è più

prudente di abbandonarla a se medesima
,
e di

sopportarla così per tutta la vita
,
come un pe-

1 so incomodo
,
ma poco pericoloso .

I

t

I
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NOTE

Nota 1. Pag. i 54 » lì Sig. Alibert nell* avverti-

mento premesso a quest* opera, si è protestato di

I

non voler far caso delle mediche teorie, se non se

I

per incidenza. Avendo però creduto opportuno di

I
accennare, nelle sue considerazioni preìiminari, le

Lprincipali epoche de* fasti della medicina, ha do-

rvuto render conto delle varie e più celebri teorie

\ che successivamente hanno dominato in questa

i scienza. Saggiamente pensa il Ssg. Alibert, e seco

J ]ui ogni buon medico si accorda a considerare

! r osservazione scrupolosa ed imparziale delle mol-

5 te malattie cui và soggetta la specie umana, co-

ll me l* unico mezzo per far progredire la medicina;

rj quest* arte di osservare utilmente ha però sempre
n incontrate le maggiori difficoltà. E infatti impos-

^
sibile di tener dietro al corso delle malattie, sen-

^ za cercare di rendersi ragione dei loro andamen-
ti to, ciò che vuol dire in sostanza, senza farsi una
qualche teoria, o sia questa generale e tale da ab-

Ti bracciare le diverse classi dì malattia, o sia limi-

Ili tata a quella partìcolar affezione che abbiamo
0 sott* occhio. I migliori e più ingegnosi medici i-

taliani seguitano in questo momento una teoria

p «ui pare che pongano molta importanza, e sicco-

T. 1. 25
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me questa non è precisamente alcuna di quelle di

cui ha resoconto il Sig. Alibert, credo che possa

essere non inopportuno di esporre come più chia-

ramente e concisamente saprò i dommi deila mo-

derna teoria medica, onde possano i giovani me-
dici meditarla ponderatamente per verificarne V

incongruenza, o per riconóscerne la verità e T im-
portanza.

La dottrina di Gio. Brown dì cui pochissimo

si sono occupati i medici inglesi, ebbe il più fe-

lice incontro in Italia, ove non le sono mancati nè

traduttori nè commentatori ingegnosi, ed è quella

che in certo modo ha dato origine alle moderne i

opinioni. Una delle fondamentali proposizioni dì

Brown si è che ogni corpo posto a contatto della

macchina animale agisca soprala medesima, prò-
’

ducendovi un azione di stimolo; che quest'azione

di stimolo possa essere ora soverchia, ora difettosa
i

non solo essenzialmente
,
quant' ancora relativa-

|

mente alia suscettibilità del corpo umano a risen- i

t;irla. La proprietà che ha la fibra animale di rea-
j

gire ad ogni genere di stimoli, venne distinta da
|

Brown stesso col nome dì eccitabilità, vocabolo che
|

collettiziamente riunisce tutte le facoltà de' corpi
|

organizzati viventi.
]

Ove accada che si sviluppi malattia per la dì- 1

minuzìone degli stimoli, richiede essa per esser su- 1

perata l'uso di stimoli più energici; se lo scon-
^

certo del nostro corpo è conseguente airazione ec-
J

cessiva degli stimoli stessi, non si dee allora far

altro che diminuirli onde rendere all'economia a- ì

nimale il salutare equilibrio
;
e finalmente nel ca-

so che gli stimoli abbiano agito eccessivamente, e

manifestandosi la malattia, perchè il corpo umano
i

abbia perduta V attività di corrispondere all' azione
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degli stimoli stessi, deesi diminuirne la somniaj
avvertendo però di farlo gradatamente e prudente*

mente. Le rnaiartie che si sviluppano nel primo
caso sono denominate di debolezza diretta o di

Diatesi astenica, nel secondo caso sono esse le

malattìe di vigore o di Diatesi stenìca
,

le ultime

finalmente si ascrivono alla debolezza indiretta,

e sono, comprese esse pure tra cpielle di Diatesi a-

stenica . A sentimento dello stesso Brown scarsis-

simo è il numero delle seconde, copioso quello del-

le prime e dell" ultime, dal che ne è venuto per

necessaria conseguenza che nella pluralità de’casi

il metodo cmarivo stimolante, o almeno creduto ta-

le sia stato posto in pratica con fiducia, conside-

randolo come il più conveniente. Per lungo tem-
po i medici italiani allettati dalia facilità del

metodo stesso hanno applicato la dottrina di

Brown a" diversi casi patologici, hanno creduto di

essere nel semiero della verità, e il cattivo esito

i delle loro cure si è sempre attribuito alla gravezza

delie malattìe, all" uso troppo tardo de" rìmedj, o

I ad altra causa di simil genere.

E. Darwin posteriore a Brown, pieno dì dot-

trina, d’ingegno e d’immaginazione, pubblicò la

sua Zoonomìa o leggi della vita organica, nella qua-

le opera, professò alcuni principi uniformi a Brown,

ma sostenne ancora molte altre sue particolari ed

ingegnose opinioni mediche, discordando specìal-

;! mente nella dottrina de’rimedj, de’ quali non am-
: messe una classe unica cioè gli stimolanti, come
' aveva fatto il riformatore Scozzese, ma gli divise

f; in nutrienti, stimolanti, secernenti
,
sorbenti, in-

I vertenti, revertenti, e torpenti.il tradurtnre italia-

no della Zoonomia del Darwin il Sig. Rasori nel-

I la sua prefazione ed in varie annotazioni all’ ope-
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ra slessa disse „ che T esame di alcune imperfe-

3, zioni comuni all' autore della Zoonomia e al ri-

yy formatore Scozzese, lo avevano guidato alia co-

„ gnizione e alFanalisi de’ fatti su’ i quali era fon-

„ datala sua teoria del controstimolo,, e promesse

di pubblicare questa sua nuova dottrina , subito

che avesse compiuto di dare alla luce la traduzio-

ne del Darwin. Non ha giammai il Sig. Rasori

completamente adempiuto alla sua promessa, ma
dalla di lui opera sull’ epidemia di Genova

,
e da

quanto ha scritto sopra l’azione della Digitale,

della Gomma gutta
, e del tartaro emetico ,

si po-

tè giungere a rilevare lo spirito di quella dottrina

che esso chiamò del controstìmolo. A sentimento

del Rasori i rimedj sovraccennati, ed altri molti

posseggono una speciale attività affatto contraria

a quella delle sostanze conosciute col nome gene-

rico di stimolanti, ed appunto per tal contrarietà

diede a quelli il nome di ccntrostiraolanti
, e so-

stenne che il l«ro uso potesse risparmiare in mol-

te circostanze quello del salasso, o di altri rimedj

analoghi. Molti pratici adottarono le idee di Ra-
sori, ed hanno creduto di ritrovare ne’ mezzi cura-

tivi che ci somministra la materia medica non
scarso numero di sostanze dotate di attività simi-

le a quella della digitale
,
del tartaro emetico ec.

vaie a dire controstimolanti.

Acciocché però l’uso di tali sostanze fosse a-

dottato ragionevolmente, conveniva distruggere il

canone, stabilito da Brown, relativamente al predo-

minio delle malattie asteniche sopra le steniche,

conveniva stabilire invece che il maggior numero
delie malattie fosse di diatesi stenica

, che molte
di esse fossero mantenute da una flogosi più o me-

attiva, che questa flogosi fosse sempre identica
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0 almeno congenere , e che per tali circostanze

appunto il metodo evacuante o controstiinolante

fosse molto più frequentemente utile di quello che
avrebbe dovuto esserlo nelF ipotesi fin allora u-

niversalmente accettata. Si è talmente cambia-
ta infatti la maniera di pensare sopra tali punti

di medica dottrina, presso molti de’ medici ita-

liani, che non si dubita inoggi di considerare, co-

me di diatesi stenica quelle malattìe che per lun-

go tempo si sono generalmente riguardate, direi

quasi come il tipo della diatesi astenica
,
e si è

creduto di aver avuta contemporaneamente occa-

sione di verificare che copiosissimo sia il numero
de’rimedj controstimolanti

;
da ciò ènato che nel-

la moderna classazione de’ medicamenti scarsissi-

ma è la nota degli stimolanti, abondantissimo in-

vece il numero de’ controstimolanti.

Pare a me se mal non mi appongo che siasi

incominciato ad ammettere da’ medici 1’ esisten-

za de’ controstimolanti, dopo di avere osservato ch&
introducendo nello stomaco di un’ Uomo una dose

conveniente di Digital purpurea, oltre gli effetti

che suol particolarmente produrre, cagiona una
notabile e più o meno permanente lentezza del

moto circolatorio del sangue, egualmente che do-

po di aver avvertito che i peripneumonici possono

prendere impunemente delle dosi copiose di tarta-

ro emetico, risentendone lo stesso effetto cioè una
più lenta circolazione, e senza soffrirne eccitamen-
to al vomito. Si è incominciato adunque a dire

che de’ rimedi ^ quali rendono più lento il moto
circolatorio, e che si possono prescrivere mentre
vi è un energico stato infiammatorio, malamente
potevano chiamarsi stimolanti

, si è conseguente-

mente dato loro il nome di controstimolanti, nè si



586
^ ^ .

è dubitato di asserire che l’azione loro sia diame-

tralmente opposta a quella degli stimolanti, riscon-

trandosi quelli efficaci in circostanze di manife-

stissima diatesi stenica.

Sicuramente se determinati i caratteri de’ con-

trostimolanti, se riconosciute precisamente o al-

meno con quella precisione di cui è suscettibile la

nostra scienza, le circostanze nelle quali conviene

il loro uso, si fosse quindi dato il nome di con-

trostimolanti a tutti que’ rimedj che avessero pro-

dotto un’ effetto analogo a’ due disopra nominati,

io non solo crederei che non potesse farsi obie-

zione alcuna alla cosi detta nuova dottrina
,
ma

la considererei in vece come una scoperta impor-

tantissima. Debbo pe ò candidamente confessare

che pei quanto io abbia ricercato negli scritti di

que’dotti ed ingegnosi illustratori delia teoria del

controstìmoio, nori tTi‘‘ è riuscito di veder determi-

nati i caratteri che possono servire di norma per

riconoscere se r cifetto di una sostanza medica-
mentosa dee ripetersi dalla sua azione stimolante

0 controst'molante. Mi sorprende inoltre il vedere

come senza di questa preventiva e a parer mio
importante cogo’z one si sia potuto classare tutti

1 rimedj che sogliono il più frequentemente ado-

prarsi, essendo stato sempre di parere che lunga

esperienza debba precedere i nostri giudizj, e che

inesausta sia la sorgente de’ nostri errori ne’ medi-

ci esperimenti. Osservando per esempio che il

calorico riguardato come stimolante universale, se

venga applicato alla superficie del nostro corpo

col mezzo del bagno caldo, non accelera ma inve-

ce ritarda la circolazione del sangue, osservando

pure che la canfora rallenta il più delle volte il

moto circ0latorio3 ed è invece posta tra i medica-



menti stimolanti, ho dovuto accorgermi che la ri-

tardata celerità del moto circolatorio non era il

criterio che ha servito oche può servir di norma
per caratterizzare i rimedj controstimolanti

;
ed il

tartaro emetico considerato come il corifeo de'con-

trostimoianti, introdotto nel corpo di alcuni ani-

mali e per la via della circolazione o per quella

del ventricolo ha cagionato una morte più o meno
sollecita in proporzione della sua dose, lasciando

per io più delle tracce di manifesta erosione oiri-

iiammazione; se ciò nonostante quest’ istesso tar-

taro emetico è stato utile in molte peripneumonie
come viene asserito da Rasori, non si creda però

eh’ io voglia trarne la conseguenza che ha giovato

per la sua ptoprietà stimolante, e che per ciò ap-
punto il massimo numero delle peripneumonie
debba comprendersi tra le malattìe di Diatesi aste-

nica
;

in quanto a me credo che forse gli esperi-

menti del Sig. Rasori non abbiano la necessaria

imparzialità, e che se il tartaro emetico o è stato

utile 0 almeno non dannoso nelle sovraccennate ma-
laitìe, non si possa dire che lo sia stato piuttosto

per la sua Azione stimolante che per la di lui pre-

tesa attività controstimolante; credo adunque che
questo sia uno di que’ tanti fatti che importa di

verificare e conoscere in medicina, la di cui spie-

gazione però ci è tuttora ignota, o che almeno non
è nulla più soddisfacente se vogliasi considerare

questo rimedio come controstimolante, ovvero co-

me stimolante.

Convengo con tutti i migliori patologi che la

natura delle cause morbose spesso oscura, e di dif-

ficile indagine non possa dare sicuro indizio della

qualità delle Diatesi, convengo pure che i sintomi

forse più per difetto della nostra scienza clinica^



che per loro vizio essenziale non bastino a scu®*

prire le Diatesi, la cosa però di cui mi pare di

non poter convenire si è che il misuratore della

Diatesi sia la tolleranza degli stimoli o de'contro

stimoli. Se questo dee essere veramente h unico

criterio per farci conoscere e misurare le Diatesi,

come potrò io determinare quella del massimo nu-

mero delle febbri intermittenti? Dicesi che giova

in queste applicare un tourniquet alla coscia e al

braccio del lato opposto nel tempo dell’ accesso

del freddo, per far nascere dopo pochi minuti l’ac-

cesso del caldo, mitigar cosi prontamente e quindi

superare la febbre; parimente ned’ accesso del

freddo delle jr^termitrenti giova il bagno caldo
;
se-

condo Ciò che dice il Sig. Thomas nella sua medi-
cina pratica, le affusioni liedde usate due otre ore

prima cìelf accesso riescono vantaggiosissime; l’am-

ministrazìone deila china tielhisiessa epoca è spes-

so coronata da felice successo, e giunta quindi la

febbre al periodo del caldo sono efficaci le affu-

sioni fredde o il bagno freddo, come ce ne dà un
minulo 1 agguaglio il celebre Dottor Giannini. Se

si lìhcira alla diversità di tali rimedj pare a meche
dovremo essere imbarazzati per giudicare delle

Diatesi, giacché per quanto si possa dire cbe vi

sono 'ntermittenti steniche, asteniche, e secondo

ciò che asserisce il dotto Sig. Rubini anche irri-

tative, egli è sempre certo che non potremo facil-

mente persuadere a noi stessi clic le affusioni fred-

de impiegate po<'he ore prima del temuto accesso

agiscano come la china che amministrata nella stes-

sa epoca riesce pure frequentemente utilissima
;
e

saremo ancora convinti che non si può indovinar la

natura della Diatesi dalla tolleranza del bagno fred-

do, poiché esso riesce proficuo se si usi nel tempo
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stessa febbre, se si volesse dire che la Diatesi è

stenica nel momento dei sudore, astenica in ogni

altro tempo della stessa febbre ne verrebbe per le-

gittima conseguenza che le Diatesi si cambiereb-

bero colla massima facilità, non solo nel corso di

wna malattìa, ma ancora in ogni accesso delia me-
desima, e scarso o niun vantaggio ne risentirebbe

la medicina dalla loro cognizione.

Sembrami adunque che in tale stato di cose

r antico precetto, per cui si inculcava di giudicare

deir indole à%\ÌQ in ab juvantibus et loeden^

tibus, preso nel più esteso significato sia il pivi sa-

vio ed il più prudente, che però non si saprà por-

i re convenientemente in pratica se non se dagli uo-

mini di fino criterio, e di una pratica estesa e giu-

diziosa; che è desiderabile a vantaggio deil’uma-

I

nilà che sia T unico cui si faccia attenzione, ma
che però neppur esso è sufficiente a fare scuoprire

costantemente la natura delle Diatesi, comesi può

rilevare se si lifietta alla rnoltiplicìtà
,
contrarietà

e varia opportunità di amministrare de’ rlinedj nel-

3 le febbri intermittenti, e come pure è stato accor-

i tamente avvertito dal Sig. Fanzago nelle sueinsti-

tuzioni patologiche p. lÒ/j,.

I
Se i seguaci delia dottrina del controstimolp

I si limitassero ad adoprare ciò che giova, a riget-

i tare ciò che nuoce, lodev olissi ma sarebbe sicura-

i mente la loro pratica, ritornerebbero per questa

I

via all’antica semplicità ippocratica, e quando an-

tj cora fosse erronea la loro maniera di vedere in

1 medicina non credo che potesse risultarne grave

i danno alia scienza
;
siccome però osservo che spes-

» so danno di piglio a de’ veleni piuttosto che a de’

i limedj, che generosissimi sono nelle dosi loro, mi
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pare opportuno dì rammentare giovani medici,

cui intendo specialmente di parlare, che pochi an-

ni indietro sacri erano in Italia i dommi di Bro-

^vn, che in oggi per quanto non del tutto rovescia-

ti, pure è affatto cambiato il metodo curativo del

massimo numero delle malattìa, e ragion vuole

che fondatamente si debba temere che lo stesso

avvenga al! a teoria del controslimolo, giacché sem-

Lra essa piuttosto basata sull’ acutezza d’ingegno

de’suoi sostenitori che sopra de’ fatti studfati e di-

mostrati come converrebbe per servire di fonda-

mento ad una teorìa.

Gli esperimenti fatti dal D. Giuseppe Ber-

gonzi in conferma di quelli già alcuni anni indie-

tro istituiti dai D. Vincenzo Stellati, e riportati

nel N. XXII. e XXIV. della Biblioteca Italiana

mese di Ottobre e Decembre 1817. sono per

quanto mi sembra piuttosto diflicili a spiegarsi

fiecondo la teorìa del controslimolo
,
e sempre im-

portantissimi, qualunque siasi la dottrina cui si dia

la preferenza . Sarò anzi curioso di vedere come
il sig. Prof. Tommasini che dice di avere inco-

minciato a ripeterli
,

e che promette dì pubbli-

carne il resultato, ove il numero delie sue espe-

rienze sia tale da 'poterne trarre delle sicure de^*'

duzionì
,
potrà dìrriostrare che la dottrina del con-

trostimolo
,
debba rimanere inconcussa anche nel

caso che si verifichino i resultati delle indicate

esperienze . In aspettativa dì quanto promette il

sig. Tommasini trascriverò il resultato degli espe-

rimenti del D. Bergonzi
,
gzacchè da quello che

leggesi nella nota 4^ slla prolusione del detto

I^rofessore sulla nuova dottrina medica italiana ,

non solo non si rileva quali essi sieno, ma neppu-

re con quali rimedj sieno stati tentati .



Esp. 1. Ad un coniglio di circa 6. mesi di

i mediocre grossezza
,
robusto vegeto e ben confor-

mato in ogni sua parte dopo di essere stato te-

nuto digiuno per 35. ore furono date in una sola

volta goc. 3o. di acqua di lauro ceraso fatta coo-

bare sei volte . Mori T animale dopo pochi minu-
ti in mezzo a fiera convulsione tonica.

Esp. 2. Un secondo coniglio posto in circo-

stanze eguali a quello perito nel primo esperi-

mento, dovette soccombere per T introduzione di

gr. 38. di tartaro emetico .

Esp. 3. Un coniglio femmina
,
abbastanza,

robusto, delFeta di circa un’anno, del peso di 6.

libbre tenuto digiuno per 24 ore
,

fu ridotto agli

estremi della vita per l’azione di goc. 56 della so-

lita acqua di lauro ceraso, e potè riaversi coll’ uso

di mezza dramma di tartaro stibiato, siiccessiva-

j

mente amministratogli
, a segno da ripromettere

I

per lo spazio di due giorni un salutare ristabili-

mento
,

ciò che non accadde effettivamente per-

chè 6. feti di cui era gravido l’animale avevano

già cominciato ad alterarsi e a passare alla dis-

soluzione entro il corpo della loro madre.

Esp. 4- coniglio maschio vivacissimo e

lohusto, dopo 3o ore di astinenza, prese nello spa-

zio di tre minuti 44 acqua coobata di lauro

ceraso. Quasi istantaneamente divenne paralitico, e

pervenne a grandissimo pericolo . Avendogli fat-

ta prendere nel momento mezza dramma di tarta-

ro emetico unito ad altrettanto circa di acqua pu-

rissima ,
dopo cinque minuti non pareva più quel-

lo di prima, e in breve tempo potè ristabilirsi per-

fettamente .

Esp. 5. Quarantaquattro gocce della solita

acqua di lauro ceraso, amministrate a pari eirc®-
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stanze, bastarono in questo caso per portare la

morte a quel medesimo coniglio che aveva già nel

precedente esperimento superata Tazione di una

dose eguale, più quella di mezza dramma di tar-

taro emetico .

Esp. 6. Un coniglio maschio sano e digiuno •

da 28. ore prese gr. 60 di tartaro emetico
;
nello •

spazio di mezza ora era minacciato da prossima .

morte; 25 goc. della solita acqua di lauro ceraso , ,

amministrata in tarepoca, e dopo due minuti,

altre goc. 16 bastarono a liberarlo dal pericolo che ;

lo minacciava, e T animale ricuperò perfetta sa-

lute .

Esp. 7, Lo stesso coniglio, tenuto digiuno

per 24 ore fù costretto a prendere due screpoli e

mezzo del solito tartaro emetico; moli prima
delie due ore, non ostante che quattro giorni in-

dietro fosse sopravvissuto alFaziovie delia stessa

dose di tartaro emetico, più quella di 4i goc-

cia di acqua di lauro ceraso .

Esp. 8. Un coniglio maschio dopo di aver di-

giunato per 29 ore fù obbligato a prendere 60 gr.

di tart. emet. unitamente a 36 gocce di acqua co-

obata di lauro ceraso. Dopo mezz'ora fù ritrovato

molto pronto alla fuga, e in seguito si stabili per-

fettamente .

Ripetuti questi esperimenti sopra i piccioni

domestici hanno dato de' resultati perfettamente

simili. V. Bib. Ital. n. XXIV.
Se il lauro ceraso è un controstimolante

,
se

pure controstimolante è il tartaro emetico , 0 se

qualunque siasi l' efficacia di queste due sostanze

essa è congenere, ciò che sembra che possa asse-

rirsi per l' analogìa de' loro effetti negli animali

cui si danno in dose da cagionar la morte ,
come



( accade che introducendo nel corpo di un’animale,

I

o unitamente o a poca distanza quella dose di o-

I

gnuna di queste due sostanze che separatamente

i basta a cagionar la morte, non avvenga essa di

i fatto
5
ma T animale invece risorga? Non si dica,

I

già che il tartaro emetico é stato decomposto
dair acqua di lauro ceraso

,
poiché profittando

della gentilezza dell’abilissimo chimico sig. Prof.

: Giuseppe Branchi posso assicurare che ciò non ac-

; cade . Non facendo caso di tutte quelle notizie

i per cui poteva esser quasi certo il sig. Branchi
! che tra l’acqua di lauro ceraso e il tartaro eme-
i ti co non sarebbe accaduta decomposizione alcuna

i fece i seguenti esperimenti .

Alla temperie atmosferica di gr, 9 del termo-

metro di Reaumuv furono sciolti grani quattro di

tartaro emetico sottilmente polverizzato ,
in den.

IO di acqua distillata
( 60 parti), ed una egual

dose fù sciolta in den. 10 di acqua coobata di

lauro ceraso . Amendue le soluzioni, dopo averle

filtrate per carta sugante onde separarle da una

piccola porzione di detto tartaro emetico che era

restata nel fondo de’ respetti vi vasi, arrossarono

egualmente la carta tinta colla laccamuffa
, ed

offrirono fenomeni perfettamente simili essendo

state saggiate 1 . Colia decozione di china . 2. Col
sotto carbonato di potassa . 3 . Coll’ acido zolfori-

co concentrato . 4 * Finalmente coll’ idro-zolfuro

di calce .

j

Fatte le soluzioni medesime con den. i 3 e
jgr. 8. di ciascuno di detti liquidi ( 80 parti ) il

tartaro emetico allora si sciolse in essi totalmen-

te . Le soluzioni così ottenute dettero co’ suddetti

reagenti resultati perfettamente simili a quelli già

©sservati, e di più non manifcistarono alcuna dif-



394
ferenza essendo state trattate coll’ acqua di calce.

Questi esperimenti pertanto confermano quanto

è stato esposto dì sopra vale a dire che il tarrato di

potassa antimoniato non si decompone dall’ acido

idro-cianico o acido prussico che si trova nel-

l’ acqua di lauro ceraso
,
nè dall' olio volatile che

è contenuto nella medesfma .

Onde evitare ancora i’ obiezione che il tar-

taro emetico potesse essere alterato nelle sue pro^

prietà mediche
j
senza esserlo ne’ caratteri chimi-

ci
5
ho esperimentata V azione del medesimo sta-

to già discioUo nell’acqua di lauro ceraso, quindi

nuovamente cristallizzato
;
e posso indubitatamen-

te asserire che si è riscontrata nei medesimo tutta

la sua efficacia emetica e velenosa .

Sembra che dopo tali fatti si possa con ra-

gione asserire che l’azione del tartaro emetico, e

quella dei lauro ceraso si sono vicendevolmente

neutralizzate, nè potremo facilmente determinare

quale delie due sia stata la stimolante
,
quale

la controsti molante . In quanto'a me però ciedo

che il volere riunire nella classe degli stimolanti,

e in quella de’ controstimolanti tutti i rimedj e

tutte le potenze morbose o medicamentose, sia uno
sforzo ingegnoso della teoria medica

,
che rimane

in parte smentito da’ fatti qui sopra accennati,

e che lo è molto più frequentemente nell’ eser-

cizio dell’arte salutare al letto degli infermi.

Gli esperimenti già referiti possono ancora dare

a’ giovani medici, un idea dell’ importanza che vi

è di usare un solo rimedio alla volta ove si vorrà

giudicare rettamente del suo effetto, ed evitare il

caso che anche delle sostanze attivissime e sup-

poste di efficacia analoga si contrarino e si neutra-

lizzino ne’ loro effetti, precetto sopra di cui si è i»
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Ogni tempo insistito da’migliori medici^ e che con

difficoltà si sà porre in pratica nell’esercizio delia

medicina^ spesso il desiderio di più sollecitamente

sollevare gli infermi, ed il timore di esser creduti

ignoranti ove si stia spettatori inoperosi dell’ anda-

mento di una malattia fanno sì che raramente

possiamo impiegare come dovremmo soli ed op-

portuni rimedj.

Da’ surreferiti esperimenti risulta inoltre che

allorquando una sostanza distrugge gli effetti di

un’altra, ciò non prova che l’azione particolare di

ognuna delle due sia di natura opposta, cosa che

imbarazza i controstimolisti, che non sanno veder©

altro che rimedj stimolanti o controstimolanti .

Corivien però ripetere che fintantoché la moderna
medicina Italiana pone in pratica que’ metodi, e

qiie’ rimedj che una lunga esperienza ha confer-

mato come utili, può sicuramente e vantaggiosa-

mente seguitarsi, tutto il soggetto della questione

riducesi quasi a de’ soli vocaboli; quando però im-

piega essa a dosi generose de’ rimedj tratti dalia

classe de’ veleni, forse non meriterà tutto il biasi-

mo di cui la sospetto degna, ma dovrem sempre

diffidare di una teorìa che pone in nostre mani
anzi che de’ rimedj atti a secondare o almeno a

non contrariare la natura, de’ rimedj dotati di un’

efficacia da incuter timore, e capaci di regar grave

^ danno ogni volta che se ne faccia un uso inoppor-

ij tuno.

Ciò che ho c{uì avvertito intorno alla dottri-

na del controstimoio, non si creda da me detto per

il desiderio di singolarizzarmi contradicendo alle

opinioni de’ principali medici italiani pe’ i quali

) ho il più sincero rispetto; l’unico motivo che a ciò

A mi ha mosso, dovessi anche meritare il biasimo



0 la disapprovazione de’ miei colleghi, è stato quel»

lo di premunire i giovani che s’iniziano nella dif-

ficile arte di Esculapio, onde non abbagliati dal

peso deir autorità, non sedotti dall’ ingegno de’ so-

stenitori della cosi detta nuova dottiina, credano di

possedere de’ metodi e de’ mezzi che gli antichi

medici ignorassero, ed acciocché prima di adotta-

re ciecamente la teoria del controstimolo procurino

di ponderarla giudiziosamente per convincersene

se ciò fia loro possibile.

Ho di gran lunga oltrepassalo i lìmiti conve-

nienti ad una nota
;
spero che i miei lettori sapran-

no scusare in me il desiderio che aveva e di ren-

der giustizia agl’ ingegnosi medici Italiani, e di

comunicare a’ giovani que’ pochi dubbj che ho

concepiti intorno alla dottrina del controstimo-

lo. Coloro che vorranno istruirsi di più sopra que-

sto soggetto potranno consultare la prolusione del

Sìg. Tommasini, i moderni giornali medici ita-

liani, e le note che l’ abilissimo Sig. Dottore Ra-
nieri Comandoli ha fatte alla traduzione italiana

deU’Epitome del Sig. Cons. Frank.

Nota 2 . Pag, i56. Sanno tutti i fisiologi, se-

condo CIÒ che vìen referito da Adanson e da dive-

si Viaggiatori che i neri del Portudal, e di altri

paesi ancora mangiano una carta specie di terra,

cui sono talmente avvezzati che trasportati nell’ A-

merica con stento e con pericolo possono soppor-

tarne la mancanza. Questa sostanza è una pietra

argillosa conosciuta col nome volgare di Coanac, e

che trasportasi alla Martinicca per vendersi sù i

mercati come ogni altro commestibile. Vi sono

ancora alcuni popoli Americani, secondo ciò che

referisce il Sig, Humboldt, che uniscono una par-
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ticolare specie di terra a della farina

, servendosi

di tal mescolanza per loro cibo ordinario.

Questi fatti dimostrano come ciò che gene-
ralmente parlando può riguardarsi in alcuni uomi-
ni come malattia, possa in altri per una lunga abi-

tudine non solo non esser morboso, ma anzi dive-

nir necessario alla loro economia, e ci avvertono

nel tempo stesso che anche quelle abitudini che

possiamo considerare come morbose, quando sono

di antichissima data, non si possono improvvisa-

mente lasciare, senza esporsi al pericolo di risen-

tirne maggior danno che vantaggio.

Nota 3 . Pag. 177. La teoria di cui parla il

Sig. Alibert, è quella che ha posto i.n campo Du-
mas, e che è stata abbracciata da Richerand. Fo-
derò fà però avvertire che non sembra molto ragio-

nevole di attribuire la causa esclusiva della sete

air azione dominante del sistema vascolare sovrac-

caricato di calorico e di sangue, cioè ad una spe-

cie d’ irritazione infiammatoria
5
poiché gli idro-

pici ed i soggetti cachettici sono frequentemente

tormentati dalla sete, che con difficoltà potremo
ripetere in loro da una vera irritazione infiam-

matoria. *Sò che i controstimolisti mi risponderan-

no che neir idropisìe, e nelle cachessìe la diatesi

di stimolo è molto più frequente di quello che

siasi generalmente creduto, e che in tali casi vi è

appunto sovrabbondanza di calorico e di sangue,

vi è adunque quella specie di irritazione infiam-

matoria che secondo ^opinione di Dumas è causa

della sete. Sia pur ciò nel modo che si vuole im-
maginare, come accade egli poi che allorquando la

sete è conseguenza di un eccessiva traspirazione

per aver camminato esposti al sole, o per qualun-

que altra analoga circostanza, sia essa più efficace-

T. I. 26
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mente sodisfatta e mitìgatajse prendasi un Liccliier

d'acqua unita ad una discreta quantità di vino o

di alcool, anzi che la stessa dose di acqua sia pre-

sa senza una tale aggiunta? Sembra che allora do-

vesse facilmente esser accaduta la pretesa irrita-

2Lloue iiifl jiinmatoria ;ed appunto in tale ipotesi non

parrà ragionevole che una bevanda stimolante deb-

ba riuscire più opportuna di un’altra che lo è si-

curamente meno di essa, come lo è fuor di ogni

dubbio la semplice acqua, paragonata ail’acqua cui

sia unito del vino o dell’ alcool.

Dumas ha inoltre osservato che 1
’ acqua che

tiene in dissoluzipne del nitrato di potassa è in-

comparabilmente più efficace della pura acqua per

estinguere la sete: che delie piccole cacciate di

sangue producono lo stesso effetto; or dunque che

l’acqua comune agisca apalogamente a questi due

rimedj, cioè nitro e sala/so, si comprenderà e si

accorderà da molti non difiicilnriente
;
che poi l’ac-

qua comune unita all’alcool, o al vino riesca più

efficace della pura acqua, questo è ciò che non so

conciliare in modo alcuno nella sovraccennata teo-

rìa, a meno che non si dovesse porre anche l’al-

cool ed il vino tra i rimedj controstimolanti, e si

volesse cadere inversamente nel vizio rimprove-

rato, a’ Browniani, quello cioè di considerare co-

me controstimolanti tutti gli alimenti, tutti i ri-

medj.
Nota 4 - Pag. 188. Delle copiose bevande

fredde, mentre il corpo sia riscaldato
,
producono il

dolore di stomaco; il fenomeno è così frequente che

non può neppure per un momento esser posto in

dubbio; che il freddo agisca in modo opposto agli

stimoli ove nell’ azione de’ corpi sulla nostra mac-
china vogliamo limitarci a considerare T attività
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Stimolante e la controstlmolante
,
mi sembra del

pari ragionevole.

Alcuni promotori della dottrina del contro-

stimolo, tra’quali distinguesi principalmente il ce-

lebre Sig. Tommasini nella supposizione che il

dolore fisicamente considerato dipenda da uao sia-

lo di controstimoìo, trovano facilissima la spiega-

zione del dolore di stomaco, proveniente da copio-

se bevande fredde. Come però accade ehe per la

causa qui sopra indicala nasca oltre il dolore, an-

che T infiammazione del ventricolo stesso ? Se il

dolore è uno stato di controstimoio, se rinfiamma-

zione è costantemente uno stato di stimolo, come
ammetter si può che quella stessa causa che pro-

duce il dolore, produca quindi successivamente V

infiammazione? Il Sig. Tommasini promette di

pubblicare in breve due memorie che una suirin-

fiammazione e T altra sul dolore
;
sono impaziente

di vedere come riuscirà a conciliare in modo di-

mostrativo r apparente contradizione che ho qui

sopra avvertita, sicuro però che egli lo farà sem-
pre con tutto quell' ingegno col quale è solito tratv

tare gli argomenti patologici.

Nota 5 . Pag. 191. Il precetto che dà in

questa circostanza il Sig. Alibert, di aiutare mode-
ratamente razione delio stomaco ove essa sia de-

bole co' tonici e cogli amari incontrerà difficoltà

presso i controstimolisti
;
dicono essi che gli ama-

ri non sono tonici, ma bensì controstimolanti
,
la

china sebbene amara non si è potuta a sentimen-

to loro escludere dalla classe degli stimolanti, essa

forma adunque una vistosissima eccezione . Sul

proposito della china, sono anzi assai meravigliato

di sentire asserire, che alcune specie di questa scor-

ra sono stimolanti, altre controstimolanti, In quan-
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to a me che ho procurato di farmi per quanto era

possibile una chiara idea delle moltiplici varietà

di china, confesso che non ostante le mie premure

e per quanto fossi in circostanze favorevoli per

riuscire nel mio desiderio, non sono venutoa capo

di schiaìi.e neppure la confusissima sinonimia di

questa droga. Sp^eriamo che i moderni esperimen-

tatori ci faranno sapere qual metodo abbiano essi

tenuto per determinare T efficacia stimolante di al-

cune specie di china, la proprietà conti ostlmolan-

te delle altre, e soprattutto come sieno pervenuti a

distinguere le specie tra loro.

Nota 6. Pag. 2j 3. La pomata di Tartaro e-

metico adoprata esternamente e precisamente alla •

regione, dello stomaco suol quivi produrre un e-

ruzione di piccolissime pustole molto pruriginose,

e frequentemente un^ atfaloga alterazione agli in-

tegumenti dello scroto. Non ho avuto occasione di

verificare quest’ultimo sconcerto
,
ma sono stato

testimone del primo ed ho veduto che alla seconda

applicazione della pomata suddetta ne succedette

una locale infiammazione che incomodò assai l’ am-
malato. Pare a me singolare che uno de’riinedj,

cui si attribuisce eminente virtù controstimclante

produca localmente e costantemente un’infiamma-

zione. Sò che si pretende da’ medici che l’azione

locale di un rimedio possa essere in qualche modo
diversa da quella che produce lo stesso rimedio

nell’ universale ; ma non sò facilmente persuader-

mi che una sostanza applicata alla cute vi cagio-

ni un’ infiammazione
,
ed introdotta quindi nel ven-

tricolo, che fatò quasi considerarsi come una con-

titiuazione delia cute medesima
,

eserciti sopra

questo viscere un’azione affatto opposta, quella cioè

di controsti molo.



Mi parrebbe di dovere essere più scusabile se

giudicando deirazione di un lai rimedio per analo-

gia, giudizio che può sicuramente esso pure essere

erroneo, io supponessi che stimolante tosse la sua

azione interna d«)po di aver manifestamente ri-^

levatala sua azione stimolante applicato ali’ ester-

no. Non ignoro che il Sig- Farizago uno de' più

dotti e moderati cormscitori deile moderiìe dottri-

ne, nella sua memoria sulla vira'i della Digitale ha
creduto di poter sostenere che essa possegga due
facoltà cioè quella di agire genetalmente soj ra il

sistema, e quella di esercitale un’azione parziale

sulla parte cui è applicala, controstinioiante la pri-

ma, di semplice irritazione la seconda. Tali distin-

zioni per quanto ingegnose, fanno temere di ve-

dere risorgere in medicina le antiche sottigliez-

ze scolasticlre
,
che con tanta fatica si sono scac-

ciate dallo studio delle scienze naturali, e che sem-
pre ove si adottino si opporranno a qualunque a-

vanzamento delle medesime.

Se per esempio la digitale applicata alle pare-

ti dello stomaco in dose generosa vi cagiona que’

medesimi sconcerti che risente esso per Fazione

di sostanze acri e corrosive, come posso io in buo-
na fede asserire che questa azione è semplice-
mente irritativa, e che il suo effetto sull’univer-

sale è contrario all’ordinaria azione degli stimoli!^

Chi saprà dirmi quali sono i sintomi provenienti

dall’ azione locale irritativa , quali dall’ universale

efficacia controstimolante? 8e immaginassi un’al-

tro modo di spiegazione, se pèr esempio dicessi rhe

nell’azione della digitale, come in quella di oijni

altro rimedio, specialmente quando si amministra
in dose generosa, vi è da considerare T effetto pri-

mario ed il secondario, che l’uno può essere affat-
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to diverso dall’ altro, sarei forse meno singolare

nella mia asserzione, di quello che lo sia stato il

Sig. Fanzago, nella spiegazione che ha tentato di

sostenere onde conciliare le opinioni co’ fatti, ri-

guardo- all’ azione della Digitale?

Credo che in questo caso sia opportuno di

rammentarsi che nell’ arte di esperimentare, im-
porta che scrupolosamente ci guardiamo dalla sma-
nia dì adattare i fenomeni alla nostra particolar

maniera di vedere o di pensare; debbono in' vece

esser questi osservati con diffidenza temendo gli

errori de’ nostri sensi, e i traviamenti dell’umano

raziocinio; confessiamone piuttosto l’oscurità quan-

do essa ci si presenta, ed accumuliamo de’ fatti im-
parzialmente osservati, essendo questo l’unico mez-
zo per giungere se fia possibile colla tenuità de’no-

stri mezzi a qualche importante e sicuro resultato.

Nota 7. Pag. 220. E’ questa la prima ma-
lattìa infiammatoria di cui ha avuto occasione di

parlare il Sig. AUbert; trascurando egli ogni teoria

relativa alla causa prossima di questo fenomeno,
come cosa particolarmente spettante alle dottrine

patologiche; non ha potuto come nosologo fare a

meno di stabilirne le specie, e molto saggia-

mente ha distinto in questo e ne’ casi successivi!’

infiammazione in cronica e acuta.

Non debbo in tal circostanza trascurare l’op-

portunità di rendere al celebre Sig. Tommasini
il ben dovuto omaggio di lodi; pubblicò esso nel

i8o5. lesue ricerche patologiche sulla febbre di

Livorno, e sulla febbre gialla americana, e fino da
codesto tempo sostenne che non esìsteva l’ infiam-

mazione passiva come si può diffusamente riscon-

trare nella nota 28. ‘pag. 41^*5 ^^^^cendo egli

i seguenti argomenti:



1 . Riandando tutte le cause cognite e mani-
festamente capaci di produrre infiammazione non
vediamo che iin’aumenio assoluto o relativo di sti-

moli, primieramente locali
,

quindi universali se

r infiammazione di una parte esetciterà la sua in-

fluenza suir intiero sistema dell’ animale economia.
2 . L’ essere un’ infiammazione maligna, o pu-

trida non altro significa che la facilità* del di lei

passaggio alla gangrena, nè può in modo alcuno

inferirsi da ciò che tale infiammazione non sia il

prodotto di un’aumento di stimoli, nè che stenica

non si mantenga finché è infiammazione.

5. E’ erroneo il credere che le infiammazioni

che si sviluppano in un soggetto mentre è in stato

astenico debbano esse pure essere asteniche, poi-

ché a cosa servirebbero ne’ casi di languente ecci-

tamento quelle artificiali • infiammazioni che si

procurano co’ vessicanti ed altri simili rimedj
;

mentre al contrario la giornaliera esperienza de’me-
dici ne conferma rutilila,

4- Anche nelle croniche infiammazioni che

però è necessario di distinguere dalle loro conse-

guenze, il metodo il più attivo, o il meno ineffica-

ce sì è l’antiflogistico, come si riscontra in un
gran numero di affezioni croniche

,
che non a

torto si considerano come provenienti da una per-

manente flogosi.

Le opinionidei Sìg. Tommasini incontrarono

l’universale approvazione, cassai generalmente si

pensa in oggi che la „ flogosi sia sempre di ste-

„ nica provenienza, essendo sempre il prodotto di

„ un’eccesso dì stimoli o assoluto o relativo ,, Ma
molto diversi erano i pareri de’ Medici, e de’Pa-

tologi italiani intorno alla natura delle infiamma-

zioni all’epoca in cui il Sig. Tommasini puhblìcè
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r Oliera suddetta, e siccome non si dubitava allora

della debolezza indiretta, non si aveva conseguen-

temente verun dubbio sull'esistenza deli'infiarn-

iiidzione passiva, che sì supponeva curabile co'ri-

medj stimolanti a grave danno dell'umanità.

Sicuramente in questa teorìa del sig. Tomma-
sini non vi è nulla essenzialmente di nuovo , ma
sì è forse più utili alle scienze quando si toglie

un' errore
,

che quando si scopre una veri-

tà; ed il prelodato Prof: ha in tal circostanza

il merito di aver ricondotto nella buona strada

que' medici Italiani che fervidi entusiasti del si-

stema Browniano, non sapevano concepire il meno-
mo dubbio sulla verità de' suoi dorami.
iVbtó 8. 242. CiòcheTA. accenna sulla spon-

tanea perforazione dello stomaco, può servire di nor-

ma a' medici, onde non. esser troppo frettolosi nel

dare a' Tribunali il loro giudizio ne' casi di temu-
to avvelenamento;importa però moltissimo che in

questo ed in ogni caso analogo non si trascurino

tutte quelle regole che suggerisce la medicina le-

gale, ed è specialmente essenziale di sapere in

tali circostanze quali sieno i fenomeni che posso-

no sgravare indebitamente un reo, o accusare in-

giustamente un' innocente .

E impossibile di accennare in una semplice
nota le regole cui conviene attenersi ne' casi di av-

velenamento. Soltanto ramm^^nterò quelle principa-

li e generali vedute che dobbiamo sempre aver

presenti a noi stessi onde non commettere errori

gravi ed imperdonabili.

1. Possiamo esser chiamati a soccorrere un'

indivìduo mentre vive tuttora e soffre l'azione

del veleno, o possiamo esser ricercati dopo che
quegli è già morto. Nell'uno come nell' altro ca-



so possono esservi degli avanzi della sostanza chè

si crede venehca^ ma conviene essere eccessiva-

mente cauti
,
per riconoscere che essa sia i' iden-

tico ed inalterato residuo della sostanza cui si at-

tribuisce la malattia o la morte deìhammaiato 5

ciò premesso V analisi chimica potrà dissipate

ogni dubbio sulla natura di un tal residuo.

2. E' sempre necessario di esaminare le ma-
terie vomitale dall’ammalato e molto più qualora

non sia stata introdotta nello stcmaco la totalità

del veleno, 0 quando se ne sia perduto ogni re-

siduo; in tal caso pure ìe cognizioni della più e-

satta chimica, sono indispensabili per potere pro-

nunziare un siculo giudizio*; non dimenticando

giammai che le varice copiose bevande solite am-
ministrarsi all’ammalato 0 per favorire il vomito,
o nella lusinga di neutializzare le qualità nocive

del veleno, possono realmente averlo alterato in

modo da renderne difficilissima la ricerca, ed
avendo sempre in memoria che i veleni per la

loro miscela colle sostanze alimentari perdono la

facoltà di dare co’ reagenti de'precipitati simili a

quelli che presentano quando seno puri.

5 . Può mancare il residuo del veleno, non
esservi vomito, l’iridividuo soffrire de’ gravi scon-

certi ma con tuttociò ristabilirsi . In tal caso è im-

possjbile di decider nulla, e tutte quelle cognizio-

ni che ricaveremo dalle particolari circostanze del

malato, dall’ andamento della malattia, non oitìe-

passeranno il limite della probabilità, né potranno

adunque giammai servire a scopi ire din ostraiiva-

mente l’innocenza o la colpa deirimputato.

4 - Se raiiimalato sia morto, non vi sia residuò

di veleno
,
nè si sia tenuto conto delie sostanze

vomitate, la sezione dei cadavere, e i’esame delle
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sostanze contenute nel tubo digerente e nelle sue

pareti potranno soltanto istruirci in tali casi. Non
mi è permesso di entrar qui nel dettaglio delle ca-

utele opportune per eseguire regolarmente T a-

pertura di un cadavere, e molto meno sarebbe con-

veniente di accennare il metodo per analizzare le

materie che si trovano nel canaie intestitiale ,
e

che si sono di già introdotte nella sostanza del-

le sue pareti. Solamente avvertirò che per fare

regolarmente tali operazioni vi abbisognano este-

sissime cognizioni di anatomia patologica e di

chimica, per evitare il caso di lasciarsi illudere

a grave danno altrui . E’ accaduto per esempio che

si sia creduto inliammato il vi ntricolo
,
e il tubo

intestinale m un soggetto nel quale tali visceri e-

rano coloriti dalla tintura di rosolacci di cui ave-

va fatto uso assai generoso l’ infermo prima di soc-

combere . Orlila Part. iv. p. 2 B:ì. Rare volte ma
pure è egualmente accaduto che de’ veleni della

classe de’ corrosivi hanno cagionato la morte sen-

za produrre lesione alla sostanza del ventricolo, e

qualche medico ha giudicato frettolosamente che

fosse tolto ogni sospetto di veleno acre e cor-

rosivo, appuoto perchè non aveva riscontralo trac-

cia manifesta di erosione nel ventricolo o negli

intestini . Oltre a ciò i sintomi che si manifestano

precedentemente alla morte, o che si riscontrano

in un individuo, che si ristabilisce, non possono

giammai riguardarsi come caratteristici per scoprire

la qualità e la realtà del veleno.

Questi pochi cenni circa le difficoltà che s’ in-

contrano nel giudicare rettamente d’ un’ avvelena-

mento, bastino a’ gióvani medici per persuader

loro dell’ assoluta necessità d’istruirsi nella medi-

cina legale onde evitare il caso probabilissimo di
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; incolpara un'innocente o di sgravare un reo, nelìe

I importantissime controversie medico-forensi.

l^ota 9. Pag. 260. Prescindendo dalle cause

organiche può esservi anche a sentimento del sig,

! Alibert costipazione stenica ed astenica: trovasi

il parere dell' Autore uniforme a quello de’patolo-

Jgi italiani, i quali pure credono che i sintomi al-

/meno apparentemente gli stessi possano riscon-

trarsi in ogni diatesi . Se i sintomi adunque non
: servono a far distinguere le diatesi

,
se a queste

) debbono rivolgersi tutte le nostre vedute nell' ar-

E te curativa
,
crederà forse taluno che poco impor-

i tante sia lo studio de' sintomi medesimi . Guai a-

I gli ammalati curati da un medico imbevuto di si-

mil principio
,
che credesse di poter trascurare lo

i studio de' sintomi; ma fortunatamente ciò non è

quasi possibile . Gli elementi de' quali a senti-

mento de' patologi dobbiamo far caso nelle malata*

tie universali , sono la diatesi, la condizione pa-

tologica, e la forma morbosa . Abbiamo avvertito

quali e quante sieno le difficoltà che s' incontrano

per giudicare delle diatesi; sanno i medici i più pro-

vetti, e i più consumati nell'esercizio dell’arte, quan-

to spesso ci inganniamo sulla sede delle malattie, o

sia intorno la condizione patologica; cosa vi resta

egli adunque altro che la semplice forma morbosa ?

Ogni medico visitando un infermo non vede già

la diatesi che è un puro nome adottato onde fa-

cilitare la nostra particolar maniera di conside-

rare la malattia, nè scopre la condizione patologi-

ca spessissimo di oscura e difficilissima indagine

per altro mezzo che per la diligente osservazione

de' sintomi. Se questi ci sembrano identici nelle

opposte diatesi
,

si rifletta che una tal contrarietà

può essere talvolta regolarissima
,
e che molti si
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credono identici non già perchè tali sieno sostati-,

zialmente, ma per la negligenza coila quale si os-*

servano . La scienza clinica per cui tanti uomini!

veramente sommi si sono distinti dal volgo igno-
rante e dalla turba de’ medicastri ,

non ha altro)

fondamento, altra guida che la scrupolosa e dili-

gentissima osservazione de’sintomi che accadono)

nel corso delle umane infermità .

I sintomi però non debbono essere studiati!

isolatamente, nè si dee amministrare un rimedio)

per ognuno di essi
,
come pur troppo suol farsii

frequentemente
;

il loro complesso soltanto è quel-

lo che può darci idea della loro assoluta impor--

tanza
,
e del vero stato e andamento delle ma--

lattie .

Nota IO. PcLg- 271. Uniformandomi al sen--

timento dell’ A. inquanto all’osservazione prati-

ca
,
mi sembra ài dover dissentire nella spiega-

zione del fenomeno . Dice il sig. Alibert che nel-,

le diarrèe biliose, le evacuazioni di materie liquide

e biliose sono utili sebbene la malattìa sia nei suo

stato di crudità, e sembra che si possa da ciò in-

ferirne che le evacuazioni debbono in generale

considerarsi come dannose nel principio delie ma-
lattìe; è vero che nella pluralità di esse al loro

apparire vi è soppressione di evacuazioni
,
ma è

vero egualmente che appunto per ciò dal maggior
numero de’ medici si cerca allora di provocarle

,

non già coll’ idea di scacciare la materia morbosa
,

ma unicamente nella veduta di ristabilire i) salu-

tare equilibrio che è costantemente alterato ove le

escrezioni sieno più o meno lungamente sop-

presse .

Non sò neppure intendere come possa cre-

dere il sig. Alibert che la così detta materia mor-
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bosa debba essere eliminata o perla vìa delle ori-

rie
, 0 per quella de’ sudcaì

,
se rton vi sieno state

ne! f>rineìpio della malattia le suddette evaeuazio-

VA bilitse. In quanro a me non so vedere nelF

a* cresf 'uta seerfztone delT orine o dell’ lìmor tra-

spirnbile nel ea^c sovraccenriato altro che un fe-

nc-meno die accade costantf m» nte nello stato del-

la |.u'i peiffctla salute. L’autiteruo cioè di una se-

ciezione per la soppressione di un’altra, senza

che si possa dire perciò che la natura con tal’o-

perazione elimini la materia morbosa di cui le

proprietà, i caratteri e l’esistenza sono stati e sa-

rati sempre controversi tra i nsedici

Nota li. Pag, 295. Che la colica intestina-

le sopravvenga tajvolia dopo la retrocessione del

reumatismo o delia gotta è cosa innegabile
,
ma

potremo perciò incolparne la materia reumatica

o artritica ? La dottrina delle metastasi è ben
lungi dall’ essere dimostrativamente negata o con-

fermata . La mole del presente volume mi trat-

tiene dall’ inoltrarmi in un’argomento non meno
singolare che interessante . Spero che non mi
mancherà però l’opportunità di parlarne nelle se-

guenti annotazioni.
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